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Del xdetlot ioti* % 

VaWtore % Allilettcrh 

NEtlianni pa ffati,ne quali io kabttaua in Vicenza 
ad infialiti* di molte perfine deuotc y fcrifiialcu* 
ne operette: accioche effe poteffero trottar fenza alcuno 
human rifpetto,quello che per la prefentia mia non haria 
no potuto batterti Ketle quali opere >fimplicementc io feri 
uea alcune cofe y nel modo che mi parea efy ediète à quelli, 
k quali fcriuea. Perche non fono fatte ad inftantia et t ppo 
flto mio:nepercbe foffero come fonopoi fiate publicateà 
tutti. M<* e ffendoperuenuto alcune diqucjle fcritture a le 
manidelR.D.Uiercnymo Regino eremita y la cui integer 
rima uita nella uia chrijìiana ha dato moltobono odore di 
uere uirtu amolte peffone y W mafiimamente jiella alma 
citta di Venetia. Et uc lcdoeffopatre tal opere y fì determi 
no di farle iìapare per utilità de molti. Secondo che fi con 
tene ne la fequéte fua epiftcla indrizzada a la R .Al . Ab 
bateffa di. S.Lorenzo di Venetia. Per tato effoprefe una 
particolar faticaci legger tutte quefte operette ,er diui* 
derle per capitoli y fecodo che al prefente fi rttrouano par 
lite. Xmperoche io no le hauea diuife in capitoli alcum^ma 
tutto un trattato in una integra fcritturahauea fritto: et 
quello che mi parea efpedic te a quelli , a quali fcriuea tal 
opera.Ftnalmètehaucdoordinatoejfo Padre quàto lipia 
ceua,dette tal opera al &ampatore:acciocbe faceffe anebo 
ralui il debito fuc: perche effopadre no poteapoi attuai» 
mete fourajtareala Stàpa,per diuerfe occupatioi aluioc 
correnti. Et ecco che la fatica di quel padre fo qua fi tutta 
indarno y et furono fiapate con tanti uitij y et errori: quanti 
lonpojfofcriuere.Liquali ogni homo facilmente può p et 
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£ buttato Primo 

fe&ef]b conofcere.Btin molti lochi ccfceorrupetio il feti 
fo literale et la pura uentd che confe Jfo,dcppo che furo* 
no (lampate M effer {tato più di dieceottto mejì auati che le 
habbi lette: et poi legendole in più lochi per li molti erro* 
risoti h<tuer intefo quello ciré prima luuefii uoluto ferine 
re. Per tanto andai a Vcnetia doppc la morte deffo. K.Pa 
ir e, per rehauerelimei originali >ct per incontrare ti fi a 
fato con queUi,ne lipuoteiptr alcun mo ritrouare : eccec 
to quello de la deuotioneiec l : 'ultimo ,cioe,una Epistola fa 
miliare finalmente no potendoli altro fare,ho tolto uno 
di quelli libri &apati,et l y ho indrizz<*to,al meglio ch y i ho 
faputo et potutc:mutando,aggiogendo,et minuendo,qua 
to mi c parfcidital forte che mi è jiatp quafi come unaltra 
fatica di coponerlo di nouo. Per tutto queflo uero,procef 
fo,ti ammoni feo o caro lettore ,cb e no a quel padre tlqual 
fece ftàpar dette opere, fian ìputati tali errori, ne anebo* 
ra a me ignaro di quelli. Et anckor a pregoti, che me habbi 
per efcufato,fe forfi ritroui alcune cofe publicate a molti y 
lequali a pochi fe douriano mani fi {lare, ma attefo che fo* 
tic pur publicate,prtgoche fìano pig Hate et ìcefe benigna 
mcte.Etfefirjìtu ritroui alene cofe duplicate,et triplica 
te,cbe di q jlo no te marauiglt,p le caufe foprafcritte.Eì= 
mime te nò ho potuto ì tutto r accodar lo a mio modo ,plo 
molto aggioger,minuire,et mutare.Perohabbi efenfata 
lafatica,etignoratiamia.Appreffofij certo che in tutto 
5 Ilo che ho fcritto et fcriuero nel pnte trattato,et altri no 
folo mi rimetto ala correttile de laS. matre chiefa R o.da 
la ql nS xtèdo mai diptire ma àchora ad ogni altro fano m 
iicio: J / fgo che piamente lega et corregavgni mio dette. 



De U deuotione 3 

A la . R . Madonna A bbadeffa del monafterio di. S. 
Lorenzo di Venetia. D. H ieronymo. R e* 
gino eremita. S. D. 

Avertamene hormaiper tanti diuerfl euidcnttfimi 
fegni occerfi, cr che ogni di appaieno . R .Madon* 
na y uederfipuo chelmagno Diouogliaridurla noftra fan 
tagiefìa fpofa delfuo unigenito figliol chrifto le fu, a 
quella femplicifiima apojlolica purit aletta pai effanac 
que. Et tra le altre cofe che quejlo afi ai efficacemente può 
ptrfuaderci,glie che noi in qucfti tanti mi fer abili tempi, 
ne quali pullular etfcoprirfi incominciano U horende cr 
fpauentofe cofe al mondo ,cbe già tanti anni li cieli porteti 
tano cr tante lingue dal Jfiirito di Dio moffe più uolte pre 
detto hanno,uedemo noui Jpiriti nel celefte lume di ueri* 
ti inebriatimi per feientia acqui fi t a >ma da Dioper gra 
tia nel intelletto lordami nel affitto uolontario infufa 
con quella pur ifi ima flmplicit acanto aDio accettaidico* 
no et fcriuenojenza tanti fo fi flici argomenti , quello che 
uer amente e neceffario al uero Cbriftiano: ilqual con fai* 
ti, cr non con parole ne con fole cerimonie cerca imitar 
effo benigno pafiionato chrifto croci fi jfo. Et quejlo andò 
ra chiaro fi uede nonfolamente per libri nouamente com* 
pojt i J ma di cent enaia de anni fot itti qual bora appareno. 
Et moftrano breue cr fìngular uia di poter peruenire a U 
miftica/piritualperftttioe.Come è quello de la beata An 
gela da Foligno nouamente Campato qui in V enetia: Ma 
fopra tutti a me e par fu, cr a chi ha magior iudicio di me: 
defentir cr ueder un tanto chiaro cr punjiimo lume di 
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Ueritdjnquefli cinque opuf coli del P .padre fra Batti fla 
da Crema del ordine de predicatori. Ckiofotio sforzato 
per carità (ancora fenza fu* faputa) ii farlo ccmmunica* 
bileareligiofì et fecolaripermezo de impreffori et fye* 
cialmenteala R.caritduoflra et a tutto quello facrouir 
gineo collegio uojìro. Sapendo che in effe tanti bonifpiri* 
tifitrouano y chein efjvtto degufi iranno quel fuccodi 
purifiima ueriù , che in efii cinque libri fi contiene: er 
con grandifiimolor contento uedranfì aprir li occhi in 
pur afiicofe importanti \etferanno con firette a pregar 
Dio eh e accrefea tanto lume di ueritd y et tanto foco di ca 
rita in quefto Beato padre>chel fìa sforzato di profeguir 
ad in fegnarci quella uera uia dipuritd y che chrifio ha in» 
fegnatx a lui. Spero ancora quando pur io fifii accufato di 
prefontione,di hauere pigliato quefta tal licentia nette co 
(e d'altri ,hauc do il fujfragic di uojlra. R .cariti et di tut 
te quelle beate et fante donne del mopa fieno uo(tro y tutte 
le lingue fi acquietaranno: et preffo a Dio et al modo faro 
efcufatoitanto magiormente cbio fon certo ,cke granfrut 
to et contento y ne habbiaareufeira reltgiofì et fecolari 
timorati di Dio .Et ho freranz* che le orationi loro co* 
priranno la colpa d y ogni prefontione mia: Se colpa alcuna 
firitroua . Appreffo racommando tutti quelli che hanno 
pofio man a imprimer quefta fanta opera a la oratione di 
uojlra carità. KM de tutti quelli che nel legger di quefli 
cpufcoli crederanno in difìder io di non uoler altro che 
Cbrijlo croci fi jfo. YaUttfy R ♦ V .foclix in duo le fu meo,, 
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TRATTATO PRIMO 

-R. 'P. frate Batti/la da Cretti* 
del ordine de predicatori, del ac* 
qui/lar confiruar latterà. 
deuotione P adinflantiade 
alcuni Jèrui 7 et (èrti e ? 
di le fi Chrijlo. 

Ow/«f rftfw* patrum no&rorum custodi in 
£ternum batic uoluntatem cordk eorum: CT 
femperin ueneratione tui: mens ifla penna* 
neat\ Doppò che Dauid bebbe fatto la fuaof* 
fertaa Dio, laqualinabondantùdi oro CT argento CT 
altre pietre predo fe haueuaparecchiato per edificatio* 
ne del tempio fecondo che fi narra nel Paralipcmcnott 
alult.cdp.del. i Jibro inuito li altri fuoi bareni CT ncbi* 
li ad offerire a Dio quello che pareua a ciafeuno di loro 
per fua liberalità Jiquali con grande allegrezza cr mu* 
nifìcentiàalargornole lor man in offerire a Dio: oro, 
argento, cr pietre pretiofe. La liberalità de quali CT li 
prefcnti loro ueiendo ilke Dauid, tutto allegro CT com* 
ponto fu a ft retto de pregar per loro dire Domine de* 
usZTc. Diouogliachetaloratione fìa fopradi ciafeuno 
di noi y liquatihiuemo cominciato a dare a Dio non co* 
fe corruttibili , ma noi fbefii al feruitio fuo : CT cfce 
qutfla noftrt bona nobiltà fi a custodita in turnover* 

A il il 



» TrdtdttoVrimo. 

che poco uder ebbe hduerehen cominciato , & non finir 
^égho^Afudlcofa^tifileYdnio molti di uoi,mihauete 
pregato àheauuogtifcriuer qualche co fa deuoU perpo* 
ter meglio continuar quello che bauete cominciato. Loef 
fittoielU qudl dimanda non fi può negdre d tali,er tanti 
bone jìipregbi. Per tanto uoglio fcriuerui alarne cofe di 
effx deuotionejaquaid tempi nofiriparecbefid cojìfba 
dita^be no fene trouifemenz*.Alonq ; 4cld deuotione. 
destamente bi fognando parlare CT fcriueYe, prego D/o, 
mene did pur ajfai,acciocbepofiifatis fare d le uojlrt di* 
mande, & dia gran fame de ld deuotion uoflra. 
Quello chei nportdet figmfìcd deuotione. Cap.x. 

PR imo dlcnq; deuotione importd CT figmfìcd un ef* 
fa pronto nette co fe di Dio.Et quanto uno èpiupro 
to nelle cofe di Diojanto diremo quello effer più deuoto. 
Co fi eh e quando uedemounofrdte felicito di officio , /re* 
quentea ld orationeje primi d le obedientie, tutti duerno 
queftoéun deuoto frate. Per contrario quando uedemo 
uno tardo et negligente in quelle Jicemo ebe ba poca de* 
uotione. Siche ejfìr pronto d le cofe diurne importd & fi* 
gnificdefferdeuoto.Gudrdate tutti molto bene al fdtto 
uoftrofeui fate pronti d guadagnar robba y fe dice che fe 
te duaruSe ui date d li piaceri de la cdrnejete carnali.S e 
d le uanitd y uani,et cojl de le altre. Et ld evertenti* ui mo 
ftra che tutte quefte cofe mdncdno,et non itanno y et nò fi 
pofjbno acqui jlar per fatarne te, et le acqui fiate no fi gal 
donofenzdfajhdio.Purfonomol:ip:uquelliche feqmU 
no quefie cofe efleriorijequali peroni fjgna uogliamo o 

no uoglumo che le lajìino che no fon i»eHi che fequiuno 



T)eladeuotione. f 

iluero bene et effa deuotione,laqual per feuer a continua* 
mente et faacquifiar di o,dquale fi golie co ripofo^tper 
fitta fruitione. Vedendo fi adoncfc la jiultitia de molti y li= 
quali uituper ano le cofe tran [itone , et pur le feguitano, 
et da l'altra parte uedendo altri che lau Uno La uera de* 
uotione,et pur non la feguitano. Appare che quefto deno 
ti pur una gr a pazzia tanto più uituper abile , quanto che 
fino uituper andò il male et facendolo,condanna fe mede fi 
pio>et laudando il bene et non facendolo ,fe fteffo di quello 
uolontariamente prìua. Siche uedèdo io queftagraue Jìol 
titia,ejja mi rende gran dfficulta di ^potere infegnare a 
quelli,che con parole dicono che fanno quefto,et pur fono 
ignoranti con li fatti. Bi fogna adonque ò anima mia che 
rifguardi te medefìmo,et con profonda compafiione te co 
dogli di tal cafona* uedifc mai potè fti ritrouar qualche 
perfuafione,perlaquale alcuni almanco fe non tutti f e gui 
taffero,queUo che Uudano,et laffero qUo che uttuperano,, 
Perche caufapodi feguitano dio ? et molti fegui 
Uno il mondo. Cap. 3 , 

Voglio adonq; tentar di dechiarar la radice di quefii 
materia, CT dechiarata chella fera,potreti conno* 
fcer perche co fa pochi feguitino dio, et mela d mondo. On 
de e da fapere che l'homo è comporto di anima CT corpo, 
uno fi ueie con Hocchi corporali y V altro non^va folo con 
la mente. Qnejle due parti dtl homo, hanno le fu^ppriett 
diifèrenti,fecondo che fono anchora loro differenti Al cor 
pofeguita et uorriale cofe corporei , cice ben mangiar, 
bcbere,etaltripiaceri corporali. Lammauorria mirar* 
et cotéplar le cofe eterne ^intendere et fapere le cofe ce* 



Tratatto Vrimci 

tejlijnuefligare et cofiderar la beuta diurna. Quefla ad* 
tede 4 dio, quello tède al modo y Vna d le cofeuere et bo 
nejaltro a lefrafche. Per tato e ben da co fìderare che le 
cofe téporali 3 per effer pnti a h fenttmèti noftri,f}>ef)b le 
trattamo:ma le cofe dittine, fono più remote, et cefi non le 
ttedemo. Per tatop la facilita che bauemo de cofe corpo» 
Tali lefeguitamo^tp la remetioe et qlcbe difficulti che e 
nette cofe di dio } no lefacemo.&inò che per la prefentia 
et facilita di q ite cofe baffe,jì accoftamo a qUe,et p Vab* 
fentiaet qlchedifficultalaffamole uere et twtie . Queflo 
jpriamète fìe la radice dela materia fopradttta et U cau* 
fa che pochi feguit ano dic.Et fe me die efli .farmi che dio 
habbi mal ordinato le cofe ,et marmarne te l'ho dqle cojì 
tiobile.Chedoueua fare che le cofe bone et eterne fhffero 
prefenti CT facili , CT le cofe male gli fijftro occulte <T 
difficili Xo fi fìferebbefeguitatoilbene CT Dio a CT fi 
ferebbe fiato dcuoto. 

Per qual cau fa dio ha poflo dtfficulta ì acqui ftar 
le cofebone^ per contrario. Cap. 4. 

OTu il qualfeguiti il corpo et sèft.et fei tutto corporei 
le et matto,come ho detto dt fopra. donde nafeein te 
quefla ignorate fcientia,i creder che feria meglioquetto 
che me interroghi, eh e quello che dio hafattofEt dode na 
fee in te tatapfontione,cbe effetido tu tutto animale uogli 
darlege a diotKcn te acorgi tu de la tuamatteriafSe dio 
no satisfa al tuo uedere come ti potrò fatisfar io ne altri? 
Ver tato ti debbo ne uoglio refpodcre 3 ma uoglio parlar <i 
Vaia miadiquefto^et ueder fefa fattffare ala dimanda* 
Di adoncfr aia mi* quello che ti pare di tal queftione, et* 
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me mede fimo r effonde ,pche uoglio e ffrr denoto pròto in 
cgni cofa diurna. Co fi che nò uoglio cenno feer alcuni dtf 
fculta,che me ritenga dal honor di dio. Sta uita,fia mor» 
te , fiafama,cìfamia,uada il corpo et anco lanima, ucglio 
fentir facilita in ogni diffìmlta,et gufto foaue ì ogni ama 
ritudine. Siche dipurarditamète, perche uoglio feguitar 
li toidocumcti,et laffar uolontiera tutto quello che mi mo 
Urano lifentimcti ejlericri,et anchora interiori. Quàdo 
(dicelanima)còfiieroquantobnhafattodio nò moflrar 
le cofe bone, et e (ferii qualche diffculta ad acquietarle, et 

come per còtrariobafattobn de le cofe fragili non mipaf 
focÒtenire in me medefma,tutta iubilo,et fono di qut&o 
còltamente fatiffatta. Diofopra ogni cofa eccellente CT 
honorabile et in fé còpito di ogni bene, dal <j>*al prociedo* 
no tutte le cofe che ha'no qualche effer et bota, ha coflom 
dinatamctedijpojto ti tutto, che quàto le creature fono 
pmpfttte,tato fono fuptr tori ale altre.Secòdo che uedem 
mo li ordini deli angeli uno effer fuperiore al altro : pebe 
tutta lapftttionehano del ordine infèriore,ct qualche gra 
do dipiu.Cofì li angeli ìfèriorifonofuperiori a li hominì, 
peroche hanno la perfezione delhomo.et qualche cofa £ 
più. Et cofi Ihomo contiene la perfezione deli altri anima 
li,et hapiu di loro il grado dela ragione & intelletto: tal 
chefetnpre lo infermerà minor grado che il fuperiore. 
Et co fi fi fa uno bel ordine dele co fe chefono-.talmète che 
non glie confufione,ma diflmtione ordinati $ ima. Secòdo 
che ueiemo chiaramente, che il tutto non è angeli ne borni 
ni,ne ancho tutto pià te, ma glie gran diuerfìta nelle cofe. 

la inai diuerfitajafapientudidio.etfua bontaju cofi 



Tratutto Primo. 

fan difl>onuto,et ogni co fa fenza alcuni meriti o bene fìcii 
dela creatura .Onde in quefloflmoflra una magni ficetia 
grande,etrefultaperqueftoadiouna infinita laude . Et 
fra le altre cofe marautgliofe ha poi fatto Vhcmo di tal et 
tato artificio. E ffendo pero per una parte di co fi ud cofa> 
come è la terra,dela quale effo homo e, nondimeno contie 
ne per alcun modo in fe la perfezione di tutto il mondo ,de 
tutte le creature, et di dio ancora: fecodo che fi dice che 
Vhomoeun picol mondo. ìmperochehalo effer con li eh* 
mentici uiuer con le pianteci fentir con li ammali > lo itm 
tender con li angeli ,lo operar con dio. Et benché per na* 
turafuarhomofiainferioredlangeloypur pcrgratia er 
induftria effo fi può fare equale et fuperwre a quello, CT 
più fìmile àdio,et cofìl y bomoc quodammodo ogni cofa: 
'Et fra le cofe flupende di dio , cifonodue molto maraui* 
gliofe, nelle quali l'homo comunica etparticipa,fe effo uo 
le. Vrimo appare la gran fapientia di dio, nel conno fcer le 
cofe che fon fiate, che ferano,et che fono: cefi occulte con 
me pale fe: come fono le flmplicicogitatwvijo numero de 
fòglie ,la di ftintione de piate, et altre cofe anco utilifiime 
pur Dio tutte le uede.et niente glie occulto . O fapientu 
cheagxonge dal primo al ultimo .I>opo è anchora mirati* 
U H dio nojlro in operare. Imperoche non glie cofa fi gran 
de che non habia fatta dio.Guarda li cieli cofì aitali moti 
cofigrandi,lacquatantolarga . Guarda Vhcmo coft ben 
qualificatoci quale è de libero arbitrio, cr faluata la fu* 
liberta,diolofafareafuomodo,Talmente che non ha in 
fe contrarietà alcuna,ala uolota di dio anchora c hefìa in 
cimato 4 non uolere il uoler de dioiperche talfuo non uo* 
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tcrc,cfiradeìuolcrdidioXonmirabile adonque untone 
incorrono in {teme il libero arbitrio, è il uoler dittino* 
Del* grande ectcUcntia che dio ha dato al homo, di 
poterfeaffimigliarealuL Cap. j t 

Ri [guarda hora tu il qual dici che uuoi effer dcuoto> 
fe in Vhomo fitrouan queste due ecceUentie per ha, 
uer dio fatto Vhomo al qual non foffero prefenti le cofe di 
uine et bone, et chchauejfe difftculta ad acquietarle. Se he 
rifguardiuederai Vhomo in qiiffto effer quafi un dioCT 
omnipotente. Adio per natura ogni coft è prefente et ma 
mji fiatai homo per induftria le cofe occulte fi manife&a* 
no similmcte dio opera con facilita et non [ente difficulti 
pirla fua pofjanzaomnipot ente, ce fi l'homo per fua ma* 
gtunimita fa cofe grande Amper oche è quafiomnipotéte, 
neluinccr fe ftej]ò,Uquale èqua fi ogni cofa.Etintalmo 
fe uince et opera,che le cofe ardue et che pareano impofii 
bilili fon fatte deletteuoli CT facili.Talche uolontitra fi 
tnncga,mortifica,rifbajfa,et uilipcde.Siche ì que&e due 
cofe le quali par ea che doueffero effer prefenti,et facili al 
homo per he operar e, yif guarda come e flato dio artificio 
fo a non far in tal tuo modo, ma a fare il contrario,et noli 
liter Vhomo in le cofe,quafioltra ilfuo poter e. Et [api che 
fc Vhomo haueffe hauuto prefente il bene, et fòffea lui fi et 
io facile, non feria fiato co fi marauigliofa la fapientia del 
hmo,ne la fua fortezza fi feria co fi connofeiutaìma haue 
ria fatto btnequafi tratto,et sforzato dati obiettLSecon 
io che no fi connofee la induftria delianimaliji quali ope 
uno per il bene prefent e. Imperoche mangiano di quello 

àe hanno ^ct del aduenir non curanoicojì feria quafifta* 



Tuttdto Vrhitò 

to Ihomo. Ver tato i flato couenientifiimo d fare in tal m 
do,et fare Ihomc per induflriadtfjirentedale beflie.M* 
alcuni che non ucleno operar per indujlrtaytna effer come 
uù**izlì 3 dicono y Dio mi doueuafar preferite et facile il he 
ne operare .Er todico injìeme co ogni indu&rio fo. Dio \:t 
fatto bene a far come ha fatto,perfar conno feer li homini 
da bene da li negligé ti. Non uedemo noi che li fìgnori no 
fanno tutti li foldati capitandone a tutti danogradi doni, 
ma a quelli eh e fono molto bene esercitati et indujìriofìt 
TSoedd curar fe invito de le parole de famegli o faccomx* 
ni^che fenzuinduflriao fatica uorriano premio grande* 
Siche dio haottimamctefatto.Per tanto lauda il tuo ftgno 
re quanto che tupuoi^O" a quello che non puoi habli boti 
Uolere.Bt non ti curare o contristar del parlar daltri y li 
qualfeguitano le cofepntitt facili come fanno lebeftie, 
de quali è detto. E ffendo Ihomo in honore,non vitefe 3 pero 
fu colorato ale be{tie,et ifattofìmile a quelle. Dioadoqi 
baueua creato Ihomo et poflo nel paradifo terre jlrc, fi co 
me Dio enti celere, accio che per induftria imparaffe le 
cofe che no fapeua. Onde imparo prejìo da dio J tutte le co 
/ e natur ale,qn effoglie leficeprefentar au attrae ciò che 
uedeffecome fidoueuanonominare y et ancboradele cofe 
telejii Ioammae&rOtqn loftee adcrmentare , cioè andar 
in ejlafi 9 Et cefi anchora uolfeprouar la fua untu et fufjì* 
cientia con la difficile battaglia dela fua dormaceli* qual 
non hauendobona uittoria , dio lo difcacciocome uile jòrs 
dicojìnobilloco^etlomeffe co le beftie,pur e/pettadofe 
(Uichora frale bejlie y comb<tttendo et hautnio magior re» 
fifictk ìieriorc et e$eriore,uifòffe alcuno che arriuafie 
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kquel flato alqual era fiato creato.'Et cofi ne fono flati 
de fòrti combattenti che non folo ha nomeritato di effer re 
meju nel paradi[otcrreftre,maancbora nelccle)le,oueè 
efjo dio. S iche alprcpcfitochi uoleffe metter la pntiaZT 
facilita nel bene auatiti li occhi del homo, feria un rcuìnar 
Ibomo, er quoiammedorouinar il monde. *Et cofi non fan 
no quello che dicono.quelli tali che dicono: Dio doueua far 
quejìo^et quello. Per tanto non hi fogna darli audiétia y ma 
cercarle cefe che non fe hannoprefenti ma che fono abfen 
ti y C le co fe difficili far fele faciliiche cofi fera bene effet 
dcuoto^et cofi fi ftguitara le inftigationi di effa* anima* 
Non fi monftr ariano li deuoti er indettoti, fe tutti fòffero 
quedamodo sforzati al bene .Bi fogna che Ihomo fi faccia 
uiolentia^etcofi apparerà la fua deuotione. 

Che none molta dfficultaa effer de* 
uoto y achi uole. Cap. 6. 

ATtonquelacaufadela indeuotione è^que fiacche i 
metter la mente a le cofe prefenti er facili, er la 
cauja dela deuotione è a cercar le cofe occulte et difficile* 
Rota pero tu Uqualuuoi effer deuoto, cioè pronto nelle 
cofe diuine^cbe non i tanta difficulta,come molti fi f anta 
dicano: imper oche quefle cofe qual douemo fare per effer 
deuoti fono cofe facilnper tanto quanto fono fuggiettea 
la uolonta di dio er noftra . Dìo non ci commanda, che 
dobbiamo tuore un monte in faaUa er portarlo nel mare* 
ne(fe fiamo poueri)chefacctamo elemofina >ne{fe fumo 
infirmi) che andiamo ameffa,nefimil altre cofe commada 
qual ncn pefiiamo fare Ma folo ne commanda che faccia* 
no quello che c foggietto al no&ro uolere,fe bé se tifi imo 
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ejudlcht contrarietà > Onde non e diffidi co fa fe uno uole 
ejjer y chel fia wflciqurfld elettione confifte nella fua uc*> 
tonta. Non fq chi me farà fare intubiti* , o torto ai alcu* 
tiOyfe io non uorro y perche tal bond uolonta èfempre aiu* 
tata, da dio. Guarda adonque che a uottreejjer ueramen* 
tetuflo c,et fa l'homo iu&o.Co fi chi farà che L'homo non 
fia patiente fe lui uole ejfer patiente y et uolontiera foppor 
tare ogni male , & non turbar fi y io fi come non fi turbò 
Chrifto fu la croce in tanti mali r Sxhe in poche parole, 
le cofe che fanno Vhomodeucto 3 diole ha cofi temperato 
che uole che tutti le poliamo acqui (lare y facendonele faci 
li,cioefogiettcala uolonta no$tro' y mettendoli qualche dif 
ficulta 3 perconnofcer et premiare Jiindujlriofi y et repro 
bar li indegni. Et nota he tu che uuoieffer deuoto,che ol- 
irà a queflafacilitd che ti ho detto y dio no ti ajìringe mai 
\enona quello che tu puoi Che fe fi fli tanto impotente CT 
inepto adognibene y chenonpoteflicofaalcunaefleriort: 
poi almanco quietarti nel animo , et conformarle in tutto 
al uohr di dioiche cofi ferai affai deuoto . Perche non poi 
tu ringratiar dioanchora dela debilita che [enti in te y de 
nonpoter ptu diqutUo che puoifSe dio conofcefje che più 
ne facesti ti daria più commodita et fòrze et non pm dati* 
dotene^h l'hai pregatole debbi acquietare nel fuo uole* 
remoti lamé tdrt e y tie uoler chi lui faccia lituo uolere che 
que&onóè effer deuoto.Ma tu inclinati al fuo uolere in 
ogni fuo mo y et que&o a te bajla.qn più no te ucl dare. Si 
che q fio con fi fi e nel tuo uoler .Va pur una bona dt libera* 
tione che farai affai: Et fe ben qualche uolta per lo tuo cdt 
tino babà o anirafacejii attuo boti propofitomon tifmd* 

rire> 
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rire,ma conofcì la tua fragilità, er humilUtipiu, er ri/ 
torna àproponerti de laffar le male inclinationi tue ,cbe 
ala fine uincerai. Ma quando haiproponuto qualche uol 
tu, et feì ca fiato, fe tu ti perdi d'animo, chi dubita che no 
U perdi con lo inimicofEt chi é quello che combatte che 
qudche uoltanonhabbi qualche ferita dal aduerfarioi 
Et fe per efier ferito un poco,lhomo fifmmffe,?? fiper 
de d'animo, crperquejlojìfapregioneuolontario con 
ignominia er danno perpetuo;non meritalo degnamen- 
te tal feruituf Ma fe effendo alquanto per ceffo pur con- 
tendo non fi parte dala battaglia * affai fiate tale reft* 
uittoriofo ♦ Et tal uittoria hauuta contro, il demonio 
per uno ilqualfìa fiato già ferito da quello 3 tanto pia* 
ce a dio: che accrefee a quello magior gratia di combatte 
re et uincere delle altre uolte. Et fifa ftjla da li angeli, 
(opra tali peccatori che ritornano a dio. Et fe ben qualctt 
no i ferito dal demonio,non per quefto, c in tutto morto, 
nonperquefto ha perfo l'ufo del libero arbitrici ancho* 
ra cire&a loco et tempo di combattere:*? di far peniteli 
tiaAl tutto è,fe uno è protrato, che non uoglia ftar prò* 
flrato;ma ferileui più humiliato di core , perche dio in 
ueritafe uedera ch'effo uoglia per feuerar elio cauara da 
talpericolo CT loaiutara.Sappiadoncfcche quando l'ho 
tnoha cominciato a proponerfe jptjfo, er coft qualche 
poco a ftrmarfe,comincialddiffìcuUadpartirfeapccoà 
poco jet comincia l'homo a fòrti ficarfe nel befare. Di mo 
do poi con tempo^che quello che gliera in princìpio diffi 
c [k,fc li fafacile.et quello che li CU con faftidio,comin 
Mtjfercon icUttotione. 
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Che il freffoproponerjidi emenddrfe, confiriiu > 
fide: fa uincere Untai babito,dnchordcbel 
fla difficile Ci. 7. 
L tnalbabitonon fildffa cosi fdcilmente: jmperoche 
— c*/c*mfo /'tomo per mai bafc/to,e£ q^/t inaduertente 
mente (quando bd queSto propofito y che fel fe ne accrgef 
fe lajfxrid de far tal mde)per tal cafcar l'homo no fi per 
da di animosa proponga pur fteffo con grande applica 
tione di animo,et conferma fcdeji uincer fe jleffo , che 
uinceraper omnimodo. Se proponendoti^ e ffo di uincer 
qualche defitto ,come feria Vira 3 o biaftema,anchora tu 
cafchipcrilmalhabito;qu*teuoltecafcareàife non te 
propone flit Non te acorgi turche per il proponer faeffo 
di nò uolerfare qualche mala co fa cbefaceui,pur qual* 
che uolta tene rifguardi,et maco pecchi f Cofìfeguitan 
do y apoco a pocoleuarai uid queUo y che logaméte bai mal 
uf andò, accumulato.? a ho animo fopra il tutto et non te 
djffidare,pchequeftofariafartipregione del demonio. 
Cofiper contrario è delbono babitoinonfe acquifta pre 
fio. Sera uno che uorra effer deuoto ne U oratione,et b* 
uerla deuotione attuale afuopiacere ne jlrdniarfemai: 
quejlo habito no fi acquifta cofifacilmète.Bifogna tepo, 
preghiere, et altri beni:et [opra tutto fogliar fede ogni 
proprio uolere et piaceresti che s'arriui al Stato xtut 
to quieto di tal oratione Amperoche fin a tato che Vbo ha 
qualche fuo uolere 0 piacere, fi mette quello nella mente 
et uiene poi ad inquietarla più et maco f ecado che glie U 
more. Zaffato che fia Umore de ogni cofa,et qua fi mor* 
to>aVhora più uiudeemètefe rilieM U musiche cpet 
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* ieuoto iportd efferferuète nelle cofe de dioje quali han 
no qualche difficulta ne fono pnti. Pur quefta difficulta è 
[otto pofla al noflro uolere y et no è di cofe ìpofiibili;ma p 
conofeere et premiar li fbUiciti,et difeacciar li negligete 
ti.Adocfc chino èdeuoto no ìputi alcuno altro che fette f 
fo*et fua negligé tia: perche tal uorria coji effer deuoto, 
che no lijòfie faticha. Et quefto no feria effer deuotojna 
negligente et tepido y che uorria feruir a dio fenza fuo 
incomodo: perche fe uolefii fentire et patire incomodo; 
non fe lamentar ia della difficulta et mali che li ac cadetto. 
JDela differenza che e tra le co fi fiirituali et tèpo 
rali y mafiimamète nellor principio et fine Xa.8. 

Comunemente quandoVhomo è flato un tempo cofl 
fraducparte,cioeunpocouinccre etunpoco efier 
uinto y pur qualche uolta li uiene qualche rogiade diurne, 
CT qualche dolcezza et compiacenza delbene: fecondo 
che dice dioiTimettero il fieno conia laude mia.Alhora 
comincia quìlche poco a gu jìare il bene: per che glie que 
fi a diffvrètia tra le cofl fiuali et temporali: che le fittali 
cominciano co difficulta,et qua fi co la fola ragione che 
tomaia in tal modo: finalmcte la nolo tu fe inclina,et ab 
bafia la fenfualita et la morti fica.qn U fenfualita è mor 
tificata la uolota più no a pena, ma diletto 3 et la r afone e 
flgnora etcomanda eteobedita,co piaccre.Di modo che 
le cofe Jpuali come ciano co difiiacere, ma finifeono con 
grade allegrezza Al cotrario è dele cofcsèfu*li,chc co 
metano co dclettatioejna a pfeuer are guidano a grade 
affano Come fino qUichefimaritano,cheprìahanopia 
cere,poi crefee lo affano delifioli c de jpucderli.Coftfi 
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fio li auari:prìma pigliano quello che li deletta,mafe deb 
borio perftuerare ì uccrefcer robba y bi fogna crefcere an 
che chi la cuftodifca: CT fempre fono angolati , cbeUa, 
no li jìa trattata fidelmcte,et che anchora no fi faccino 
morir p torgelaiobanno qualche altra pena cotinua.'Di 
fcorri bora in ogni cofa tpxle , er trouerai il principici 
facile, et il fine difficile. No fino co fi li inamoratifprimo 
fono facili ad intrarli,ma fe debbono p feuerar e ,quatima 
li giorni et notti hano y et in qua ti pericoli fono f et molte 
uolte fono amazzatnQue fio tutto la efperiètia lo dimo 
fera. Adoq; da la ìieuotioe nafcedifficulta etpena.da la 
deuotione facilita et gaudio. ì l qual gaudio.S. Thomafo 
chiama graffezza di anima.confrotandofi conilfulmojl 
qualdice.Signorefa cbelanima mia fu un poco piena 
dela tua graffezza,etchiosij ben morbido didentro,et 
poi tu uedrai come ti lauderò compitamente^ faro fai 
tidamore y cbenonmeincrefceracofa alcuna > ne fati* 
K €4. Et certamente li ueri er grandi gaudi} $ nonfe ritro* 
uano fenon appreffode ueri deuoti , et fanti, aliquali fo 
j li è dato a gufi are et uelere quanto è fuaue il Jìgnore, 
Impero che li contenti cr allegrezze dele altre cofe y fo 
no finite cr poche perche fono dele creature .ma li uè* 
ri deuoti paffano lo grado dele creature ,{? uanno fine 
al creatore, il qual per effer mafiimo , da mafiime dclct* 
tationi, gufti,cr contenti de la fua fapientia,bonta, bel 
lezta,etetcrnita.Et qualche uolta ali ueri fanti V de 
uoti,queftc fue delettationi non glie le da a parte a par* 
tctfa tutte unite ìfe ftefiojn quello abiffo di quello che 
c.O qui estuato fei grande et bctto.Hcnfono * noi con 
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k cettì chepoffano reprefentar te ftejfo.Et quattone man 
<a di parole ad efprim.ere anchora quelli pochi concetti 
li quali rimangono dopò il tuo influfio,Sona fyeffo , o Si 
gnor mio un poco ne lanima noftra,accio che quello pop* 
fiamo,che no fipuo proferire di te ordinatami te. Et per 
la memoria de la tua abendante foauita,fa che fìamo co» 
{ìebrij,ma fobrij,et cofi mattila fapienti,che pofiiamo 
proferir de te fieffo,et de le tue cofe,talméte che fìa (tu 
por e a tutto il mot\do. Et chi potrà mai intender quello, 
che per ejfer maffimamete intelligibile, non fi può interi 
derefEt chi potrà mai amar lamore,ilqual no fi acquiti* 
feno co efceffiuo odiofO ì finito fine: o fapiétia incogni* 
ta:0 amor cum odio: Chi potrà fopportar e il carico tuoi 
Chi feguitara quello che trouar non fi puot slargati ani 
ma mia, a comprender lo incompren fibik: Fala dio carni 
nardoppo quello chefuge flado. cr afeodendofe fi mani 
ftfta.Fuge dilettemi, CT affimila te cuprei innuloq; cer 
uorum fuper montem aromatutn: Cofi jìfnifce il catico 
de tutti li cantici beUiffMo.Tanto te ho inuitato cheuen 
ghia lanima mia,tato ti ho cercatopil letto mio , CT per 
ogni loco,et per ogni efyloratore*tanti me infegnanoa 
non trouarti,tutti in fue dolciparole er documenti qua! 
che poco mi dentane: Fuge fignore fuper mente ,in lochi 
inaccesjìbili;che folo iui te pefii trouar e:Ho congiurato 
li angeli et dottori che me ì fegnino te, et no pofìono : Ho 
congiurato che me in fegnino oue tu fi ai in meridie ,et no 
ti troucDeJperando dico, etfornifeo il cantico mio: ¥ w» 
giche cofìtitrouo:Et chiìtèdera che afcodédote,te m* 
niftfiijugcdofiaiiet le tenebre haimcjfolaluce.JXpfl 
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faci a Un'ima fiare in te fteffo,ct p tuo amore defilerà da 
te far feperata. Defidera kare y etptiretintédere et non 
fapere;palpare et no toccare. Tato la xfiami che par mat 
ta,et dice parole di cotrarietà.O nnioefeparata.o fepa 
ratioe unitaipfitaméte.no tiuede.cbi non tigufta . Via 
ciati o fìgnore de licétiarme da te .accio poff \ profequir 
qllo che ho cominciato. Kifguar 'da o lettore et co fiderà 
bn ilpdrlar foprafcrittode la cacicadi Saldinone \a qual 
fne coduce lauera deuotioe* la la qual nafce lagrajfez 
xa de Unimaiet poi lanimacojììgraffata dcgujhfupni, 
fortifica effa deuotioe$et la nutrì [ce come fano li boni fi 
glioli.qn fono di etìfòrte.leuano tutte le fatiche à li loro 
parenti \et li nutriscono con ogni dilige tia ihquali prima 
hanno efìi hauutofaticha a nutrire li figlioli foi . Cofì U 
ieuotione prima e faftiiiofa.poi è allegra et giocòda . Et 
quanta è la fua allegrezza ^quando fi allegrano .et de le 
ione et dele male cofe. I Ibene e il male li da caufa di alle 
grezza. Sono immobilì,ct per modo de dire fono impafii 
bili et immortali.Et chi e cofì ben complejuonato , cheli 
boni cibi>et il tofficoli faccia bona forza. Se ci fonoi que 
fio alcuni, tali fono eterniXofl fono per omnia li ueri de 
uoti.No fe indurano per aduerfìta,ne fe mollificano per 
tffer accarezzati. Tato fi curano dela aduerfit acquato 
dela prcfycrita.Talifannoabondare.et patir penuria,* 
ta defira et a la fìniflra fono forti. Quado Vhò e in que* 
fio fiato he graffo et forte .tutte le fue battaglie, fono pté 
ri fmii.Non fentono moleflia nel animo .tutti er in ogni 
cafo aUegri.Gran pena c quella del animosa non fentir 

nt;anzi in loco di pena efferM%*udit>ìpenfa ^mntofÌ4 li 
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i • puro gaudio. Se pare affai anon bauer penamentalepen 
n faquantopiu c,ad aUegrarfe di quello che li folea dar pe 
it na.Cofì faceuano li apostoli li quali auati che baueffero 
ut il fpirito finto, haueuano paura,etpena,madopo fi alle 

ii grauano,quado poteuano patir per Chrijlc. Que&o è ftd 
it te affai per fetto,aque fio flato fi può uenire;à queftojl* 
ri to te inuito b lettor e.Wente ti ualera a leger quefle co* 
ad fe,et delettarte et marauigliarte di tal cofe, fé ncn lef4 
zZ rai.Crede,no fono imponibili. La dtfjìculta è nelprinci- 
ni, pio.Vagrade animo. No te inuito d cofe cattiue,o ìpofii 

fi bilama utili et honoreuoli.Relaffa da te fte/o qualche 

jro poco di qllo che amaui,eifeguita le regulecbe fono fcrit 

mi te di fotto;che farai ( pfetto.O quati uorriano effer ìqfto 

l li flato. Tutti lo dcftderano+tutti lo bramano; ma poc hi lo 

Et fcguitano.Etchi no uorna effer fantofEtcbi no uorria 

eie € jf cr nc l animo fenzd pena et fenza cotrarieta alcuna* 

ilt Tutti defideranoq&o fine.Ma matti fette, fe ui pi fate 
di bauer queflo fine 9 di effer sèpre allegri ^fc prima non 

)t li trouate uolotiera la uia et mezzi da peruenirli.Li mez 

g# zi che fanno puenìre a tal fine,fonoleadueYfita; fono lo 

Ut *ffa bumiliati et fbeffati. Et fe no uoletequ eiti mezzi, 

prt come mai potreti bauer e il fine f Se ui crepafie la barba, 

fa fe mai douercte bauer e queflo fine di tal ripofo ; uoglia* 

{i l te o non uogliat cinque ftó mondo, oin laltro$ ui bifo* 

^ gnara andar per la uia dele trìbulationi CT humilU* 

0 p tioni. imperoche fereti tribulati nel purgatorio,et calef 

)gi fati da quelli demonij cheuicruciaranno in quello loco, 

ntit € * imputar anno la uoflra propria e flimatione, con qual e 

fa il reputiate ebe uifapeftibcn gommare, et ala finefetc 
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parflmatti.Sichefedefìderate il fìne y et graffezza deU 
deuotione, guatate uolontiera prima la pajiioneMonfiè 
gite liobbrobrij, perche mortificano le uojlre pafiioni et 
male inclinationiXoft apoco apocc u e forti fic areti etfe 
reti fanti CT deuoti.Quefta elaftrada che ui conduce al 
fine quietifiimo,ne fenza caminar per la uia , maigiun* 
gereti a cafa.Vn fermo propofito fyeffo t rfèrmato > fi è 
un far lipaffilonghtatal fine. 
Qual differenza Jìa tra durezza et tenerezza dico» 
re,et come fono caufxte l'uni et l'altra. Ca. $ * 
Ericordo hauer detto cr fritto molte uoltc,chc 
Ihomofanto non fi cura ne cerca lacrime , ne dol- 
cezza diccre;nefìmili confolationi, et meritarne te ,per 
che il fine delfanto fle,nonla dolcezza y ma il dolce ; no 
la confolatione,ma il confolatore .Nientedimeno glie da 
faper e chele con folationi et allegrezze interiori pojio 
no e ffernelhomo per doi rifletti. Primo come premio; 
et pagamento dele opere bone CT fante : qual effo ope* 
ra.Htinqueflomodo [homo può cr debbe effer molto 
cauto,accio che no defìderi tal co fa per fuo fine$mzi l& 
debbe (quato è in fe)riffutart:perche in que&o mòdo do 
I i uemo più prejìo cercare in noi Chrijio pafiionato , che 
trionfante : CT più prejìo tribulatione checonfolatione. 
Vero è che la fragilità no&ra è grande , per tanto dio 4 
tneffo in noi tal con folationi, & allegre zzeM Qrm * cr 
compontioniper la fecoda caufa o rtjfettojmperoche ef 
fendo Ihomo di natura fragile et ignorante gualche uol 
taglie per me ffo et licitola defìder are cr dimandar qual 

cbeguftoct cÒfcUtionc itcriorc.Et qucjlo dio lofaftcf 
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li ( * fe uclte a molti imperfetti} er anche far fe ad alcuni cati 

h ui*xhqudi dio li mandava alcune bone injpirattoni,et al 

et cunigujitZT compontione interiore y che molli ficarano 

\t tutto il fuo core, cr pare a loro tanto che anno tal gufto % 

d che {tiano tanto bene^ZT che fiano gagliardi a far mo/* 

te cofe fante Siche inqiuto che tali cofolationifotio qud 

1 e fi come pedagogo et maejlro del ben operare, fe pojfono 

dejìderare^ma non molto pero fi debbe dimorare in quel 

o s le,per il pericolo che difotto fi dira. Et quefle tali cofo* 

?» lationi et gutìi a quelli che fono ben prude ti, fanno que 

k fli benefici;: che U fanno mollificare il cor duro che haue 

h nano. Ver che pare a tali che ne a le uendette fiano puoi 

er coflproti+ne ad altre iniurie fiano cofi implacabili^ in 

10 molte altre cofe fonopiu mollificati albene y che no erano 

ti mntitali confolationi. Le quali anchora fanno queflo al 

>0 trobene,che dapoi il cor mollificato,nafcono nel homo al 

r; tutti pentimenti del mal fattoci de li peccali pajfati. Ri 

t* riutie adonq; qualche fiada Ihomo fenzóftirito^cr fen* 

to %<t compontione er gufio,perche dio uole prouar quel* 

lt lo y fe comincia ad operar bene per amor puro di dio CT 

{0 iieffa uirtu. Qualche uolta anco per dar qualche ripo* 

)t fod corpo perche fe Ihomoftejfefempreintalallegrez 

r, za CT in puracomtemplatione^molte uolce per indi fere 

i twne cafearia in qualche infamità. Siche la dvlcezza et 

7 tenerezza di cor e, e caufata p que fi e ragioni fopradet* 

r J te;Etfipuo defiderare,et rifiutar e, fecòdo cheho detto* 

i Ma è da fapere c he la aridità di core, può effer caufata* 

i Ver unaltra ragione oppo jìta d la uera deuotioe. Impero 

?/ tbc,fecodo che li uc ri dcuotijoni tifanti {anchora che 
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cerchino, anzi rifiutino le cofolationi)pur fono fempre # 
cofolati et allegri . Co fi per còtrario,ali deuoti accade 
eheno guftanotaliprefenti diuini;ma fono fempre aridi 
etfeccbifenzacòpontionealcuna.Etperlalor mala ui 
ta,non meritado tal gratta di compòtione cafcano ancho 
ra in durezza et ojìinatione di core, CT dicono io non fo 
the cofa fìagufto, non cono fcolachrime, non efperimen 
to confolaticne ne le mie oratione.Sai tu perche i perche 
U tua mala mta non merita talgratia$Uqual è caufa de 
mollificare il core , come ho detto : rifguarda in teflefio 
et trouerai qualche cofaja qualfa refìftctia que flagra 
tiaXome feria il fhrauiamento delacuriofita, comefe* 
ria il non emendar fe da la ira, CT altre imperfèttioni, le 
quale fannore fi ftentia,che nonpo ìpetrare tal gratta* 
Siche fe tu finti il cor tuo durojif guarda qual può effet 
la caufa,et emendati che dio tiaiutara.Et fe ben tu fenm 
tejli difficulta CT refiftentia nel principio .ti bifogna co 
la fola ragione, er ddtberatione cominciare. 
A chi uolJXachele,primo glie dato Lia,cioechenon 
fi da ccnfolatione fpirituale,a chi prima non fi 
affatica nelle opere dela carità. Ca. io. 

LA feti fualita grida, et fi lamenta dela flrada longa, 
dele neceffitache fi pati f cono. Vur la ragione uince, 
et no ode le parole dela malfarà mattinò fi affaticò la* 
cob, (caminado anchor corporalmète) fette anip amor d j 
E achele tet qua do fi pè faua di bau erla p t ppria moglie, 
pur alhora li fu dato Lia. Et fe uolfe Rachele la epa l Un 
te amaua,li fu hi fogno che feruiffe fette altri anni . Co/i 
cade aprirne te a quelli che ucleno effer ueri denoti: 
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e ì tt hffler R achele,cioe una confolationgradeet cotinua 

k delecofe fuperne.Bi fogna ejfer citar fi nelle fette opere 

di deU mifericordia corporale et uincerfe bene: et imparar 

ni a fopportar freddo et gielo di notte $ fole tt caldo di gior 

ho w:&fugir il fonno et negligé tia per Racbele.Etpche 

[t tffto no bajia a uincerfe nelle cofe et ejìercitij corporali. 

rn Lia in locodi Rachele li è data y cioe che trouano no tata 

h difficulta in cofe esteriore come de primaria nò hano pe 

il ro anchor a la p fi ttagrajfezza delecofe diuine>Bi fogna 

Ho aioque feruir nelle altre fete opere deli mifericordia 

ri ritualùet in quelle ìparar bene a uincerfe tt imparar be 

i* ned metter da cito ogni co fa corporale et fpirituale$et 

k tM^der tiamor delfdq dio* Albora glie ben data R a 

\i % cbele$etcofi ha tutti tifoide fìderij copiti. Oftatopfèt* 

fcr to y à defiderar feno allo che è wflxmcte bono,et tutto lo 

p iefìder io ejfer copitv.Ouafo gride che è tutto pieno. O 

(5 k<{uore preciofoche ècojìbtn cuftodito.Seruite Ucobp 

RacMe^et la acqui fio finxlméte.Etp contrario ,fuo fra 

% tetto Efau fenza difficulta nel principio tolfeper moglie 

tnadimadata Melech 3 che èinterpretataregnìi.fercbc 

appare che d feguitar le cofe dela fenfualita ì pricipio ft 

4, tcquifli un regno etgri ripofe. Ma quatetribulatioi(ai$ 

c t torà in queflo modo) f rguitino a quejii t alialo dimoflra 

in figura effo Efau+ilqual da dio fu maladetto , fecondo 

dì che dice Ofea propheta; cioè Ho amato lacob>et ho haun 

t, toin odio Efau.Quali V quante jìano le allegrezze et 

0 tonfolationìfpirituali deli ueri deuoti chi le potru mai 

iji tfclicar e f quando Vhomo comincia ad effer cefi deuo* 

/; te a che comincia a gufi are and or a le cofe iiuinc* 
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N o laffero io adonq; uolontiera tutte le con folat ioni del ' 
moniOypcr quelle fuperiorisEt non folamente il uno de 
uoto Uffa le mondane con folationi,ma poco cura ogni tri 
bulatione,gridandocon Paulc^onfunt condegne puf* 
Jlonesbuius temporis adfuturadmmo ad prefentè) glo 
riam 9 qu* reuelabitur in nobis. Se nonfoffero State ma« 
giori le confolationi Jpirituali che le corporali ; come ha 
ueria detto Salamonedclc temporali. Vanìtas uanitatum 
V omnia uanitasfSe non fuffero State magior i le còfoU 
tionijpirituali et la fuaforz.a,che non fon Stato le tribù 
laxioni et fua crudelt adorne [ariano Stato forti a tate pe 
ne et tanti martirij .tati giouenetti ricchi y et delicati li* 
qual pur uedemo bauer tato patito? Adonq; magior con 
[orto fentiuano dentro 3 et era magior talforza,che non 
era la forza dele pene o foco. Siche per queftopoi cono* 
fcer quant i fono li piaceri che hanno li neri deuoti. E t fe 
me dìce{li,quefla ragione no coelude* Impero che uede* 
tuo ogni giorno per amor dirobaquatiftenti et ftuhc$ 
ctpamordi uohpta quati pericoli f e incorrono, et pati* 
feonc: Ut pare che fìa molto più delettatione neli amatori 
del mondo che non è in quelli di ChriftciSecondo la fenté 
tiadi S.Luca,ilqualdice,Prudentiores filij huius fecu* ' 
liyfilijs lucis ingeneratone fua funt.Seadonq; fonopiu 
prude ti et più foUiciti y hano magior delettatioe ♦ pche lu 
delettatione fa operare prudentemète*et quato la dtlet 
tatione è magiorejato lopera e più forte} CT a manco di 
difciacere.Vorrci che merefpondefti o tu che fai quefta 
eppofuione cofì fott ile. Dimmi cbifene Stati più pruder* 
ti al mondo ,o quelli che hanno feguitato il bene > o nero 
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quelli chiatto [eguitato il mule t Se uoi dire il uero refp5 
derai del benebbe è (tato prudétiffimo . le fu chri&o, et 
del nule il dianolo. Dimmi chi ha ulto in prudètiatSe fei 
chrijlianornderdi Chrifio. Adonq^ Idprudentiddichri 
floetde chrifiianiddfi è più forte chenonèla prudétia 
cta&utid anzi malicid de demonij et de cattiui. Adoquc 
lino maggiore delettatione nelle fue opere. Qua do ado 
que chrifio diffe le parole fopraiitte,cioe che fono più . 
prudenti li cattiui che li boni}Chriflodijfe quc&o,compd 
rando li cattiui a li tepidiili quali appaiono tffer in fiato 
di perfezione y ct per tanto fono detti fiolide laluce. Et 
diffe anchora queftop efeitar li apoftoli,et altri che non 
(e lajfeno fupperar dd fìmili cattiui nelle fue operdtioni. 
Ma non difie quejlo chrifio comparando li cattiui et per 
versila liboni et pcrfetti:pcrchefenzadubio più puoU 
bontà che ld malicia: Per tanto bifognd dir che li boni & 
ueriferui de dio CT uerdmente deuoti,pojfono fupperdr * 
li cattiui nelle fue operdtioni ^Altramente Ideshortdtio 
ne di chrifio feria fiata de una cofd imponibile > CFco fi 
non feria fiato uero prudente dnchora lui : il che c co fa 
pefiima a diremo d penfarlo. 

Cheli bonipoffono hauer più prudcntia> et 
delettatictie , che li cattiui Ca.il. 
TN o tendo adonque per uenir liboni a maggior pru* 
X dentia che non fanno li cattiuUbenche deli cattiui 
jorfi non fi poffa dir propriamentc,che hdbidmo pruden 
tia,ma aftutid et malitia)bifognd dnchord dir che poffa* 
nohduer maggior delettatioe che non hanoli cattiuLEt 
tìipuo dubitare chef e li boni ì bota pojfono fugare licat 
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tini in malicie^he qucflo no fia flato fatto p Chrifio y c&< 
me ho dettoci per liapìi et apoftolici hominijecondo la 
fententia di Paulo il qual dice. A n nefcitis,quia angelo; 
iudicabitis. Se li apìi iudicarano li angelf 9 marjfvfio è che 
tion folamente non fono fiato jupperati nelmalejtna che 
hanofuppato li angeli nel bene. Siche Chri fio diffe tjfto 
peshortarne a più feritore* Ben e uero che chino e bé in. 
ftruorato di dio,uié fuppato da li amatori del modo.be c5 
do che la efreriètia manifefia. Perche li beni et deletta» 
tioi t operali fono prese ti et le fanali fono più r emotti. Si 
che ritrcuariti uno uero affocato di chrifio,et uno affoca 
to del mondo ,piu potrà il bono,che il Catiuo .Secodo che 
anchora dice la fcrittura,dn la fapientia uince la mali* 
tia.ìlparlar adonq; di Chrifto fe intédideli tepidi et ne 
gligeti,etquefioèil ueroAmperoche a un tepido bè che 
fiaper qualche modo bono et no facia gran male^odiro 
tare o de altro peccato gr ade y pur liincrefce a dir tanta 
cfficio y a leuar la notte ,a digiunare e altri Jìmili beni. Et 
inquefiofìlaffa fupparc da libominidclmodo,qualiper 
guadagnar un follolauor ano tutta la notte,(tper baue 
re un piacere ftètano pur affai. Ma dame uno che non fia 
tepido del amor di Qhrifiojna fia tutto di foco qh lo uedi 
tu maifiàco nelle bone opere y quado lo uedi tu che no fia 
cofl pronto chel no poffa dire Joquere domine quia audit 
feruus tuustCbi mi potrà mai còparare uno fi forte > cr 
chehabbia battuto tanta delettatione del male , come ha 
hauuto fan Paulo nel bene f Per la qual co fa nonfaceu&e. 
lo quello che non fi poteua faretO Paulo fofti omnino fna 
umettile. L i amatori del modo $ qualche modo fi laffano 
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1 fupperdYe.operiniurie che li fon fattelo per il tepolon 
go che no poflono co feguire il fuo intento,o per in firmi* 
ta et ìpotètia corporale ,o perche maca quello che uorria 
no cofeguire,o per qualche altro modo. Ma 0 Pdulo,non 
uedoclte tu fofti [upper atopmo alcuno, ne anchorache 
fuppartipctejfecofaalcuna.Noera forfi uero qlloche 
diceuL Certosa, che co fa alcuna no mi potrà f epare da 
U cavita di Chriftof O Paulo haueuigu fiato il mele y CT 
eri fatto grajfo,niuna co fa tipoteua amaricare,o far ma 
grotet ericofi ìmerfoin delettatione et gaudiose te al 
Ugrauifin dela tuapditioe,fe dio te uoleffe hauerpduto. 
Che ali deuoti ueri le con folationi fair itudi non fo= 
no per forte imaginaticne. Ca.11. 

ET fe me face&i unaltra oppo fittone , CT dice fi i che 
quefia tal delettatioe $ eie de da forte imaginatioe,. 
et noe uera mafantaftica£ tato no fono uere delettatio 
ne ne conte ti y de quelli che fe dice che fono deuoti et co fi 
U ragion foprafcrrtta rio coelude 9 che li ueri deuoti, fia* 
noueraméte co folati.Btfognaadoqjp ragione far inten 
derche 5 &o no gciede p forte imaginatioe,et che Vaile 
grezze deliueri deuoti fono uere et no fatafiiche,fcd 9 o 
chemoltifapiéti de | fio modo reputano ,pche no ha no lo 
togufio ne lume diuino,et pefano che tutti fia tali • Et 
puobé efier che alcuni habiano (fiche gr a delettatione p 
U forte fua imaginatione^la qual fera magiore che no è 
^Uadelifentiméti,Secodocheuedemoin uno il qual fe 
infonnidi \lche fuo piacere chehaueua magior deletta 
tiòe i tal sono che nella uigilia,pchc li setiméti del corpo 
mio diùrageuono tat04ddtrc cofe .Siche può fiore che 
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ci fìitio molte delettationi et grandi ;lequali prociedotto # 
per forte imaginationeiet che anchora dtquefte tali de* 
lettationine habiano anchora effi ueri deucti. Ma quefie 
tal delettationi che t pciedono per forte apprestine^ jìa 
noinbomimboniyO cattiw: non fono quelle delequal uo 
gito parlare. Ma intcdo jpuarc che li ueri fanti hano ma 
gior delettatione uere et nò fantajliche inque&omodo, 
che non hanno li alt ri. Onde e da fapere che la delettatio 
ne prociede da tre co fe: Prima dal obietto . Secondo dal 
fubietto. Terzo in la cogiotione de quejlo obietto etfvh* 
zettcìsecondc che uedemo per efpertentia , che una co fi 
dolce dibo fapore,fe e proportionataadare delettatio e 
da fe,non pero daria delettatione ad ognuno,ma folamen 
te a chi haueffe il gufto ben purificato. Per tanto le bone 
cofe anchora che poffano deiettare, pur non deiettano & 
h inférmi che hano il gujlo gua fio per cattiuibumori.si 
che lo fubietto chedeue riceuer la delettatione hi fogna 
che jìa dijfro&o. Ne baita queiie due cofe Jbx fogna che fi 
cogionganoAmperoche fe ci fodero ben qua de boni cibi, 
qual mipotriano deiettare , er che il gujlo mio f offe ben 
difyojlo,ma no li poteffihauerc,qucjto no mi daria de* 
lettatione. Bì fogna adonque cogtongere l'uno co V altro 
etcoji jìfaUielettatione.ht quanto la cogiontione di 
quelle cofe e più forte, tanto è migliore et magiore la de 
lettatione.Maètantomagiore,quantolacofa che delet 
ta è più perfetta, CT quello che la riceue è più diftofio. 
Ma certo è che Dio è ottimo CT fufficientiffimo a caufa* 
re ogni delettaticne,et e caufa de ogni contento: certo i 
anchora,cbc niffuno è più diftifto et atto a riceuer qttc* 

fio Unto 



De Iddeuotìone. ry 

fio Unto bene come il uero deuotojmperoche il Uero de* 
uoto cerca in tutto di afiimigliarfe a Dio, et fi da tutto ai 
ejfo Dio,et non e co fa conueniente che Dio dia più o tato 
di delettatione a li altri guanto a talifoi amicLBt perche 
glie una cogiotione tra il fommo bene et Vhomo sato,chc 
è magior che non è la congiotione 9 et delettatione di pura 
fantafta,feguita cheladelettatioede liucrideuotinojìa 
fanta&icba. A Itramente fe potria dire y Dio effer iniufto: 
Quando deffe a lipeccaiori et foi inimici delettationi che 
non fonofantafliche ma reali 9 prociedono pero da D/o,CT 
fono più foniche le fenfibilizr fantaftiche: imperocbe 
fono intellettuali: cornee (tato netti filo fo fi. Ma il uero de 
uoto non folamente trapafia quelle delettationi cor poro* 
adorne hanno li cattiui , CT le delettationi fantafttebe, 
come hanno molti (implici y CT le intellettuali y come han* 
no li filo fo fi. Mafia una congiontione con Dio afidi più fot 
te y di modo che dice quefle effer poche y CT le difcrezzti 
Et dice y che nonbafla hauer delettationi fenfibiliimagina 
bili y et intettettualuma ha trouato unaltra unione magio* 
re et più fortetpal è ad unir f e in uifìone beatifica per ef* 
fentia: et che quelle altre fono per participatione. Vero e 
cbeloucrodeuoto fin a tanto che peruienea tal unione, 
CT uifìone per efientia: accio che non Stia fenzadelettatio 
ne y ma ne h abbia di magior e che non fono lefoprafcritte, 
Dio li da delettationi che fono più alte che non fono le in* 
teUettuale , cr minori che non fono quelle che fono inla 
beata patria.zt quefte fono alcuni lumi, cr fortezza fo* 
pranaturale y a conofeere et operare y quello che mai filo* 

fofinonbtnnQ somointtnitr neoperm; Come hanno 
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fatto molti profeti del te (lamento uecchio etnouo ,er al* ^ 
tri fanti homim li quali hanno conofciuto CT operato non 
per proprie forze y ma nelpoter diuino y cofe che erano fo^ 
pra tutta la capacita naturale. Lequal cognitioni etope* 
re hanno dato tanto contento CT tanta delettationea efii 
fanti,cbedeunodilorofe dice per il noflro Saluatore, 
che Abraam exultauit ut uiieret diem iìlum y uidit et ga* 
Uifus eftiQueftacogiotionedelumeet amore,è affaipiti 
forte che noni la naturaleùmperocheprociede da quello 
che e [opra la natura,*? la da , a quelli che uiuono quaji 
f opra la natura, per condurli a un fine che c [opra la natu 
ra.Sicheptr parte di quello che caufaU delcttatione, 
che él)\o,et cofìp quello che la ricieue,che e lo uero de* 
uoto y comeanchoraper effa eongiondonc ,chiaroi y cht 
non folamente non è delettatione fantaflica quella delli ue 
rideuoti,macheèreale: mafiima,crpiu eccellente cbt 
tutte le altre. Età confirmatione di queùofi confideri 
che feria una grande CT graue prefontione ,a uoler dir 
Voppofitc: er cofi imputar tanti fanti dottori , come fono 
Ambrofio , Hteronimo,Augujìino , rhomafo M cr altri 
Kliqualifono flati tanto grandi filofofi)che efii nonba* 
ueffero conno fciuto fe le delettationi de deuoti fono uere 
cfant a fticbe:conciofla che tanto ne hanno fcritto* detto 
GT e fper intentato: Che fe quelli che dicono il contrario, 
foffero a la preftntia de alcuni di efii dottori , non baria* 
no ardimento di aprire la bocca . Tanta e lafapientia cr 
maeflaje tali cr tanti dottori. Non è flato fondata la fe* 
denota da hominigrojli cr infenfati,ne per forza dar 
me,maper miracoli cr diftutatioqidc di&nifiimi hottfc 
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} tii y contrd ualent\fiimifìlofofì y comceDionyfw y Cratone, 
cr altri jìmili innumerabili. Siche efiifìlofofi uifta la ue* 
ritd, fi fono contieniti er fatti denoti: cr hanno ferino in 
defenfìone de chrifliani.Ver tanto non c più in tal co fa d<t 
dubitare y ma d'haucre per fermo y cbe le delettattoni de ue 
ri deuoti y fono majìime cr uerifiime.TA chi le uole acqui* 
ftare y bifognafar come ho detto , cioè bauere prima LU 
CT fattchaidopò Rachele y cioe confolatione^t queUagraf 
fezza di anima qual ko detto. 

C he tutti quelli che hanno con fola tioniftirituali 
no fono deuoti y perche de li deuotione nera 
prociedonolc uere confolationi, cr non 
per contrario. Cap* 13. 

SI cbealauera deuotione con feguita tanto bene co* 
me ho dettole la allegrezza de deuoti. Et fonno due 
tofe differenti: cioè delettati onè y Z? deuotione . Vnacioe 
delettatione y grande CT ueraiprociededa la deuotioe y H 
foiper la delettatione fe nutrifee effa deuotione, cioè prò 
Uzza nelle cofe diuine. Maglie anchora da notare y che ci 
fono alcune perfone chefe ingannano , CT penfano che 
quando hanno qualche delettattoni fpirituali y che per que 
fio fiano deuoti . Non i nero que fio y in tutte le perfone 3 
piafalfijfimoiperche ci fono alcune che hanno qualche 
€onfolationifpirituah:cioe che hanno qualche con fola* 
tioniper effer flati a prediche y a meffe , cr altri officio 
pero che fentono una certa dolcezza CT contento y per 
qualche injpirationc bona , 0 uero per qualche bon4 no* 
ua che li fera detta da qualche fanta perfona y :& di que* 
ftr 0 uero jìmili cofe ne Unno gran contento er confor* 

C y 
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to,& pur fononondeuoti ,ma indettoti: imperoche non • 
hanno facilita V prontezza étuoler far lecofe che pia- 
tieno a Dio , ma difficulta in fe fleff r. ìmperoebe nonpofi* 
fono ne fi curano difupperar la ira fua,o gola,o altri ma 
li h abiti, er fentono in fe Stejft gran rebcllione de la men* 
te er del corpo. Le dettettationi di quefte tal per fine, ben 
fonfantafliche afiai uolteima per la magior parte , fono 
delettationi procurate dal demonio, in quc&e fimili per» 
fone,Cbe uedendo il demonio in It ueri denoti quante atte* 
grezze àfono, arche per la grande allegrezza fua, cr 
| mirabile liberta fl>irituale,che fanno in fi frutto mirabi* 
le,afarfiogri i hora più pronti in lecofe di Dio cr oltrd 
di que fio affocano li altri, che fanno un frutto anchora 
grande, fe e deiettato de impedir tantobenc,et ha trouate 
tneboraeffo demonio alcune perfine , lequalpoffa ado* 
per are per impedir talfrutto.Etquefte finomohe per» 
fone non ft>irituali,ma che hanno fimilitudine difriritua* 
lita,&fino ^[rituali filo di fora er di fiprauia : impe* 
$rocbeuannoalepredicbe,mefie,giefle,zr hanno longhc 
ttgrofic corone di pater noftri et aue marie, fi confef 
(ano jpefio er communicano:Eta queftetal perfine da 
pur il demonio qualche uolt a, qualche lacrime er quaU 
che contentezza, er fimili per fine tepide ho trouato il 
demonio per impedirti frutto de li ueri deuoti : impero* 
che que&i tali tepidi,non f apendo ben diftinguer fra la 
deuotione CT dolcezze J}>irituali,penfano che fimili ade 
grezze fiano deuotioni: Et per quefto non fanno profitto 
infe ftefihma con quelle fue dolcezze, er qualche lucri* 

m de lapazio* dt Cbriéc^dpur mia fua iM,ct matta 
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1 1 * ne l ue fi ire et altre opere fue, er fintili altre imperfetto 

■ ni:Et cofiper confequente non pofiono anco far frutto in 

s molti altri, er impedirono pur afiai : imperochc mfegna 

i no a fare ad altri come efii fanno: er fc uedefiero che uo 

* le fiero far piu,li riprendono, er diconc: Crede a me, non 

6 e bona uia la tua, fono più efrerto di te , non potrai dura» 

0 re . Et co fi il demonio ha trouato lifoi dettoti fìmulatit 

* Dio uolefie chio dicefi i il falfo,et che hcggidi, nonfojfc* 
f ro piene le religioni de tali homini er donne, et è ancho» 

7 ra fra fecolari tal morbo di confolatione ft*irituale dì* 
| g bolichalde tali che non fanno mai prof etto, ne Ufianofa» 
ri re ad altri: cr uoleno effer maestri di quello che non fan» 
ri no: Sappi 0 lettore, er nota bene il parlar mio: fai tu chi 
ttt rimane ingannato in que&o fiato er in quefta con folatio 
'c* ne JpiritualefqueUi che cercano confolatione : quefti ri» 
tt wangono ingannati. B/ fogna cercar Lia non Rachele* 
i* Voi tu che te infegni a conofcerli ueri deuoti , da li falfl 
)t* fimulatit Guarda oltra a quello che ho detto:cioe diquel» 
U U che cercano confolationijpirituali er proprie . Guar» 
fcj da dico, chi meglio uince fé fiefii cerca a la ira et impatien 
il tia y fcpportando ogni co fa allegramente ; er mafiimamen 
il* te, fé fi uin cono in non curar fi de la fua propria eftìmatio 

1 il ne,cofi che uno habia piacere di effer estimato er tratta» 
ro* to da li altri, come effodicedife fieffo , che glie , di modo 
M che feeffodice che ecattiuo,er cheunaltroglielodicd>o 
xìt tratti da cattiu o,€T che di quefto fe lamenti, et mormori* 
iti quefto non è deuoto,ma fimulatamente denoto. Quefti doi 
ri* fegni non fatano, fono ueri, confiderà ti bene et ftruali in 
il* U,et * Itru Onde uedemo chiaramente che quefti tali de» 

C li] 
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Uoti y fenzddeuotione y CT Jimulati denoti, pare* efjft ft* 
uxnnc a la oratione er che non fentano qualche gufto ola 
trintc, che habbiano fatto niente y et fi contriflano che no 
hanno qualche confolatione y et piangono da ralia y perche 
non hanno potuto pianger nella oratione o meditare . Ma 
non piangono cofì y che fono iracondi y cbe amano la robba 
CT lì figlioli er altre cofe y & che non ferueno allegrarne 
te,V che fono ingrati.Di queste cofe er fìmilinon pen* 
f ino,ne fi contriflano, CT pero fonofempre co fi imperfvt 
ti:Et tali fono quafi incorrigli //, parte per che molti non 
hanno ardire di admonir quelli che uedono cofi diforauié 
boni, parte anchora perche tali per fone per la magiorpar 
tenonricieuonocorretticne:ìmperocheglie in loro una 
tftimaticne er confidenza de le fue proprie operationi, 
perche appaiono bone: er pare che li altri douriano pia 
preflo dimandar confeglio a loro,ZT adiutorio ,che loro 
effer amfati daaltri.Siche hai intefo per que&o y quali fi a 
no li ueri CT fai ft,o jimulati deuoti,CT le delettatwni de 
Vuno er V altro. Et babbi per ceno, che fe hanno qualche 
contento er atlegrezzd >che hanno anchora difcontento 
V gramezza» Et la fua mente fi ua ad ogni uento aUe* 
grandofì di cofe allegre temporali,*? tri flandofi di cofe 
tri fletè mporali.Ma iluerodcuotc>e fempre allegro , CT 
immobile er ogni co fa li da contento. 
k Dele caufe che impedirono lo acquetar la 
uera deuotione, er di quelle che aiutar 
poffono ad acquiflarla.Ca. i 4. 
jr% \ fogna adonq; trouar (per poter poi rimouere)le cau 
JD/c lequal imfedifcwOtCr mturw.o,aU uera de* 
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**uctìont:W trottar lecaufeche aiutano ad acquifiarla 3 
per meglio poterfì far denoti . Quella adonque cofa che 
c drittamente contraria a la uera deuotione , cioè adef* 
fer feruente in tutte le co fedi Dio : Su l'amor proprio, 
che l'homo ha a fe fi effe: S ia mo o amor corporale o fairi* 
tuale.Bi fogna che y ola deuotione ,o l'amor proprio Ji por 
ta da lanimaiperche fono contrari} , come è bianco, cr ne 
grciliquali tutti doi ad un tempo, non poffono flarc fo» 
pra una medefima cofa , Eccetto chi non faceffe di quelli 
bianchezza CT negrezza mefcolandole y un certo colo* 
pallido . Ma in tal cafo non fi potria dir che tal cofa colon 
rata fi ff e bianca ne negr*:ma feria pallidi : Cefi propria» 
mente , chi uole mefedar l'amor proprio, con l'amor 
diurno y o deuotione in una anima , effafe fanondeuo* 
U,ne fenza deuotione ,ma(comeho detto) fifa uva min 
ftura che fi appetta tepidita.Di forte che mai non poffon 
no far fi neramente deuott cr inferuorati, CT quotammo* 
do bianchi, per la negrezza del amor proprietà qualglie 
mefcolata.Sicke non bi fogna ne V anima nefirajar tal mi 
ftura de quefti amori 4 totalmente dif cacciar V amo* 
proprio f accochepoffa intrar tutto l'amor diuino coti 
fuoferuore.Et babbi l'homo ben la mente nette fue open 
re,di non farle per propria utilità, ma per fimpltce ho* 
nordidio.Etfeque&opareffebenunpfyodifficileai al* + 
cuni>purfeguitinoque£ta{irada,cb'etta ebona . Cofifom 
no andati tutti li fanti, cr a noi hanno infegnatc di arida* 
rem tal mcdo.Etjctume dicefti 3 Qucfto mipar troppo 
duro, che open bene, CT non habbi l'occhio al premio. Te 

dico inuerita.almuncotermrefc^cbencn pud hauerà 

G iiì) 
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coftprontoiluoler tuo,fccondo ch'io te dico, ZT frèffe 
uoltc nella mente tua fa chel te rincrefca che non puoi e f 
fercofi liberale, che ferui a dio fenza fperanza di prc* 
tnio,che fe cofì farai ftcffe uolte , Finalmente ufcirai del 
numero de mercenari] ,CT del amor dite fleffo. oamor 
proprio maladetto,quanto bene impedtfiì tu* Et alcuni co 
fi grofii dicono, fe io non faccio bene a me mede fimo , chi 
mèlo farà f& feiononmiuoglio bene,chime uorra bc= 
ve f Matti da cadena fono cofloro. Dicfttmiuoiche cofi ui 
*mate,quanti de li uojlri pari fono fatti fanti C? fono ft* 
ti catnònizatitSe per amarui cr farui bene , cr. Sfiliti 
"gran femore, glie gru co fa che moli i di uoi no fiate fatti 
fanti CT canomzati.Ma uedemo bene ejf>ref]amente il 
contrarioiche niuno di quelli che fi amano fono canoniz* 
ti,ne fanti, CT quelli che fono fiato canonizati, tutti han* 
no non folamente per folamor proprie: ma hanno hauuto 
lodiogrande cotradife ftefii.Cofìnehainfegnatodefat 
ti CT parole, le fu chi fio il qual dice ♦ Chi non ha in odio 
padre, madre, cr anchora lamma propria,non i degno di 
nte.O uoi,oChrifto con li foi fanti ue ingannate cr fete 
matti. Ma Chrifto non fi può ingannar e, il qual i fomma ft 
picntia,refìaadonque che uoi fiate fomma materia.Et ft 
pur me dicefìi,chi me amara, fe io non mi amo fDic eterni* 
* chi ue amaua,quando uoi non amauate uoi mede fimi, cioè 
quando erauatipicolinifSe uoflro padre o madre ue am4 
ua,credeteuoichefeperamordidioui fate picoltni,chc 
il uoflropadre eterno non ui amera fHor me direte , pur 
parole ,nonuedo tanti miracoli,non fapiu diopiouer man 

nai Se non ho da mangiare il danno c mio,pero mi bi fogna 

itti jt* - 
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fi prouedcre.T e dico, bi fogna ben prouedere, er lauorare* 

ff cr non tentar dio. Ma dimmc un poco ti è mai accaduto* 

* the per tuo prouedere er lauorare per proprio amore, 

ti <be babbi acqui flato qualchifoldi, er poi o perder li,o per 

or altro modo bauere de bi fogno, Secondo che hanno hauu* 

co io de bi fogno anchor a quelli che fono ueri deuoti, quali 

hi non amano ne robba nefeftefi f Se uoi dire il uero , con* 

t* ftfftrai che in te ftejfo 3 0 (imitiate , hai ejperimentato 

li xhe qualche udita bi fogna patire . A donqne il tuo amor 

ìé proprio non ti ha potuto aiutare .Etfemi dicefti,nc an* 

in ebora li ueri denoti fono in talea fo aiutati . Dimmc, ol* 

li tra quello the tu bai perfo . er oltra quella in commodi* 

i ta che hai patito , fecondo che patifeono anchor a li bom 

li n\,bai tu hauuto muno crociato interiore er pena er fa* 

p ftidio t Et qualche uolta per tal turbatone perdevi il 

ito cibo i fenno ; zrfe i infermato f Mali ueri deuoti non 

fi pitifeono alcuni de quefli mali , ne incommodita , per 

Jio tffer liberi da l'amor proprio 1 Et quando hannoqualche 

di dtfgratia, perche non fi amano , dicono : Sia laudato 

fte dio che non miuol dar tutte le mie commodita CT co* 

ifi fi fi contentano er non incorrono ne in quelle ire, 

Ì ne [degni , biafteme er affanni y Ne fiatino per fi, co* 

% me quelli che non fono co fi confermati con la uolonta 

io* diuina ♦ a li quali fuge ogni configlio, er non fanno altro 

ffH fare ,che lamentar fe . Et alcuni diuengono matti , alca* 

A* ni fi difperano er amazzano. Guardamo a qual fine con 
duce lo amor proprio, er ad quale, lo amor di dio er uerA 

& ieuotione. Tutte quefle cofe le u edemo 3 er efterimenta* 

\nt mo ogni giorno. 
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cofiprontoiluolertuoyfecondoch'iotedico, CT fteffc 1 
uolte nella mente tua fa chelt e rincrefca che non puoi e f 
fercofì liberale, che ferui a dio fenza fyeranza di pre* 
tnio^che fe cofì farai jfeeffe uolte , finalmente u ferrai del 
numero de mercenari] , cr del amor di te fieffo.o amor 
proprio maladetto ,quanto bene impedtfii tutEt alcuni co 
fi grofii dicono, fe io non faccio bene a me mede fimo , chi 
melò fura f^T feiononmiuoglio benebbi me uorra be* 
ne f Matti da cadena fono co fioro. Dia ttmi uoi che cofì ui 
amate,quanti de li uojlripari fono fatti fanti cr fono jt* 
ti atnonizatitSeper amarui cr fatui bene , crefcefti in 
gran feruore,gliegra co fa che moli i di uoi no fiate fatti 
fanti CT canonicati. Ma uedemo bene eftrefjamente il 
contrariciche niuno di quelli che fi amano fono canoniz* 
ti,ne fanti, V quelli che fono fiato canonicati, tutti hxn* 
no non folamente per folamor proprie: ma hanno bauuto 
Iodio grande cotradife &efii.Cofinehainfegnatodefat 
ti cr parole >U fu chi fio il qual dice . Chi non ha in odio 
padre, madre ,cr anchoì 'a lamma propria, non è degno di 
me.Ouoi,oChrifioconlifoi fanti ue ingannate cr fete 
matti. Ma ChriStononfìpuoingannare,ilqual èfommaft 
pientia,refiaadonque che uoi fiate fomma materia.Etfc 
pur me dicefti,chi me amara, fe io non mi amo t Die eterni* 
chi ue amaua,quando uoi non amauate uoi medefimi^ioe 
quando erauati picolinit S e uofiro padre o madre ue ama 
ua,credeteuoichefeperamordidioui fate picolini,che 
il uofiro padre eterno non uiamer a fHor me direte , pur 
parole ,nonuedo tanti miracoli y nonf< più diopiouer man 
nai Se non ho da mangiare il danno è mio,pero mi bi fogna 

IH* w 
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prcuedere.Te dico.bifogna ben prouedere^O* lauorare, 
CT non tentar dio. Ma dimme un poco ti e mai accaduto, 
che per tuoprouedere CT lavorare per proprio amore, 
<he babbi acqui/lato qualchifoldi y cr poi o perderli y o per 
altro modohauer e de bi fogno fecondo che hanno haum 
tode bi fogno anchor a quelli che fono ueri deuoti, quali 
non amano ne robba nefeùefi f Se uoi dire il uero , con* 
fejferaichein te fteffo y o /imitiate ,hai ejperimentato 
xbé qualche uoltabi fogna patire . Adonqne il tuo amor 
proprio non ti ha potuto aiutare .Etfemi dicefale an* 
chora li ueri deuoti fono in talcafo aiutati. Dimme,oU 
tra quello the tu hai perfo . cr oltra quella ìncommodi* 
ta che hai patito, fecondo che pati feono anchor a libo* 
ni, hai tu hauuto muno crociato interiore cr pena cr fa* 
/lidio f Et qualche uolta per tal turbatione perdenti il 
cibo y fenno y cr fei infermato t Mali ueri deuoti non 
pati feono alcuni de quefti mali , ne incommodita > per 
effer liberi dal y amor proprio . Et quando hannoqualche 
dtfgratia, perche non fi amano , dicono : Sia laudato 
dio che non miuol dar tutte le mie commedita CT co* 
fi fi contentano CT non incorrono ne in quelle ire, 
ne fdegni , biajieme CT affanni , Ne ftanno per fi , co* 
me quelli che non fono co fi confermati con la uolonta 
diuina . aliqualifuge ogni confìglio,CT non fanno altro 
fare,che lamentar fe . Et alcuni diuengono matti , alcu* 
ni fidifyeranoCT amazzano.Guardamoaqualfine con 
duce lo amor proprio,?? ad quale Jo amor di dio er uer4 
deuot ione. Tutte queftecofcleutdemo,®* efterimenta* 
tno ogni giorno. 
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Chi Idffdldmor pprio no fi può difl>erdìre y nebdpduré 
del demonto al tempo dela morte. Cap. i 

aVejlotale CT tantobene de U pace mentale , CT 
per conferente di conferuarfì anche in [unita 
corporale y & haucr e bvn iudicio f quefio e pur uero bem 
ne CT non fantaflico y il qual hanno folamente li ueri de* 
Urti « Et per il contrario y il male del crociato interiore* £ 
CT il perder del fomno er fermo y e pur nero male, er non 
fantaiflcojl qual confeguitd a li amatori di fe (teff \ y Vd 
li inde uoti. Per tanto b\ fogna la ffar tutto l'amor proprio 
dife ftejti, er non uolerne cercare altro che l'bonor di 
dio y et metter ogni cofa nelle fue mani y corpo y et ammalo 
tiore y et uer gogna y et dir fiducialmente y et con uero core* 
Ecco dio mio y metto la robba y il corpo y VarAma y tr tutto il 
mio uolere er fapere nelle man tue y fanne tutto quello che 
tu ne uoi y mettile cue tipiace.Kon mi parerà flranno fe fe 
ra detto mal di me.non mormorarò fe il corpo fera xftrmo 
et debile, o pafiionato y ncn mi contriftaro fe metterai lani 
\ md mia nel inferno fra li demoi tj da efftr da quelli crocia 
ta.Hon uoglwpiu o Signore mio rifcruarme cofa ah una, 
mafolo iltuohonore fia totalmente compito in me y ancho 
Td che fia con ogni danno mio di corpo y et anima ,uolotie* 
Td lo abbraz.ZO y et prego che me lo conciedi per partico* 
lardonoXoftbi fogna et molto più effer deuoti y cioe pròti 
nelle cofe di dio y che niente ci paia difficile y niente duro.O 
dono noconofciuto.Chi i quefio modo perde il tutto y troud 
Ututto y etpiu iheiltuttoAnquefloflatoperfettonon ac 
■ cadono tate battaglie y tante perdite . Quelli che fono co/i 
demi che no uoleno ne co no fono ditto che Vhonor di dio 
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* fono fatti anebora loro inuincibili, di modo cheli demoni f 
no li poffonofuperaretet quando uiene il tempo dela mor« 
tesoti li pc flotto far difl>crar condor a che per lo paffata 
baueffero fatto ogni male Amperoche dicendo li demotiij j 
tali anime y t afe fiata ingrata et rebette a la diuina mae* 
ftajejpodono che glie Mero. Etfe gli ricordano la feueri 
tadcLiufiitiadidiojrefaodono intrcpidamètc.Lafua iti 
flitia e infinita Jn la qual somamete debbe effer Uudato* 
fe efia comada cbio fìa dannatole ftai tu a fare che nota 
me portiteco.SeeJfoficotétaicometudic^di codennar 
mc,fa il tuo officioso faro il mio.Etintèdo di laudar dio it$ 
ogni loco, et per ogni modo y No fera uero che mipoffa do 
ler de la fua fententiajerche quefto feria non efftr proto 
al honor di dio,et feria farme xdeuoto et f arme accrefcerc 
limale, qual tu me imputile t far me far ma ff imo peccato* 
cioè difperarme. No uoglio più crefeer mal a male,ma b<$ 
flapur quello che ho fattoio (ìa fempre del tutto Luis 
to. E t cofl Vkomo fanto prende la uia dela difceratioe,per 
tuor uia la maladetta radice del amor ,p priori modo che 
uno uerodcuotonoflpuodiflyerare.No fi dice che li boni 
et sati fono confermati in gratiatma quelli che hanno lo 
amor j>prio del corpo,fama 3 o danima,quando peruégono 
a quelle flrette del tempo dela morte ^imputatoli il demo* 
niolifoipeccati,et facédoliueder quelli ìfìtme co la feue 
raiuftitia de dioiche temone di perder qllocbe amano* 
hanopdura,CT co fi fi dJpcrano,zr crefconomal amale* 
Del fine del amor di fe ftejfo , et del odio 
uerodefeftejfc. Cap. l(. 

QV#/f o e il fine deli amatori dife ftefii ,etdeq Hi che; 
hanno in odio fe flemma arwnofolo dio . o lettot 
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cdro guarddmolto ben quejlo che ho detto.et fe queftd rd*' 
gion ti fatiffa.Et maftica un poco in te ftejjb fe te difye* 
ri o cotriflijenonquandoperdi qualche co fa che ami. Per 
che fepdi una co fa che tu non ami y o uero che babbi % odio, 
tu non te contri jii ne difyerL Adon<£ lo amor che tu hai <t 
qualche co fa è caufa de la tua turbatone, er il non hauer 
amore ccaufadela tua quiete. Qual pazzia adonq; epité 
adamar tcftejfo,pchenonte metti tu tutto nelle mandi 
dio sèza fcropulo alcunofSerialo mai crudele f non uolelo 
meglio a te y che no noi tu y a te fteffofHarai tu forfi più po 
ter e o fapere a gouernar la tuafameglia y o corpo y o anima 
tua^et deli toi che no bara diotTu te inganni p Umor prò 
prio. Laffa la ffa il tuttofo dicoperque&ochetu no deb 
bioperar quello che operile che no debbi hauer cura deli 
toi it dite ftcffcma dicobencchenon li babbi >queUo amo 
re et anfìeta che li hai bauuto. Di modo che fe qualche co» 
fa no ua fecoio il tuo uolere o defegno y che no te corroz m 
Z^Mà laudi dio cofl come fef offe fatto tutto quetto che uo 
leui. siche achcra li ueri deuoti no fiano già da operare, 
et jpuedere a le cofe oc cerreti 9 ma Uffano Umore et anjìe 
ta.Et no dicoanchora che te facci comeun infenfato et in 
cofideratojmperochealiuerideuoticcomadato che fìat 
no prude ti come ferpenti, et fìmplici come colobc. Et fe mi 
dai uno uero deuotojidimo&rero che e più prudente che 
non fono quelli del modo y fecondo eh e anche ti ho di f oprai 
dimostratola ucradeuotionenon toUe la pruientìa y ma) 
la accrefce y tal che fi fa lo uero deuoto qua fi tutto occhio* 
Siche no uoglio che fi] ìsèfato y o ìcojìderato y ma che guat 
di molto bene tutto quello che te hi fogna faremo per il tot 
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yo,operUnimd,o robba,p te et tua famiglia, mi rifguar 
di a furio non fecondo che uorefti tu, ma fecondo che pi4 
ce adio,etcofl quello chealuidiJpiace,laffarlo:Cbe fèa 
que&o guardar ai tu operar ai q ueUo che bi fogna per fub* 
uenire a te, et altriima poife op erando non ueneffe fatto 
quello che tu uoleui.no ti contri(tarai,et cofi tonai uia U 
aufadela diff>cratione,biaftcme,et mormoratone cotr* m 
ilprofiimo V dio,etferaìfempreaUegro,perchefi part % 
ri da te la trijlczz* di qucfto modo,la qual opera la mot 
te CT dannatone. Secondo la fententia di fan Paulo. i 
Di' quanto mxle c caufx l 9 amor proprio,et quan* , 
tobcncèÀj}>ogUarfed\(fo. Cap. A 

Rlfguarda mo, quanto mal tifa lo amarle, et di quanto 
bene tipriui,a non f ogliartene totalmente. Et te di 
co in uerita, chef e fojli bé fogliato di te ftejfo per amor 
di Chrifto,non folamete,non tiporeftidifyerare,ma fe fò 
flicondennatofralidemonij y et fotti portato al inferno, 
portare fti teco il par adi fo. Et effendo in pena non fentire 
ftipena 9 et Stado ì crociate, fentire&iaUegrezZ* uera et 
reale, no fantastica ne imaginaria.Et quejloè perche efiè 
do tu in tal pena, far e fti pero anchora in dio,et più cogio 
tochenofeialpntcmodo.Etfealpnte tu patini pena o 
dolori defiachi,o de te fta,o poltro mo , pur Umor che tu 
porti a dio, te lo fa no folamente fopportare,ma quafl non 
fentire Xhi dubita quado in te fojfecofiben purificata la 
nolo t a, et lo amore,et fò fti co dio più in unione che non fei 
*lpntc,che,tuhaucreftiilsomobntLeuxla f ppria uolo* 
U,et no tiferà xfcrno.Sia la tua uolota una medefima con 
quetU ivÀio^et feraiìp4UÌifo<Etfappichc cogliono uo 
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jglife mai doUerdi andare in par adi fo, hi fogna che UenghV 
a tal purita.Et è pur più bene et affai manco male'a fare in 
quefio mondo holocaufìo di fe fieffo,cha ejpettar le pene 
del purgatorio , fe quali non fono poche , ma fono date a 
difcretioe de indifcretidemonij.Et quelli che nonferano 
jpuenuti a la soma deuotioe feranno poi coflretti a tale CT 
tanta purita y p penaliti y perche fe(per ìpofiibile)fo)ìe con 
dotto uno,che nonfofii ben purificato , in par adi fo , tale 
jportaria con feco la pena fua y et feria crociatofecodo che 
commincic il fuo inferno lucifero effendo anchora in para 
difcimafu finalmente di fcacciato. Siche guarda cbeoper 
amore o per for za, ti bi fogna Ufi are effo amor ( pprio, CT 
totalmente fagliartene, J&a c affai mancomale a laffarto 
1éolontiera,perchepiu(lmeritd,cr e affai più guadagno. 
Di quanta pazzi* e <t non far uolontiera quello, 
' che dineceffita fi conuien fare , dando re» 
pulfa al amor proprio. Cap. i 8. 
^Q* \antobeninfenfati et mattinano far uolontiera et co 
O guadagno 9 queUobi fogna che facciamo per forzu,et 
còpdita. 0 amor proprio,no fiar più ne lamma mia y fa che 
no ueda alcuna co fa difficile ,oue iter uè ga Vbonor di dio. 
No piufignore mio mi uoglio ricordar ne curar di me flef 
fo.Creppiilcorpo,etfladatoaliucettifu una forca, fia 
crociata lanima in séptterno co demcnij.Sij infamato 
perfeguitato,no babbi alcuno recapito o defenfore , fero 
sépre al tuo comado. Non uoglio che mi paia più {Iranno, 
il digiuno, proto al officio, cotinuo a la oratione,inuincibi 
le a le iniurie Superabile a le fatiche p guadagnar anime È 
bunuliarme tuttofi dir ugioe al propino* fc henc io h<t* 
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iitfti rdgione.et lui il tortoci & chi mi torfd U cdppdldf* 
furo U tonica y et chi me angariard mille pdffi dnddro ioe 
miglidypur che 10 lopoffi guaddgndre conmid patientia. 
Ho più oftgnoreuoglioefferiomdtujlcjfo.etcofi come 
fé tu comadajlid te fteffo y notecotrddire&i,ne fentirefli 
difficulta alcuna f cofì in tutto uoglio fu ì mejn lo uolere, 
et honor tuo Son bè certo che per bonor tuo putir id il cor» 
po 9 uorrei che pati jfe anchord lanima y non me necuro,dn= 
zi miferid cdro cr grdto. Qucfto defìdero er uoglio per 
ogni moio.Ne fon per quefto degno difugir le pene tem* 
pordli 0 eterne perfurme ben cofl pronto di tuo uolere,fe 
condo che di quelle ne fon fitto Uberi li toi ueriferui : m& 
Merito inogni grddo V fldto mdle,quefto ddonq; amefe 
Td fempre grdto . Sono morti li mdrtiri y et ddpoi honordti, 
io merito mittc forche ,et poi effer jbeffdto: Qucfio uoglio 
c Signore mio .he dnime loro ddpoi la morte fua 9 fono re* 
ceuute inglorid,Sidreceuutdhnimd mia in equal peni 
con demonijyperche non uedo altro loco oue io jiejfibcne: 
tanta e Ix immondi tia mia . Qyejlo ti dimando 0 Signore 
mio che lo fdcci. A queftd dimanda non fento riftjtentid 
alcuna ne contradittione in me medcfìmo.Fdtlo ddo(fc pc* 
amor de la tua iujìitU . Quejio parerà Jòrfi 4 molti un 
firanio poto, et a mei ueritd pare und bella gratid. Ho fd 
perei mai altro che dimaddre.Etabencbe lefuchri&o mi 
bdbidcommdndatochiodicd . Aduenidtregnum tuum 3 fe 
effouoleil fuo reame in me y lui glie lometta y cheglie fat 
tt> fuo: lo debbo ceredre et fare il debito mio. Quado ho uo 
luto far a mio modo cr quello ho potuto fare dd mid po- 
fidfìoc pecedre, no Vho dimoiato ne cercato lui,mt [tn* 
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Xd brìglia me lifonoprecipitatc.Cofl io mede fimo per de 
titomi debbo anche elegger codegna penitenti*. Laqual 
in quefto mondo o modo mai non protria effer equiualen* 
te. Pero fecondo che la merito la dimando eternajn quel* 
lo uoler eterno, il qualuole ogni iu&itia . Non fono in 
quejlc tccecato,ne mentecapto,ne drffrerato,fed quod de 
lui hoc feci, Et fe mai dimandaro mifericordia,intendero 
c intender uoglto cheUa fìa iufla,et per obedire a Dio. Ne 
maiharei ardire didimadar paradifoo premio alcuno ,fc 
non in quello lume di Dio il qual mi fa ueder che perfoU 
cbedicntiaiolo dimandr.perche co fi mi commanda, che 
affretti uita eterna. Al premio cr par adi fo me induce U 
ebedicntia. A la pena o inferno mi tira il debito . Quelli 
che più poffanouincano.lo fon nel mezzo di uolonta neu* 
\ trale.Tutto bora fìa ne le mani del Signor e. No manco in 
tè do di laudarlo et r ingranarlo nel infimo che nel para* 
difo.Nemacoper ogmtribulatioect fafiidio ìqueflo mo 
do di ogniforte,come fe da ogniparte foffi confolato.Sta 
pur fora amor proprio che no cauafii li occhila farmc 
dìmadare o affrettar quello che no mi conuiene,o afarme 
fugir e quello che debbo cercare.Ettu,o caro lettore non 
ti uoler ffrauètare, ne te contri fi ino tal parole. M4 muco 
le debbi iudicar che ftano mal dette, fe prima non hai gran 
lume et cognitione di Dio et di te fieffo'.etfe non hai lo af 
fetto tuo co fi purificato, che non uogli alcuna cofa y fe non 
T)io,o in Dio. Ma a quefio fecondo, habbi bè V occhio à per 
che molte ttolte te penfì di amar qualche cofa in Dio,CT 
pur non e ueroiperche fe li mefcola la propria fenfualiti a 
utility Et quinte hautui coft bè^rg^to lintettetto^hc 

non 
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?it , ncn intendi fc non Dio , et lo affctto,che non uoglia fenS 

dìo: alhora indica le parole mie. ìmperoche fe tu le uor* 

w rai iudicare, cr che li [la qualche màcchia fu locchiodel 

'd* inteìletto.o affettojacilmcnte tu fallar e&i, et te fcandali 

)ii zarejlr.pcrofiiauifato.Non jlabeneche un fartoreiudi 

] it chi un Jpecialeio uer che un barcharolo iudichi un ore fi* 

rro ce Ma il iuiicio che debbe far ciafcuno debbe effer del 

fuo efercitio et profifitone. Que&e foprafcritte parole fo 

fi no dette da altri fanti, non fono noue al mondo. Et fe le dei 

oli ben iudicare,bifogna che fi] fìmile a quelli fanti liquali le 

k hanno detto, altramente ferefie iujlamente iudicatoprem 

U fontuofo.Et fe fòr fi me dicefti.Chi fono que&i fantiqual 

rJJi dicono queftotno ho mai letto tal parole. R icordati aio <fc 

u* che no hai ftudiato in la uita et atti de fanti, et per confe* 

in quente tu no hai troppo deuotione. Ma accioche babbi coti 

p fa di far prof etto, rio ti dico quali fanti Vhabian detto.Stu 

\o dia adonq; cofe deuote,et uedrai mirabilia! in profundo. 

W Q&efto e infallantemente uero y che 4 la uer a deuotione et 

u fantita,c de diretto contrario l'amor proprio, il qual co* 

\t fa ogni imperfettione V male nelle anime noftrc ♦ 

De alcune altre caufe chef ano Vhomo indeuoto jet no taf 

o (ano che uéga apfettione di effa deuotìoe. Ca. 1 9 ♦ 

0 1» Ecaufedelaindeuotioefonomolte,manedirofoloal 

f M^cune.Etfra le altre la più forte fie la diflrattioe,o cu 

s riofita de le cofe interiori 0 cftcrioriAmpochc Vho i qua 

r fi doi. vno e fecondo lifentimcnti e&eriori,V altro fecodo 

lifentimenti interiori. EtqUocheè diftratto in tutti doi 

\ quefti,o in uno,pde la deuotìoe fe Vhaueua: Se no Vha CT 

ItfKg/M tcgfìmMQ mio fornai no l'ac^faraiseprc 

D 
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fi affaticata ne nidi trouararipofo. Molti uorriano effer 
dettoti ,ma non uoleno raffrenare ne reftringer liftifen* 
timenti esteriori. Sono cur io fi a uedere bette gie fletette 
figure, beili ornamenti di cafi: in poche parole fpendono 
CT jpandeno lifoi occhi in ueder cofe belle: Co fi è del odi* 
re y fe dilettano di cofe noue y di dande inutili. Et con que 
fii CT altrifentiméti efteriorilhomorimane tutto difìrat 
to in tante cofe quante Iha uiSto o udito: Co fi è in tutto de 
li fentimenti interiori . Lhomo ftudia in cofe curio fe CT 
hette^comeedunterfo ZT or nato parlar e di Petrarchaet 
Dante^unabellainuentiuao uerfodi Virgilio : Et co fi 
impara le feorze de le littere: Et poi quando Studia netta 
hiblia oue fono fentimenti profondi , laqual poco fi cura 
delorn4toefleriore,nonlapoffono fludiare plaghe fa fa* 
ftidio, er cofi rimangono uoti de cofe diuine: Et fi danno 
al {lidio di filo fofta, er fi penfano con lo fuo imbrattato 
intelletto CT curiofo fiudiojntender theologia.O curio» 
far affr enate lo intelletto uoStro, CT captiuatelo in lo ob* 
fequio di Chrijto 9 et de la fede. Sec odo che dice fanto Pau 
lo, CT pareti poi intendere er ueder theologia.Et in que 
fio modo efiendo lhomo di ftr atto de li fentimenti interior 
ri,pertal Studio CT per altre nane curiofita , rimane co* 
me dice ilpfalmojhomodifiratto,*? non componto. 
Come il demonio cerca di tirare ogni forte di gente ntlla 
diftr anione et curio fìta^accioche no poffano acqui 
ftar la dcuotione. Cap. io. 

ET pero uedendo il demonio che quefta diftrattione 
rimoue la deuotiont oue la è, et non fi può acquiftar 

da uno di firmo. Ver tonto Ufi diletta implicare ognifor* 
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y tedigenteinqueflecurio(ìta,zr fa dilettar lifecotaridi 
fogie,Z7 lireligiofì de belli ornarne ti, dtgiefìe er còum 
perfuade il demonio a que fio modo. Li fanti bontini 
meritano ogni bene :fc li debbenofar lochi gradi et belli 9 
accioche fe dilettino di fiar in quellr.Et cof lingaita molti: 
imperocbeli fanti bomini CTuerideuoti poco fi curano de 
tali ornamèti. Pur che tali imperfetti crdiflrattifl metti 
no nel numero de li boni li pare affai,!? feperfuadonoan 
ebora che per ftar in compagnia de quelli , er per fior in 
quelli belli lochi, che que fio li bafli . Ver tanto fi mili rimi 
gotto inganati et fempre imperfetti: ìmperoche a la uerè 
deuotione,bifogna tagliar uia tjfla curiofìtd eflerioreet 
interiore ,pcbe quefle impedì feono il prof etto jpintuale* 
Quitifono che pur pare che uorriano pigliar deuotione* 
CT penfarde la pafiwnedi Ckrifto GT altri beni, CT come 
hanno cominciato a penfar qualche bona co fa , la fua men 
te fe ne ua in cento lochi et no può ftar ferma al fegno dei 
crocifìffo.Sapete uoi perche ui accade quefiotpche baue* 
tifano uno mal habito a laffar la mète uoftra in cofefri* 
uole er imiti, er quido poi uorrefliche la fiefii ferma* 
Uno puo,per che glie cofìmalbabituata. Bi fogna adonfy 
ad uno che uoglia acqui ftar et conferuare deuotione 9 cbe 
tagli uiada fe ogni difirattione, CTcurioflta: CT ferrar li 
cechi cr orecchie, er intelletto, er no dar opera fe non 4 
Dio cr uirtu. Cojì poi fe acquietala mente nojlra,mano 
pero co fi preflo. Non ue fmarite, che cofi come per longo 
tempo haueti contratto uno mal habito di laffar f correr U 
mente ,cofi con tempo la raffrenante: tanto piupreflo 
quanto ebeferetipiu cauti CT ferriti a £en far di bone et 
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fante cofe y et a ferrar fora de la mète uoflra ogni co fa che ' 
no jìa net effaria al uiuer corporale et jptrituale.Daque 
fiatale curio (ita nxfce un altro gran malerbe diuctan* 
infitbili del corpo fecondo che fono et batto la mète uagA 
bonda.Et uoleno andar a ueder quelle citta er prouincie,. 
et dicono poi tante dande, et co fe inutili ad altri. Alcuni 
nitri non pojfono jìar quieti in ca fa^ne frati in cella et uor 
riatto sèpre compagnie et andar a fclazzo. Et quando no 
fanno doue andare uano in incertum. Et molte uolte lo de 
monto li conduce a qualche tnconue niente. Siche la mente 
distratta et curiofajxo può effer deuota,ne mai Uffa quie 
to il corpo. Vi fogna adonq; restringer talifentimenti CT 
finir fe in fe jtefiije fidebbe trouar il fommo bene. 
Kejponde aunaobiettione fatta da quelli che dicono 
che la necefiita li cojlringep fòrza di effer diftrat= 
ti in uarij pè fieri, fe uoleno uiuer e. Cap.% i . 
A me potrefii dire , quejlo non è uero , imperoche 
.molti fi potriano lamentar di Dio.Perchc o per amo 
re o per firz* bi fogna che fiamo diftratti de li pentimenti 
je&eriori et anebora interiori . Come fono molti pouereti 
* li quali bi fogna per necefiita del fuo uiuere y che uadano 
in qua et in la, er odano cr uedano molte cofe,et co fi bi» 
fogna che penflno d'altro che del croci fi ffo. imperoche bi 
fogna pen far il giorno et la notte quello che debbano tram 
uar per fojlentar li figlioli li quali dimandano del pane. O 
foueretti come ui refl>oderc*Setc uoi affretti a no hauer 
deuotioep la uofira pouerta et occupationetSe quejìo fif 
fe il uerofi cbrìfio(perdonami)bare&ifittto ungramalc 

i€t tu et la tua maire <[ljòfti molto pomi , ctferejU fati 
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diflrattr,et più indettoti che tutti lialtri:perche foflipm 
poueride tutti li altri. Et non uibafiera che jvjli ftàti uoi 
tndeuoti,mafere)ìi flati cattiur.mperoche ne bauetttati 
toeshortatta lapouerta.Se b'fogna che la pouerta fiadi 
jlratta y per confequèteindeuota,feguitaadcnq y che fete 
{iati di&ratti 3 et che ne hauete estortati ad una cofa cai* 
ima. Ma qual prefontuofo diri queflo y fe non quello che fi 
uorria coprir difrafche et parole fK o uedemo lo effempio 
continuamente in contraricicioeche molti pouer etti fono 
molto deuotiliqualpur hanno bt fogno CT loro CT foifì* 
gitoli del pane, et bi fogna che fe guadagnino cole braz m 
za il uiuerlcro et de foifìg\ioli y et che fe diano a U faceti 
de y et occupino in lauoriper uiuerefLo lauorare et darfe 
nelle opere ferutlt per necefiita del corpo 0 de Un 'ima] no 
xpedtfie il frutto Jpuale y anzi lo accrefce y feuoleno ufat 
prudétiaumperocbe fe l'homo no fòjfì occupato ì qualche 
cofa utile et neceffaria feguitaria locio^et cofì caf caria in 
infinito in più peccati. Per tanto Dìo hajp'ieduto et no uo 
le che Vho flia ociofo y ma fia occupato p qualche modo.Si* 
che le occupationi date ia Dio dalprofimo non impedi* 
fcono U deuotione y anzi la aiutano, come ho detto retirati 
doli dal ocio.Et anchora aiuta perche in tal opere glie me 
rtto y che fa guadagnare Umperoche imparano la patientié 
con li fatti y et ìpartno la prude tia y che fe Vho no opafic no 
acqutjtaria maiprudentia.Kifguardamooueela tuaef* 
cuf*ttone,otucbcdiceuicheuno pouero bt fogna che fÌ4 
distratti iperche ti ho fatto intender che tal opere non 
no per diji raherti ne per nocerti,fe uoi ejft r prudcte y ma\ 

tiutanopur aJpii,Qndefappi<bc(oftdc pcueri, comete 

D tif 



Trattato Primo 

ógni altro, bifogna effer occupiti in molte cofe. Come /o* 
no prelati 3 padr idi famiglia, S ignori attrita liqualibi 
fcgnaoperare, er penfarpiu cofe, CT ejfcr occupati per 
fe mcdefimi,o p altri 9 che a tutti quefti accade. Che altra 
Kofa c ad effer occupati in cofe efteriori 3 et altra cofa e ad 
effer di flutti &curiofì y fecodo che intendo che la dtflrat 
tione et curio fìta impedì jfe la deuotione Ampcroche altra 
xofa e a dire, el mibifognaeffer pre fritte a tal opera , CT 
mi è di necefiita ad ftudi are, altra cofa è ad effer prefen* 
te a duella 3 o fìudiar p mia delettaticne . A fludiareoope 
tare'p necefiitadife y odclprofiimo,gliemerite,Zr nofe 
intenie per queflo Ihomo ejfer indeucto,ne per queflo fla 
ibomo di far profetane fe intende Ihomo ejfer dijiratto* 
jAd quando Ihomo fi ftrauia uolontariamente, er e curio* 
fo in cofe che non li fono in conto, fe non perche fono beile 
deletteuoli , poco curandofì de la bontà CT necejuta, 
nUhora queflo e bene una curio fìta er difirattione inuti* 
le & nociua. Et nota bene tal diflintionc, che altra cofa c 
adeffer occupato per necefiitao utilità , er altra cofae 
ad effer difìratto per tua uolonta, CT propria fenfualita. 
t,a prima è utile Ja feconda y ncciua: Siche non uale a di* 
re fonopouero y o riccbo y o mercante 9 non fono bonefcufe. 
Cerche de tutti quelli flati , fe ne troua de deuoti % quali 
ftando nelle occu pattini, fono uniti in fe flefii. 
<:hegranfegnode mieuotione c a Ihomo quado no eoccii 
*pato y CT che quanto pm Ihomo ha ingegno,*? più carità, 
fiu fi occupa CT non può ftar ocicfo. Cap. 1 1 • 

ET pur molti mat ti dicono, bi fognaria laffarogni cofa, 
&[trr*rflinMmro, NonfannoqueHoche dicano, 
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'm<finorrianoefcufare,0-quafiincotpar Dio,che mnli 
da la commodita al lor modo, a nzi dicopiu,cbe non fola» 
untele occupathni non impedirono la deuothne , ma è 
marnato fegno de indeuotione, a non ejjir molto occup* 
totn cofebonel. Uonft uede per eftericntia che nelle cofe 
temporali, cr Spirituali, fono molto occupati quelli che hi 
nograde ingegno,*? auederefet poco fono occupati SU 
™elonogrofiii>ingegno,mafonootioPi,Hannopafrtli* 

^'rlepiazze,frafecoUri,etperlidauftrifraMhh 
Jl,c tazando mormorando, Wquàdc fono pei per far quaì 

che ce fa,nÒ fanno fefìano uiuinemorti,v fllaffanober 
fuader ogni co fa, cr fono in truffa a tutta la terra, CTa li 
ejperti religiofu Nelle cofe che accadono ogni giorno que 

irr& U r" 3 'fi* cccu P at0 > di poco Capere 
<J>'f*l<pcjrerofare,oefi,fkJ?,floccupariano,op^ 
Jeriano occupati. Et p contrario, li occupati, moflr ano fe 
gnodi prude tia. Et que fio accade neUe cofe tèporalUofi 

fr^olaricomefrareligicft.SeranomolticheU^ 
que fto che bora ferino, et nò hauerànq tanto lume, che c$ 
nojeano che apertenga a loro, mafeguitarannopurilfua 

^odiuiuere,o-cianzaranno,^tru^rànoiiquko 
trattatilo et d'altre cofe, no pèfando qUo che fono loro. 

Sonofattifindicidaltri,et dimèticanofe fteJii.Cofipreci 
fe accade nelle cofe ^rituali. Cerne tu troui uno che no è 
meffo in occupale da altri ì cofe finali o uer che da fina 
floccuptutilmete fa còclufìone che tale nò ha deuothne 
ne prude tta.Etfe uno è occupato incofefpuali,purfene 
P»o pen far qualche bene. Vediadonq; quato ualeno Amili 
'Matte-m <U tali tepidi ©• imtfMM fogna rifguardat 

D iiij ' 
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il cor e y non le opere, fecondo lafententia di S siamone y \l 
qud commanda che con ogni diligentid douemo feruar il 
cor no&ro y di modo che in le occupationi fiamo uniti , cT 
nelle facedc,nonmettiamo la no&ra delettatione>ma per 
amor di dio cr utilità del profiimo le facciamo, che que 
fio è effer deuoto,Se bauemo detto che deuotione importa 
cfferprontoinlecofedidiojntenderaituforfì per que* 
fio che dio uoglti che fij inparadifo.o che fi) un angelo t 
Vele dio che tu fiij qua difotto et che fij un ho y et che ope 
tidiqueflecofeuili y etchediqueftotene contétiin lui, 
non in te ftefjò,fìn a tal tipo che te co tenterà in fe fi e fio. 
Siche più non ti lamentare ma perde Umore de tal delet* 
tatione,et curiofìta,pchc le tue curio fìta,et di&rattione, 
roinano la deuotione, cr non le occupationi che ti da dio, 
oilprofiimo. 

J^altra confa che impediffela deuotione fle a couerfar ho 
lontanarne te co molte copagnie.et quato male caufìno 
< le compagnie nonbone,etlirifl>ettihumani. Cap.zj. 
^Onoanchora altre caufe che rimoueno cr re fileno a 
bla dcuotione.Vra le quali fono le compagnie: Non ue* 
demo ogni giorno che molte uolte uno uorria andar a mef 
fa et ueft>ero y ctperlacompagnia refla % et uannoafolaz* 
Xo 3 o a qualche fe]ia,o nel orto y o a fìmil uanita.O quanto 
male è ad effer legato a compagnia qualnon fìflaappa* 
techuto a laffarla ad ógni hora.Et anchora apparechia* 
toad confricarla per alquanto tempo per poterla poi me 
glio godere inlongo . Quanti per non contri ftar lamico 
fano qualche co fa di male che no lo farebbenotin gioch* 

tejianzarejauiar ^Uocheiicono^t infimili modi con* 
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f tra face do a quello che li rimorde la co fcietiatPer tanto c 

\ bonacofaa laffare ogni copagnia che non fìa % oefftruo* 

' glia fpirituale. 'Et prima douemo cercar de indare alaue* 

r ra deuotione quelli compagni che ne foleano ejTer caufa 

t deìdeuotione y et fe no potemo,lafiarli p ogni mo. Accio* 

i cbefe no potemoguadagnarli,almaco che loro no roina* 

* no noi,Nc douemo curar fe de cotriflarli.Et muco curar* 
fife loro 0 altri fi faccino beffe deli fatti no&ri y et ne dicé 

* no satoniet hippocrat^pche qfta altra co fa ìpediffemol* 
f, to il jp fitto Jf>uaU:cioe It ri fretti modani. Molti ftano di 
i confi ffarfe y et comunicar fep rifletto dicèdo, mormorar*. 
M no di me. Et che co fa potrano dire. Dir ano pqflo che andd 
p> rearobbare,ofar altro male!Bifogna(bn cp andò noi)laf 
0, far dire adognunoqlloche uoleno. il fuo dire no ue fa,ne 

boni y ne cattiui. Ma la uofira eftimatioe CT pazzia di rem 

$ putatioe, fa graie refiftentia a la gratta et Jpirito fanto* 

D0 Del odio sito dife fte(fi,dal qual no può proceder 

f, defitto alcuno .perche porta con feco uno lume 

)è dfuinodidiferetione. Cap. 24* 

? ria un longo recitare tutte le cofe che fono contrarie 

v\ Oala deuotione y et pur le principali fono dette . Et co fi 

x% come que&e fopraditte fono contrarie a la ieuotione,cofl 

$ il contrario di que&e cofe, fono molto utili ala deuotione* 

it Impero come nuoce V amor proprioa la deuotione ,cofi lo* 

: j dio ( ppriofa Vho deuoto. Etquato Iodio contra di fe fief* 

'4 fot magiorejanto più aiuta, cr fa deuoto. Siche non ha* 

,<* ue r paura a troppo hauerte in odio. Che conefeendoti, CT 

M ejpertmentandotiuno cattiuo, et inimico dì dio,fecodo che 

0 tu uoi male a uno catmo à cofi uogli anebora male à a te fief 
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fc.W quato conno fc erutti effer pefiimo, CT ribette d dio, 
più che ogni creatura b umana CT angelica , cofi uorrai a 
te maggior male, CT magior uendetta contra il te ftejjò. 
O finto odio da pochi conofciuto, CT da più pochi abbraz 
Zatojlqualfolopuoiiujiificarl'hcmoperuerfo cr rihai* 
do.QueUo che è in quefto fanto odio, i ad altri compafiio* 
tieucle,zr mifericordwfo,*? a fe rigido CT aff>ero,con= 
ìiofce li altri boni,per tanto li uol bene, CT conofce feper 
uerfo y pertantofìuol male, Punijfefefkffo uolontaria* 
mente, CT quello che fenza colpa ejfo non può fare contrs 
di fe, almanco lo de fiderà, et prega dio di bo core di effer 
punito CT iuftificatc.Sichenofideuehauerpauradiquc 
fio fanto cdio,ilqual tanto Chri&o ha laudate, er p effetti 
pio nojlro ha con fatti in fe fkjfo commendato. Et abèche 
in Chri&ofijfe perfettamente quefto fantoodio, tal fuo 
odio non procedeua pero per alcuna fua colpa, opeccato* 
ma procedeua per punire il peccato no ftro in feftejfo, CT 
per crefeere ad ogni colmo di perfittione, inquanto homo 
Ormatore, per che altramente crefeer non poteua, CT per 
in fognar con li fatti a noi la uiadieffa perfittione . Siche 
fcChriftochera fanto fi odiaua, noichefìamo cattiui CT 
peruerfi fe amaremotOgnuno fapia che quanto più in noi 
crefeera tal odio,tantopiu ne farà iufti & fanti, er quan 
to manco nehaueremo,tantoma co haucremo di perduto 
ne, V deuotione. Siche odio fanto crefee in me, contra di 
me ufque adfummum , che in te non può effer peccato ne 
errore alcuno .Lo peccato nafee dal amor proprio,La iu* 
ftificatione dal odio fanto. Onde fe par effe che podio prò 
pno l'homo facete qualche defìtto o pecette. Dico in H€* 
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% 1 rità che quefto ttv può procedere da quefto odio fantò, md 

i ' nafceria da qualche amor proprio. I mperoche quello odio 

h finto di fe ftejjo,porta co lui uno lume de difcretione tatt 

« *o gride, quanto è effo odiose Iodio e mafiimojo lume di 

il* uino i difcretto, er mafiimo,fe Iodio è grande, gride è lo 

io* lume , crfeè poco, co fi è poco il lume. Per contrario lo a* 

>« a mor proprio quanto è magiore in Vhomo, tanto e più di te 
nebre in quella anima, CTno uede lume de difcretione, ma 

i* fcipitajietli peccati senza freno. Quefto fa lamor^prio* 

li Qui fi fanno due oppofitioni a le cofe fopraditte del odio 

fdf fanto,ZT aquette (Ir e fronde. Cap. ±j\ 

J* TUTA tumepctrcftidire,miparechetudichiilfa{fo> 

f * IVI er un grande errore, l mperoche fe mi debbo hauet 

in odio fommamètt,bi fogna che non mi curi del par adi fo^ 

r 9» m del infèrno, er come fi ara poi q fio co la carità, laquat 

io, e fondata netti beni eterni, er nella fruitione di Chrifio f 

7 Non puoftare infieme chio fuggi in uerita, CT rifiuti uì 

Ueterna,et che la acquiftiohabbifApprejfo noe cornea 

(f data da Chrifto er commandato che amiamo il prò fi imo 

k ttofiro come noi ftefiifadonq; bifognaamarfietnò odiar 

f fiyOuero odiare et defiderar male al profiimo fe li douemo 

« far come a noi. Sera certo quefla una dimanda difficile da 

fl» renderli fe non rifguardo nel croci fijfo, (fecondo che er* 

io quella altra oppofitione,fopraditta del Jlrauiaméto o* di 

& jlrattione che accade apoueretti 0 ad altri neceffariamé 

* te occupati) O chrifto crocififfo famme intéder q fta difji 

v eulta, et famme ueder come hai fatto tu co tra di te fte(fo % 

ffl oCT uerfo il profiimo tuo. Perche ejfendo tu uerita, non po 
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fei tauia nera. Sono certo che tu fri me ffo in rcina,&m 9 
refurrettione denteiti,*? in fegno alenai fi contradi» 
€e,accioche pano mani fi fiati lipen fieri de molti „ Quan» 
ti ti contradiccno quando odono . Qrì amat animar* 
fuamperdet eam,€T quioditanimam fuam m hoc mondo 
in uitam tternam cuftedit cam.Glie una co fa dura che tm 
hai detto.Tutti queii che hanno amor proprio. T utti quel 
li che tiferueno per premio, ey fono mercenari} Jutti di» 
co,manifeftatw lifoi penfìeri CT fi lamentano di queflo* 
Et tutti li neri denoti , in queflo maffime ti laudano CT 
mani feft ano li foi peti fieri anchora loro , ma con gloria 
tua . Veramente tu bai trouato un fegno infallibile tra 
toni CT non boni , al quale igran contraditticne . ìmpe » 
roche li ueri beni fc hanno in odio , crii manco deuoti 
nonpoffono fentir quefto . Adajue o fi gnor e caro, ne» 
do in quefta contradittione dui amori, Vno amor prò» 
prio il quul riguardala utilità cr conunodita propria, 
l'altro il qual rifguarda rhonor di dio, 0* fui iuftitia, CT 
bontà, V no di qne&i dui amori è cattino, l'altro e ho» 
no .Il primo fi può dimandare amore proprio j cioè 
<mordifeftefii,crodiodedio. \l fecondo odio di feftef 
fi, ma amor di dio. ìtrperoc he quefto fecondo non rifguar 
da alcuna propria commodita , ma anchora con ogni in» 
€ommodita€T danno uole rhonor di dio . Dimme adonefc 
0 Chrifiocaro,delbono er uero amore chi fon quelli che 
fi amano fe non quelli che fi hanno in odiofadonq; que&o 
vdio e uero amore.Non dici tu efprejf mente . Qui amat 
animam fuam perdeteam,GT qui per iiderit animam fui 
fr^ter me inutnittem. 



\ 
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1 Che ilneramente hauerfi in odìo,i il uero amorfi, 



A 



et quanto più l'homo fi ha in odio 9 tanto pia 

perfettamente fi ama. Cap. 16. 
Doncfr il neramente amar fe , c un neramente bauer 
fe in odio,et quanto più te hauerai in odio tanto pm 
te amerai neramente. Vi modo che feti connoterai de* 
gno delinferno,et tanto te babbi in odio che tu lo agguri 
in uerita y et non fittamente, dico che per forza te collochi 
iuparaiifczperche tu fai atto di perfetta luftitia fopradi 
te quanto fia per te. Mi fe non fai tal iujiitia tu jtejfo,bi* 
fogna dir che non fei tutto iuflijicato. Et fe tu non puoi in 
tender quefbo,almancocredelo,et crede ala fimilitudine 
qual propofe Chriflo quando dette tal documentoùmpero 
che comparo lanimanoflra al frumentoni qual quando fi 
(emina fdnonfi corrompe ,et moia,mx ia uiuo , talfru* 
mento non può far frutto,Cofi lanima s'ella fi a urna neVd 
fua udonta et amor proprh,non può far frutto condegno 
de uita eterna. Pero dice qui uult uenire pojl me,abneget 
femetipfum,et toHat crucem fuam,et fi metta in croccia 
dennifefleffo perle fue negligente, O* altri defttti,Et 
co fife l'homo è morti ficaio % et anhilato in fe fleffo,queflo 
i* uerita,ben commincia a utuere a Cbriflo,et cofifafrut 
to mir abile . B i fogna qua fi feminare , et per confequente 
mortificare lanima noftrazpche bi fogna bauer altro frut* 
to in ejia anima 3 che non t in que&o mondo, Secondo che di 
ce Upoftolo,Sifemina in ìgnobdita, et fi refufeitaranobi 
le, in infirmita,et fera fòrte, in animalità, V fera fattale. 
Et a trouar queSte cofe che fono fora di queflo mondo, CT 
* guadagnare, ò far queflo frutto, bifogna molto bett 
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mortificarla,*? ncn lattarli li foi piaceri & contentilo 0 
darli tutti li di/piaceri er difcontenti ch'ella merita . Et 
quelli che non conofcono che meritano Imfirno preghino 
dio che glielo faccia conno fcere> et chi no lo de fiderà che 
glielo faccia de fiderare,conofccndo fi degno di quello, in 
quefto modo douemo amar noi mede fimi ,et co fi lujhfìcar 
fi,zr in quefto modo mede fimo amare ilprofiimo, crfar 
li conno jcere cr amare in uerita fe dejfo, amando non fe 
ftejfo ma folo dio,et fu* gloria. Quipoteft capere capiate 
Salutifero documento che Vhomoanchora che p quefto 
fantoodio conno fca neramente fi e jfer degno d 9 o* 
gni pena ,nondebbe pero per quefto uolerfi egli 
ftejfo precipitar nel infvrno y o dar fi altro fup 
plicioinaugumentodicolpa. Cap. 2.7. 

ONtff p maggior inteUigentta cr decbiaration di que 
Sto, tu dei fapereche hauerte in odio a quefto modo 
CT connofcerti cattiuo CT per confequente ad aggurarte 
condegna pena 3 tu non puoi fallare. Ma ben potrefìi falla 
ye y a non bauerlo,o uero bauendolo a uoler tu di tua tcfta 
effequir uendetta contra ditelo altri, fotto Jpecie di que* 
fio odio. Pero ti ho detto che Iodio uero er fanto porta co 
feco un gran lume di difcretione, cr benché conofca effev 
degno de linfèrno : cr lo defideri in uerita, quanto fia in 
fe , no però uolfare cr effequir co fa alcuna per andarli, 
Anzi gli dijpiace che babbi la caufa 3 per laqual meriti tal 
penajmpero no la uol più accrefcerc,et dice bafta il male 
cbio ho fatto. Et no fi può dejperarcjmperoche conno fce 
che deaerare importa ere f cere altro male a quello che ha 
fatto.Etfimilmèteno uol faremo effe^uirc per tal odio co 
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fa alcuna dipftcato.Et in quefiojecodo che reprede sat% 
to Agu flino ^hano fallato alcuni li quali fi fono uccifi y al* 
cum mefii nel mare altri a perifolo de la uita. Et tutti <f (li 
no haueuano <j fio sato odio del i[l io parie: ma era ì quel 
li uno odio ebeprocedeua datrijtitia,per tedio de le et 
Imita di q (la uita,op cupidità di andare a fruir megliet 
Et que fto odio di tal forte >et de tal bomini,nafce dal amor 
proprie: perche no uorrebbeno flètar tanto,o perche uor 
rebbeno preflo mercede delparudtfo. Nia nel sato odio rii 
decade uoler fugire la loghczz<* del male 9 per che fe cono 
fee meritar mal perpetudmente.N e defldera pmio ,pcbe 
rio f e ne conofee degno. Et co fi de li altri pie oli fe ne puffi 
no fecuri rifguar dando le proprie mi ferie. Et per cofequé 
te non uoleno effequir co fa alcuna laqual da fe potefiief* 
fer di peccato contro, dife,ancbora che fe habiano in odio 9 
ma tutto referuano al uoler di Dio,pefando:fe Dio mi mi 
dura tal penalo altro dano lo merito et de fiderò: ma fi uor 
ra fare altro faccia al fuo piacere. A me non apar tiene la 
e fi e cut ione contra li cattiuife non tanto quanto mi è com 
mandato: Se mi commaniera che mi amazzi, 0 altro fac* 
eia, fono pronto ad ogni co fa. Et è propriamente il punir 
de fe (teffo,come è il punir d'uno altro cattiuo : impero* 
the uno abenebe finto non può ne debbe per propria auto 
tita punire uno cattiuo,anchora che poffa et debba de fide 
tar che il ladro fia ìpiccdto,et che ilbUfiematore ftapr:* 
uato de la lingua et tefta. La effe cut io e de tali et fìmiV u 
ftitie apar tiene a qllo ilqualc,ba la potè fia da punir li cat 
tiui. Co fi in tutto uno può et debbe defiderar la iufiitia fo 
prtdifeconofcendofe mlfatort , pur non può nedòbt 
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àjfequirla fe non ha tal ccmmifiione ejpreffa da DiciAtrà 
fnentefariainiuriaaL>io,ufurpandofe Uauttoriu diui* 
nailaqual uole qualche uolM far mifericerdia a uno che 
merita iuftitia.l-tquefta tal punitioe dife ùefii,et de foi 
fnancamenti,nonfidebbefafe y neefiequire y quando U fu 
unagraue et gran pena et punitione per le ragion fepra* 
dette ma ben bifogna punir fe ftefiiper li proprij manca* 
menti,et farne punitione et uendetta moderatamente. Se* 
€odo che dice rapojiolo y che fìdouemodare a DiohoStia 
uiuète y et che il no&ro obfequio fia rationabile . A uiuere 
ttregularfein tal modoneinfegna chrifto, ilqual defide 
rò di punir tutti \no li foi, ma li nojlri defitti,qualipero li 
imputo a fe ftejfo .perche era anchora iudice del tutto, det 
te punitione condegna a fefteffo.TLt Paulo connofeendo et 
cofeffandofe jleffo e ffer il primo peccatore del modo , de 
fiderauaeffer punito,nonfolamenteper li foi defitti, ma 
anchora per quelli d' altri: defìderando di e ffer anathema 
da chri&o^accioche li altri fi faluaffero,niente di meno no 
uolfe lui fare contradife jleffo tal punitione, et uedetta: 
ntalaremiffeneUimanideiyio.Et cofiqueflo fanto odio 
porti c° f c uno lume fopranaturale,che,fe tali hano a far 
cofa che fia contra la natura lo concfcono,et non fono xgS 
nat i come fono quelli che hanno pur una fcintiUa damor 
proprio Ji quali fono molto pericolo fi. Perche fanno bene 
li uerideuoti arinamorati di Dio,CT quelli che hanno il 
per f eleo odio dife ftefii,che a far cofa in fe,ò in altrija* 
qual ua fefoffe contra la legge, bifogna che fia commadd r* ]M 
to et difrefato da quello che è fopra la legge, Que fio ad* £**r< 
$ : nero che in effe cut ione ii tal odio non uoleno optrtit f p«ti 
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i cofi Uqual da fe (òffe mala,ne contra la natura propria,o 

iioi d'altri , anzi la uoleno aiutare .Et co fi in effecutione di 

ài qutfto odio fanto effequifcono bene alcune cofe che paio* 

. [oj noe jfer contra la natura, cr pur non fonoima fono abufio 

1 jfj ni er corrupteUe di natura corrotta: (uerbi gratta) Vare 

0 che fìa co naturale ad uno qualfa qualche bona opera che 
w di queflo ne habbi piacere, che fi a laudata talfuaopera 9 

& cofl che di queào ne habbi unpoco di contento . Ma lo 

$1 fanto odio conno fee quefto non efier naturale, ma corru* 

•Atti ptett* 4t natura,per tanto no connofee laude ne compiace 

p tia in tal opera,ma dice . Quigloriatur in domino glorie 

^oli tur. Et per contrario, pare che fìa connaturale che fe Iho 

1 fa mo non ha fimile delettatione er coplacentia che cefii di 
lod operare cr fi faccia ociofo . Ma lo uero deuoto connofee 

k queflo effer corruptella: pero non ceffa,ma fi affatica er 

, * di naf coito : cr Pater qui e fi in abf condito reddet 

0 ih : Coftuince la ira, che pare connaturale, ma è corru* 

0 ptetta di natura , er non fi corroxxa , fe non contra dife 

0 ft e ffo quando fatta: Co fi doma logufto che no mangia per 

$ fenfualitapoco ne affai: Co fi li altri fentimenti interiori 

t\t cr efieriori , cr fi regula tutto fecondo la detta regulé 

$ de la ragione cr di Dio. 

0 Bel modo diperuenire a quefto fanto odio prefto, CT 

Itti facilmente, con lagratia di Dio. Cap. 18. 

che in ejfequir cotra dife quefto fanto odio, fa molto 

ijf òbene quello che debbefare, CT queUo che è,ò potria ef 

0 fer peccato, er non lo fa ♦ Et queUo poi che lo potria fare 

Ji nel peccato > come ho detto per le corrupteUe di natura, 

iti hregttla cr goucYWfSichcqw^otdiofaquefiiefjvttig 
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& lo amor proprio fa il còtrario. Per tinto Chri&obenc * 
nello estorta er decbiara che ccfaellofia: lononpoffo, 
ne ho potutole fiputo meglio dechiarar la natura de lo* 
iioproprio,di quello che hodechiarato. Et fe tu nonpuoi 
pretto peruenireal perfètto er grande odiodetefkffo, 
comincia prima a perdere il tuo amor proprio. Non ti cu* 
rar più di effer laudato, honorato ne ringraziato per tue 
hone opere, comincia araffrenar la fenfualita del mangia 
re indifferentemente di ogni co fa che ti piace, Uffa qual* 
che cofa di quello che tepiaceria : Co fi fe fei maritatolo 
dar tutta la fenfualita a la carne, ma raffrena te fkffo, cr 
tanto amor che hai in ueflire, er altre co/è: Che laffando 
tal amor proprio in quejle cofe minime , cominciarai a ue 
nire inperfètto odio di te fteffo,cr cofi cominciarai ad ef 
fer ueraméte deuoto.Et fe uoifaper bene li gradi del fan 
to odio, legge in quello libro che fi dimanda fpecchio di 
croce,ma non lo legge per faperlo folo, ma per operarlo.. 
Ver che poco uale a faper tal cofe fante, er non operarle: 
Cofi fa uero denoto la unione interiore er eflerioreXofl 
fanno le bone compagnie, non cur4ndo fi diparlar d'altri. 
Siche a far Voppofito de li impedimentifopraferitti liqua 
ti impedirono la uera deuot ione, aiuta molto ad acquifìar 
la ♦ Sono ben alcune altre cofe , lequalifono appropriate 
tdacquifiarla er farla crefeere, er fra le altre cofe una 
i fòrtifiima,cioe il confèffarfì cr communicarfe fpeffo co 
quelle conditioni lequalifonofcritte nel trattadeUo de la 
inflizione de confi ffori cr confitenti: Loqualcbiloue* 
farà er feguitara, fi potrà regolare affai bene , f econio 
lo mÌQbaffo iudicio. 
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^fl^rjpejfocofedeuotenonperfaperfo^maper 

^^»^ejfer più boni, grandemente aiuta 

Iai acqui ftar lauera deuotione. Cap.19. 
L legcreadony de U cofc deuote aiuta molto. Ma fono 
alcuni cefi genfij difuperbia,che nofe degnano di le* 

^^^mAmokomàco^do^fcrUteinlmm 
volgare 0 che nò hanno quel ornato cr bel dire che acca 

f^f^rdadfcmimètoetmeduttadelecofedetteitpi 

M "M^etornatoparlare.BtaUrikggomcorftw 
mente, non masticando bene quello che leggono ,per conte 

rlT a ì e T' m *P er uoler f ar P** <h< M**S* 

tJZVM r C ° fe mUe ' AUuni le ^ono per poter no 
^ytpotaretlcompagno.Tuttiqueftifannotal frutto 

Z TT N0 " bìf ° gm le ^rpcr talmodoj co re 
lentia et attentane,*? per uolere imparare nona fa. 
l™W°>™*f*rlauctontadiDfr^ 

SLm^K* ^ ue fi° aiu ^<ieuotione.0ltradiquelio 

lafr Uoneme " ale -Q&ft°*"opercbefonomoltil* 
WnopuraJfaideuotidemcUipaternoftrietpfdmi, 

y'^uneoratwnilequalchilediconononpoffonomo. 
rirjenza comùtione. Alcune altrehanno tante migliora 
**nwte indulgenti*, Et co fife inviluppano il cerueUo ut 



I 



Trattato primo 

tali CT Ùnte fiabbe,et per tante orationi nidi non fono pe ' 
ropiu deuoti d un tempo che k un'altre: er haranno detto 
un miglidro de tdli orationi 9 CT pur fono anche co fi imper 
fitti. Nonueaccorgietechefete matti CT che credete a 
ogni fiabba fSeljvjfe nero che chi diceffe tal oratione no 
poteffe morir di morte fubitanea,cbi non U diriafnon fe* 
ria alcuno che moriffe di tal morte . Et ftp dire tal altra 
oratione, el fi fa Ihora de la morte fua, o uero fi more ben 
diftofto CT contritto, o uero per dir tal oratione ueneran 
no tali fanti uifibilmente ad aiutamele tutte quejle faljl 
ta fòffero uere,chi non le diriatchi moriria dijperatot chi 
nonfe falueria f O matti non ue accorgete chel demonio 
ue ingannai fa credere a tali dande, er poi ui troua* 
te le man piene di mofche f 

Che niuno fe debbe confidare di faluarfe folo per boUe CT 
indulgente, fe altro bene non farà. Cap. 30. 

ET alcuni altri fi confidano con dire dico tante uolte 
tal or at ioni che hanno indulgente plenaria , cr uijì 
total aitar e, CT ho talbolladapoterejfer affoltodapena 
CT da colpa .O poueri infenfati,altro ci uole.No dico che 
le indulgente, boUe, er altre fimil cofe da fi nonfiano bc^ 
ne, ma fe fv (fero efficacemè te bone a tutti quelli che ne ha 
no, chi andar ia al inftrntf er chi anima alpurgatoriot 
Chi no torria tal indulge tie, cr diria quelle poche oratio 
nit Voifete matti,crui co fidate oue non bifognaria : Et 
molte uolte fimiligratie,per la noftra indifrofltionc uifo 
no difgratie : imperocbe mai non ui cercate di emendare 
de le uojlre male incUnationi, cr ui afiicurate dicendoci 

ultimo diro cr faro dire tal oratione, fi Icggertkbotla, 
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CT cofimenepaffarouia netto fenzapena . 0 mattinoti 
ui confidate che fe introducbi la forma in uno indiftofìto* 
Se taloratione ZT indulgente fòffero perfedttal fòrza 
che faluaffero ognuno, fi faluariano tutti lifi-ati er mona 
che, per che tutti al tempo moderno hannoindulgentiaple 
naria.Si faluariano Vefcoui^Cardinali, Papi, Rr^er Ba* 
ronLDiouogliacbelafìacofl, er che de tutti quefti&a 
ti non perifcano alcuni.Voi tu che te dia un boti cofeglio, 
CT che te infcgniunabona oratione,*? indulgenza pie* 
natia laqual in uerita non f aliar ai Sia deuoto, fìa humile 3 
obediente,patiéte,parco nel uiuere,elemofinario più che 
li altri: Taglia uia da te per amor de Qhriflo tante feti fu* 
lita del corpo tuo,inmangiar,ueflir, dormire ,Gouerna 
la lingua tua innon dire male, ma bene d'altri, jìmilmentc 
non penfar male , ma bcne.Et feguita in quefto modo , ì 
far e, in tutto come ha fatto Cbrifto , che poi bauerai una 
fua indulgenza CT abfolutione nera er fermai Que fio fe 
ra bene unbon lubileo, er uer amente fare oratione : CT 
Chri&o medefìmo ha ben effo fatto oratione per tali ♦ Ma 
per quelli liquali non fi uoleno inai emendare, crfe confi 
dano in tante filze de pater noflri,non fo quanto Cbrifto 
babia pregato, er fatto oratione per loro . Siche feguita 
questo mio confegl io , ilqual pero non è mio , ma di fanto 
Gregorio nel dtalogo ilqual dice. Confidentemente io di* 
co che dapoi la morte nofira non bauemo hi fogno di meffe 
ne di hoftiefalutari,fe noi mede fimi fi facemo boftie m'en 
tre che uiuemo. Siche di quelle tali cr tante orationi non 
e da farfene molto conto. Anzi come ho dettomolte uolte 
molti rimangono ingannat i, per che pare a tali che babia* 
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no poi fitto una gran cofa y et quando non hanno copito tut* 
to il fuo ordinario y non fi contètano y fe non lo dicono y et fi 
cotriflano fe non lo poffono dire. Et Ufi ano qualche uolta 
qualche opera di carità o neceffita di cafa y per dire al fuo 
modo: et [affano uenirt in cafa rumore et parole et fcand* 
liper fìntili orationidi pureparole. A tali feria molto me 
glio aiutar liferuentì et fare qualche altra opera per con 
feruare la pace, ch 9 adir tanti pater noflri.Ver tato a tali 
fi debbefare de bone reprenfioni y et farli laffar tato cfjì* 
cio y et attendere ale cofe neceffarie et a la pace. Perche 
chi dubita che il fare et dire oratione non debba effer mez 
%o per accrefcer in carità f la carità adonq; debbe effer il 
fine de le orationi y ne per altro fi debbano fare. Ma quelli 
the uolenofar tante orationi y et li hanno cofì il ftudic>che 
laffano uenir parole ì cafa,piu preflo che laffar le fue or<t 
tieni y tio fi accorgieno chefano cotrala carita > laqual no 
può tiare oue è cotrouerfìa. Meglio feria a tali pfone in 
pace dire una fola Aue maria, che ìfìlzar diece corone y fe 
guit adone poi parole et rumore. Per tato ho detto che btfo 
gnaria fare oratione mentale 3 perche que&a non impedì f 
fe l'operar de le manine impediffe le facende di cafa. 
Quife infegna in parte y afare oratione mètale. Ca.$i. 

ET feme dicefti no fofar quefla oratione mentatelo 
me debbo io fare f Perche fcriuo ali fìmplici y a quelli 
debbo anchora infegnarc y fe benfojjero dotti netta feien* 
tia del modo y et haueffero Jt udiate jìlofofìa y et tbeologia* 
Ver che altra co fa e a fapere tal cofe theorice y et altra co fa 
iafaper le prattice y et effer citarle. Moltidi tal oratione 

ue fapsriano diftutarc er Affinire,*? non la mettono 
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• P'rohopera.Tuttiqueaifonoindottiditalcrathne^ 
ro non fi [degnino a leggere cr imparar tal cofe co fi baf 
Je cr fimplici Adcnque confiderà bene, cr guarda che 
la mente tua fempre ucl penfar di qualche cofa , uogli , ò 
«onuogU.Eadonquebonacofacheeffendola tua mente 
di quefia naturale te deliberi di farla pen fare, nò a fuo 
modo,ma il quello che uoi tu medefimv.Per tanto comin* 
Zia netta tua mente apregar dio,cbe tiflabihfca a poter 
penfar di lui, cr comincia cofi in te mede fimo a parlar ci 

Dto ^onlaMadonnaoaltrifanti,comefeconlatuaboc 
cjtparlajliconunaltrotuoamico, Etcominciaa diman* 
darli cofi dentro da te gualche uirtu come è humilit4,ca* 
Jtit4,parfimonia,er altre uirtuJpirituali,Etcofi comitt 
culo a pregar dètro da te, che perdoni al tal tuo inimico. 
Et in poche parole ua cofi ragionando con lui dentro d* 
te,come fare jbi fora di te con uno tuo amico, cr c oli per» 
Jeuera. Et fe ben non potefii cofi tutto ad un tratto , per* 
feue ra.tr tportuno ,che dio ti aiutera.ìmperoche mot 

tenationeinloro,non fidamente dela carne, ma anchoré 
^menteAirnodochemainonfiainefiitilraprefenta* 
tlon '>«P<rchenaueranodimadatamolteuclte,Lvh* 
no ottenuta, fi dorano di poterla mai ottenere, cr cefi 4 
no r ahfe mgannano non bi fogna di f confidar fe, ma fera* 
Pl'MtpMforti,etperfeuerare^ 
otega il fuo defideno,et f iu di quello che defidera come 
S'uto Hieronimo, cr come fu difanto Paulo, ilquat 
"'""dtodire/jaulefufficittib^ 

none nt4t non rimane Hm , v/fc è fi4ele,et per ferrate 

E,... 
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jAa quado lanima fi difconfiia,ancbora che dio li uoleffe 
dare tal gratta, e jjb non gliela può dare, per la indifrojì* 
tione di tal fua difconfidanza. Se ritroua poi Unima qual 
che uolta, che netti fua oratione non ha alcuno gufto, CT 
e totalmente fecca,di modo che non può bauer la fua men* 
te 4 dio,ne a la dimanda, in tal cafo nò debbe ceffar di bat 
ter e a le orecchie di Dio,anzi con magiore importunità, 
perche Dio molte uolte Uffa lanima cosi fecca a betta po* 
fh per ueder la fua induftria , cr fella si finarijfe di far 
quello che effa faceua ♦ Pur quando lanima si troua in tal 
fato fecca,V fenzagufto,cr attenticne, inqucttotem* 
po effa guardi fe tal defìtto (òffe accaduto per qualche fuo 
mancamento ,cr fe accusi auanti a Die che no merita gu 
fto,ne cofolatione,ne attentione, ò bene alcuno, et che la 
dia ragione a Dio , che effo non {tara molto a uisitar tal 
Mima bcnebumiliata. Et qn lafe troua cosi fecca più del 
[olito bumiliadosi,conla cintura al collo dimandi pdonan 
za,ò profirata in terra con le brazzeaperte,preghi Dio 
the li pdoni,ò co qlcbe moderata difciplina dicedo i dio, 
the merita pegio, affretti et sij fìdele che dio la aiutar a. Et 
fe mai no ti uoleffe dar co coponticne alcuna>no ceffar tu 
da le ope de la carità p aiutare il profiimo come de prima, 
et fa le tue orationi come tu puoi, che dio bara a grato tal 
aia, et no ceffar a di farla crefeere in fe fleffo, et ì uirtu. 
Quanto aiuta a crefeere , cr matener U deuotione,il 
penfar Jpeffo de la pacione di Chriito, et in che 
modo si debbe pen fare. Cap. 3 !♦ 

DApoi aiuta er fortifica la deuottone nostra il ffreffo 
penfar de la dolce ammfiima pacione diChri* 
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*fìo, er quefta ben penfata tanto ne fa deuoti, CT pronti in 
tutto queUo che piace ÙDto, che no fo quanto co fa alcuna 
di quefli,ne pofia più flimulare,et sforzare di quella. Ve 
ro è ebep molti modi fi può penfardiC.br ifto er fuapaf* 
/ione, pur fono tre madidi penfar di quella , più comuni. 
Vrimo e a penfar de la pacione come fi penfa di unaltra 
cofa,laqual fia accaduta, ad intender e, er inueftigare il 
tempo jli conditionejl modo de la pafiion di Chri)to,Co* 
me era neceffaria per noi altri, come patite insitamente 
da Giudei,comefu grande la fua pafi ione, per che fi eften 
deua per tutto quello corpo cefi ben organizato, cr com 
plcfiionato.Et inpoche parole per queito primo modo di 
penfar tal co fa, è quafi un trattar nella mente fecondo U 
litera la hiitoria de la fua pacione . Que&o modo e bono 
ma poco bonoAmperocheè un pi far de la pafiione di Chri 
fio freculatiue, er non affvttiue.'Et nafeono in molti diql 
li che penfano in tal modo molte uolte molti fcropuli , er 
fantafie, CT dicono . Perche ballo fatto cofi , perche non 
faceualo altramente 1 er {tanno a cotender di quello che 
non fanno, er hanno per tal penfar de lapafiioue di Chri 
do poco frutto . A nebora c'e un altro modo di penfar di 
quella molto meglwre, er quejlo induce ne lanima quella 
graffezza fua, de laqual ho foprafcritto,& fa coponger 
lbomo,ZT uengono le lacrime bengrojfe, etjpejfe,et cai 
de,anchora che non fe de fideri Cr non fene accorgi. Que 
fio e quando Ihomo ua a penfar de la pafiionc con un certo 
affitto di compostone, Vedendo a uno innocente effer ufi 
ta tanta crudeltade . Varli che fe fèffeprefente a tal iniu* 
ftitia che nonpotriafare che non reprende ffe quelli homi 
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nitantorabiosi,anchorache doueffcro farli difi>i<tcc7cj* 
Qrt ucdeuno coft innocente et manfueto che ha fatto tati 
leni et miracoli ,et poi lo uede con una corda al collo fr<$ 
quelli crudeli effer fira\linato,\n fyirito uehtmétegrid* 
adaltauoce.O crudeli Ja fola fua tnocentia no uifa eUé 
copafi ione f Come uipate il core dinocer a quello che ui ha 
fatto tanto bene f non connofcitifirfela fua bontà fguar* 

date che non fi lamenta,nonuiminaccia y anzi prega per 
noi.o chi mi darà chio poffa fouuenire qualche poco a tan 
ta fua agonia. Tutta la notte ha uigilato et fatto oratione* 
V è fiato nelle mani de quelli fame gli che a regatta uno 
deraltrol'hannobattuto^O* fieflato,ft>ud4Zato crim* 
properato,Et poi cofi afflitto hi fogna chel porti la fua cr* 
ce tanto grande er grauc. O corpo delicato oue fei tu già 
to.Seria manco male che tutto il modo rouinaffe y che tifo 

10 periremo fi gnor e caro più fimoueno a compafiione le 
pietre le quali fift>ezz*noVuna conNltra^cheno fanno 

11 cori humani. il fole fi uefie di tenebre CT mcnftra grò» 
mezz<t>*t Vhomo fe ne ride. Ogni co fa nel tempodela tu* 
morte ficommoffe y V tu folo cor mio fiai obdurato fen* 
Z* compafiione. Sono io pegiore che alcuna altra dele tue 
creature Je quali tutte monfirornocon effetto qualche 
gramezza eccetto me cofi crudele . Li angeli de la luce 
eterna non pian fero amaramente ,er fletterò prefentia 
la morte, & ala fepultura tua, er non fipartiuano da tal 
officio cofi pietofotO uergine bella come e ojfu fiato il ru* 
bino deli toi occhi. Quella cofi bella CT aUegra faccialo 
me era ottenebrata quando tu madre caripima non la co* 
tofeeuifotempur intenderemo per qualche modo conno* 
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fcert,ìafuaUbencheTduca,ucce >maqual xxfiteUo m* 
paffkua il tuo dolce petto quando fente&i che gridata, 
fitto, Oue madre cara er tu Maddalena feti fa' non por* 
geti almanco un bichiero dacqua al amore i Et fe non haue 
ti uafo che non corrite er [dite fu per quella croce, et c5 
ie uoftre lacrime almanco non bagnate quelli labri cofi [te 
<hi er liuidi.Dh uoleffe che me catta fti tutto il mio urial 
humore,per poter un poco refrigerare il tuo grande or* 
<for e. Come potrò io mai più pigliare una minima confoU 
tione corporee, temporale o$irituale,uedèdo tanta tu<t 
agonia et necefiitatO Cbrifto cor 0,0 madre difgratiata % 
quante perequai cordoglio hdueui,quando po&o fu il tuo 
figliol morto nel tuo grembo, per effer pretto pofio infe* 
pulturatPiu non ti naie a rif guardarlo, ch'egli ha abbajf* 
togli occhi. Più no ti ual gridare, cVegliha p e rfo V udire. 
Viu non ti uale 4 bafeiar le biàcbe manimetti* han per fa 
il tatto. Più non ualen ong*enti,nc mirale aloe perche il 
uafo cferrafaChi mi darà con la madre CT figlio effer fe 
pultoin unfepulchrofO Nicodemo,o lofef,poneteilfcr 
uo oue ilpatrono,nonfta bene il fignore folo. Debbo io mo 
tir con lo moriente 9 effer fepulto con lo fepelito . O preda 
del monumento ci fera ben loco anco per me.Etfetant* 
fio ce nefoffe,tufeibengràdeetgroffa,rope tuttili mei 
ofii y et cofi potrò /lare inpoco loco, Partirne no pofio dal 
mio amore, egli è tutto il mio core. Douc potrei io adare % 
cftarfctiz* coreiSe ò angeli cuflodi del corpo. Se ÒMa* 
ria,etMaddalena,ìofef,etNicodemo,nome fepelite^mà 
midifcacciafìedalamore,ognimomi uedrefle creppare 
iidolore.vifacciacopajiiòeajfaiilloche èmorto è et n$ 
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fiate caufa uoi anchora de la mia morte. Se me fepeìite co 
lui, prefto fi leuaremo tutti dot, ma fe non lo fate cr che 
non lo potè fii più ueder e, V ultima defi>eratione farei per 
hauere. Vorrei bene in uerita poter far quello ch'io dico, 
ma uorrei poter meglio cambiar la fua morte in la mia. O 
Chrifto chi mi darà a morire per te f chi mi darà per tuo 
amor patir con te in tanta tua pacione f Fuge caro amo* 
fesche tu non la meriti, io fono il malfattore, er tu il iu* 
fio. Laffa chel ribaldo fi a punito. Non mi contento fe non 
fon Bruciato. No poffo,non fo,non uoglio più dire, di que 
fio modo dipenfarp copafiione de la pacione di Chrifto. 
Ognuno fe eserciti che trouara il mele , nel file che li fu 
dato a bere, cr le rofe, fra le Jpine de la fua dura corona. 
Del modo di penfarla pacione di Chrifto per compaf* 
fione,et imitatione,quatogiouiad acquiftar, acre 
fiere, er conferuare la deuotione. Cap. 3 3 . 

QVefto modo del penfar de la pacione di Chrifto per 
compafiione e migliore chel primo . Et cofì da que* 
fio fi fòrti fica la deuotion uera. ìmperoche come ho detto 
di fopra,lagraffezza de l 9 anima Ja cotr,pontione,et doU 
tezxafifiritualenafcono da la deuotione , cioè dal effer 
proto CT facile in tutte le cofe che piaceno a D/o. Ma effa 
dolcezza jfrirituale fòrti fica poi la deuotioe, di modo che 
non pare poi più cofa difficile quando Ihcmoha gu flato il 
foaue mele del amor diuino . Coflper hauer compafsione 
a la cbrobriofa morte del fuo amore, nafce mirabil copon 
tione.TZt qualche uolta tanto deletta , che Ihomo fe li im* 
pazziffe,er non fi fa partire,*? da que fio poi fi furti fi* 
ca la deuotione. Et cofifiguita il terzo modo di penfar la 
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•pafsione di Chriflo molto più bello, cr più utile che non è 
fiato ilprimo,quafiliterale, cr Jpeculatiuo, cr che non 
c Stato il fecondo fair itualc,0* compafsionatiuo. Seguita 
adonque il terzo che è de la paf sione , cr aita di Chri&o 
imitatilo .Comincia adoncfr taledapoiauoler imitar Chri 
fio, CT dice che mi ualefaper \ flo che ha fatto il miofatm 
tore, cr non farlo anchora io i Che mi ual uedere , CT ha 
uere uno bon capitaneo che fempre ha uittoria, cr non fe 
guitarlo f Sono di fio fio di far come ha fatto, cr ejfer co 
me è itatoilmio fignore . Pare ad alcuni quai fon troppo 
tepidi,et non fanno che cofafia deuotione,che tal parlare 
foprafcritto fta diprefontione, cioè a dir diùoler fare co 
me ha fatto ChriltoXome donque douemofare,come fan 
no li tepidi f No habiate paura a dire, cr defiderardiuo 
ter fare comeha fatto Chrifto, non è prefontione,anzi i 
far come ha fatto lui, ftfpenge ogni pr e font ione cr fifa 
iberno più humile ♦ Crefcete pur uoi in defiderio di uoler 
far tutto quello che ha fatto lui , perche fempre hauereti 
da crefeere, cr da deftderare . Non potreti mai far tanto 
quanto ha fatto. Sempre uirebara che a comparatone 
de Chriflo fiate foiferui cr chel poffa dire a ciafeuno di 
uoLTottete la croce uojlra et uenete dopo me. KeSta fem 
pre una diflatia grande tra ilferuo, cr il fignore,ma be 
fono reputati ferui da poco, ertra liregazzi, cr famegli 
da {talla,qucUi che non fi affrettano, cr non molto defide 
rano di far come ha fatto, cr da effer degni da poter mi* 
niftrarealatauola,zrfua perfona . Tepidinon fiate co 
finegligenti , Voi fete troppo fenfuali cr amatori de le 

uoftrc comod ittjt poi (torti, chi potrà far come ha fatto 
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CbriflciEgli era dio et onnipotente non fiamo noicofifòr 9 
ti. O e [cu fattone del demonio y uoi mojirate bene che nò fiz 
ti boni chrifliani,Vno bon turebo uifuppera nek fua con 
ditionejperccbefa quello ebelieommada macomettoXo 
fi fa uno Giudeo. Poueri difgratiati che diceti tal parole 
Vi commanda forfi chriflo cofe impofiibilitNon ui cornati 
da effo che dobbiate far come ha fatto lui f Non diffe egli 
txemplu enim dedi uobis y ut quemadmodum ego feci ita et 
hos faciatistNo diffe 9 opera que ego facio CT ipfe faciett 
Et qui mibi miniflrat me fequaturtet in infiniti lochi ne ti 
ra ad ìmitarlo.Sete for fi cefi, o più delicati che no era ef* 
fo y che uipare cofi Strano a domar la uoflra fenfualita. Se 
chriflo era dio onnipotéte,era anchora homo et delicato, 
€t tanto più patiua,quanto che in pi u degna complefiione 
tfcedeua ognuno.Sicbc non uale tale efeufatione de tepi* 
di cr negligenti. Ma Vhomo fel confiderà fe fteffo^t con 
jlderaCbriflo et la fua dignità, far a un cor grande di uo* 
Urlo imitare et fare come effo ha fatto,et effer bono chri 
jfiiano. Et co fiderà pc fando 3 et pèfa còfiderando che la ui 
ta di chriflo ha mortificato tutta la radice deli noftri ma* 
li y et ha uiuificato la radice de tutti li beni , er cofi piglia 
m forte pè fiero et dice 9 S*iodouejfe ben morir e,et creppa 
re uoglio feguitare il mio amorejl qual mi ba,con li fatti 
infegnato a mortificar le mie pafiion ctpprie uólonta.Per 
tato uoglio imitare Cbrifto,Etper uerita,cbc ualera tut- 
to il reSto,darei tutto il mondo p un quatrino y pur che ha* 
uefii Chri&o.Bifogna uogli ò non uogli che li uadi per le 
mani* f e fero fuo amico et uero feruitore y tutto fera bono: 

ma fi morijfe no effendofuo bono amico no fo come mi trai 
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7aria:unoUno dmico fi connofct in quejio t cie non hapau 
prefentarfe dumi d queUo t et chi hd paura a ptefen- 
txirfì d la morte dudnti ì Cbri{to,ctrto non é fegno iibotut 
nefamiliar amicitia. Ma uno nero denoto non uede Vhor<t 
deprefentdrfelL Et auanti che uengd il tempo ha fatto ho 
nt dmicitid er fdmilidritd con quello , di effo penfando in 
benefempremai, er in tutto di uoler conformar la fu* ui* 
td er co fiumi » quelli di Chrijìo. 
Quanto cbeCbriftogouernò in fetairdfcibile t et mai non 
fi [degnò per inhtrid dlcund che le fòfjè fatta. Et che 
per taleffempiodouemo effer partenti t et nò 
terbarfe. Cap. 34. 

PEnjlddonqi unobocrijtiano,comeChriftohd gouer 
ndto in fejleflbli parte irafcibile,CT ueddche mai 
Chrifla in quefto non fu fuperato dal inimico Jlqual fece 
ogni co fd per farlo (degnare et corrozzdrc.Q Chrifto 
mar mio qn mdipiu mi corrozzdro ó turbar o^edè do U 
tua ceflgradeequanimita,etpatiètU.Qnalche uoltaho 
ietto uorrei no mai turbarne, ftar in pace co tutti, per U 
pdceuoleudfugire ognicopagnia,accioche non haueffc 
cdufa di turbdrme.Ma io erd un pdzzo: Sono apparechia 
toò Signore mio cdro di fidano frdli boni, ne fra quelli 
che mi accarezzdno,mdfrd quelli che mi haueffero ì odio 
ti mi noceffero.Noè uincer la ira ne fuperarla irafcibile, 
afkgirele battaglie t ma è coprir la ìpcrfettione. Voglio 
ftar teco ò fignore mio,cum bis qui oderunt pacem,come 
fiofòpi uno agnello fra li lupijutti mi Jlr asinino, tutti 
mimordino : pregaro per loro : Voglioeffer immobile, 
te perderò la robba no» mi potrò carrozzare : udendo 
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Chrijlo nudato fu la croce. Se perderò la fama cr Jìa del 
to mal dimeni fguardaro d Chrijlo cofibiaftemato,Sc mi 
amala [si CT fifsida tutti abaniondto , uedo CfcWfto che 
non folamente da li homini fu abdndonato md da Dio pa* 
tre fuo:ptro dice.Vt quiddcreliqui&ime. Non mipotro 
turbare,uincendo io ben la mia irdfcibile. No bduero pau 
ra difdegnoje ira,de odio,de mormordtione : Serrdtofo 
td dd me ogni impatientia,ogni trijlezza,ogni meltnco* 
nia,ogni affanno, Sono certo fe bc domo ld irafcibile, che 
non mi potrò deaerare al tempo de ld mia morte : perche 
hauero imparato d tuor ogni cofd inpdceiCoji che fe ben 
uedeffe Dio in ueritaabadonarme er io gridajfe co Chri 
fto,ut quid dereliquijli me, gridar ei anchora, no fono ne 
uoglioeffer difrerato, md in manus tua* domine commen 
do Jp ir itimi meum:per che Signore cdro tu me baiinfegn* 
to dd effcrcofi forte contrd ld ira, cr còtrd ognifuo inor 
dinato mouimento , che feben uedefsi te ttejfo contrd di 
me,no mi uoglio fmarire,anzi uogliofare V direpiudi 
quello che diffe \ob,ilqual diffe d Dio. Fd tutto quello che 
tu uoi cotra dì mecche no mi uoglio turbar ne deaerarti 
cr fe dnchord me amazzajli,uoglio fterar in te: Et io di 
co.Se dnchord mereproba)ti,cr condennajli, più mi uo* 
glio certificdre de ld tua bota. Et fe tu meabandonijo uo 
glio jtar con tecc: Cofi mi ha infegndto Chrijlo Joqudl uo 
glio uer amente imitare in tutti li modi: Uqual da te abdn* 
donato anchora dapoi grida: lnmanustuas domine com* 
menio friritum meum.Ve inuito o uoi tutti affanni, tutte 
tribulationi, ogni inimico, ogni demonio, ogni fanto, CT 

ultimamente Dio contra di me ♦ Qual mal mi potetemi 

farci 
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fdrctsc fera mal di colpa tutti uoi non poteti farmelo ft 
re-perrht 4 me folo ftddd oper£rjo:ma non lo farò mai, 
perche uoglio effer uero imitator di Chrifto da bora ini 
zi, nel qual non fu mai peccato. Ma fe me da fedi, non la 
colpa,ò peccatoci qual è uero male)ma ogni altro ma\e % 
uoglio da qua auanti fopportar tutto, per che none uero 
male ad effer imitator di Chrìfto,il qual fopportò tanto 
mde.Et non folo lo fopportò, ma lo de fiderò cr diffe . De 
fiierio de fìderaui hoc pafcha manducare uobifeum, Non 
fecero co fi li tot cari apoitoli liquali andauano allegri dà 
uantili magiflrati,perche furono reputati degnidi po* 
ter patire per il nome di Cbri flotto una fola cofa Signo* 
re caro mi referuola ira, cr quella uoglio poter effer ci* 
tare , cioè contra di me mede fimo, cr fallandomi uoglio 
punire: Et quello che fòr fi non farei contra dime per ha* 
uerme troppo compafiione , tiprege caro Dio , non me 
la perdonare , ca&igame eh 9 io fon contento . No» mi tur 
baro contra di te, ma contra di me , Non mihai tu infe* 
gnato ♦ Quismefeparabit a cantate chrifli . Tributa* 
tio,an angu&ia,an perfecutioan periculum CTctCer* 
tusfum^ne^ qu<efunt,ncq;qu*non funt , poterunt 
me feparare 4 cantate Chrihi ♦ Se ti debbo imitare, 
bi fogna che queflofia uero , CT che conuerita io lodi* 
chi : Chi tepuote mai f eparar 0 Chrifto caro da dio* 
tri fatto uno mede fimo con ejfo> cr era una per f et* 
tifiima unione , iaquale non patific feparatione . Co* 
fi di te cr me è fatto non uno , ma una unita ^Uquai 
quanto più fi uoleffe feparare Unto più fe unirla , CT 

\oUUriainidip[um f 
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Reprénfionehonefta contr a quelli liqualì no uittco 
no lafua ira ma uoleno de fenderla* et coprir 
fe fotto jpecie di correttane. Cap. 3 5" ♦ 

SOno ben mattialcuni li quali fe fdegnano quado ueggo 
no qualche fallo de quelli dica fa òd*altri,€r tanto fe 
infiammano y chc 6 ueroli dano delle botte ì colera 3 b quel 
lochenonpojfoncfarelihannolanimo 3 et glielo aggura 
noliqualifefòfferocofiduricontradifefieju quando of 
fendono Dio y ò ilprofiimo,firfi che feria meglio per hro. 
Ha non folo non fe punì fcono loro 9 ma fi efcufano,et wor* 
Tiano che Dio et li altri li haueffero mifericcrdia , CT efii 
centra il profi imo fono afyeri , O dicono lo facciamo per 
mmaejlrarli, chi non puniffe non fi potria uiuere.Se pu* 
niteper ammae&rare perche non ue punite uoi medefimi 
perammaeflraruepunaltra uoltafSe Dio permette che 
per qualche modo tali uoftri mancamenti fiano puniti y do 
uerefti uoi,ó punir uoi mede fimi per ammaeftrarue y ò fop 
portar le punitioni y et imparar uoi a corregerui. Et fe dv* 
ceti che bi fogna punire perche altramente nò fi potria ui 
wr e cominciate un poco in uouche tato offendeti: perche 
communemente quefti che fono cofi rigidi, fallano loro piti 
che li altri y pur uorriano còpa filone uerfo dife. E firfi he 
ne et carità kpunir li altri et a jligarli y cr dimenticar ue 
uoi mede fimi f No fapete che fe die e, che la carità cornicia 
ddfeftejfìiNon dico pero che anchora no fìa bene dipunir 
lidefettidelialtrietfarcomcfexechr&o un flagello di 
corde et batter li cattìuùMa bi fogna chi uoi punir li altri 
primo che lui fia innoce te y Secòdo che Chrijio dice di q tta 
adultera, Q£i fine peccato e fi uejlru,primui in e* lapide 
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« 1 % mìttai:Sicheguardimoltobenc ognuno chepuniffe altri, 
òfa uendetta,fe copiffe quefto còmandamento-.et l'altro, 
e'ijceprimum trabem ex oculo tuo, et tunc uiiebis eìjcere 

H» ftftucà de oculo fratristui,et cofi efierciti poi latto dela 
m iuftitiafopra de altritperche albora lafua correttane ha 
1 P uera boti fine: Impercche fera piena di canta et amore ,et 
;gw non con ira ne [degne. Vedi tu oue tu fei,b tu il qualdice» 

*1 ui,bifognapunire et reprenderefFa co que&o ordine, CT 

l«* uincendo prima la tua ira et colera, farai opera degnaXT 
f di carità : Cofi te ìfegna Qhrifio,il qual amar fi ratta quelli 

7 (f che pmiua,fcacciandolifora del tèpio, et diceua à qlli. Do 

»f ma mea domus orationis e fi, Siche quejio fatto non te fia 

ìtf un màtello de la tua ira,ma più prefio un e fi empio de la iti 

if jla et caritatiua correttione. R ifguarda,et peti fa bn de la 

«# uita etpafiionediChnfto.etuederaiquàtoefioflfiacor* 

rti,* rozzatotocbriflomalper noi fe te fòfii irato mafiimame 

• ijif te fu la croce. Non era apparechiata ogni creatura per il 

fi creatore,cotra li infenfatip rouinarlimo ti fento laméta 

iti re ne minacciare,ma dir parole di gru quietudine di men 
tfk pieghi p noi abfenti,et per li toicrocifijforipnti.O 

m|* Cbrtòo come baiabbafiato Vira mia , come bai moderato 
ogni mia parte irafcibile,qn cofi U modifichi in te Jtejfo: 

& C6« ouetu ti doueui corroxxAre te plachi, ouedouemmi 

0» diacciar e, tu ne lufenghi,oue ne doueui punir e, tu ne per* 

f doni.iatuaparte irafeibile è fatta tanto amorcfa,cbenS 

Iti tofacorrozzare.Voglioadonqifeguitarteetbcn penfa 

0 re di quefia tuamarauigliofa pafiione et uita'.perche tut 

jj jb tt t mi farà tranfmutare in un altro, cr mi farà effer uera 

f uriftiano et uero demo, chino ftreppa dal'aìafua ogni 

F ij 
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f degno, ir d,cdio, er rancore, ogni impatientia CT mar* 
tnoratione,al penfar de la tua dolce pafiione, merita,chel 
non participi de la tua oratione.Dimitte ittis quia nefci* 
*nt quid ftciunt, ma merita deoldire.Difcedite maledi* 
Ai in ignem dtternum. 

Come fe impara a uincere et domare la parte concupì fci* 
bile, et ogni concupifcentia dife ftejfo penfando 
la pacione di Cbriflo. Cap. 3 6. 

'Ql lgnorecaro,Chriftodiomio,nonmibafla apéfardi 
^ te per fola compontione et compagne, ma uoglio pè 
far di te per imitar te, et non folamente te uoglio imitare 
in raffrenar la mia ir afcibilc,mauorrei anchora domar 
la concupij abile. Sono molto fenfuale et delicato , cono= 
fco che queflo me impedì fc e molto al prof etto , moftrami 
Signore fel ti piace come bai fatto tu,ilqual eri molto de 
licato.Dimmehaitu hauuto tutte le tue contentezze f 
bai tufeguitato tutte le tue fenfualitafHo uifto come per 
la acerba pafiione hai uinto ogni co fa efteriore, er tutto 
quello che ti poteua nocere.Tamme intendere anchora fel 
ti piace, come bai uinto anchora te ftejfoipercbe pocho ua 
Uria a uincer tutti li inimici,et poi effer contra dife ftef 
fo,etcofi rouinarfemedeftmo.Ldfcnfualitamiami mo 
leda molto,uorrei ben mangiar e, et beuere,a le fue bore 
ettempnetdoppoilmangiare uorreiun pocho diJpaffo M 
etgiocho,con qualche recreatione 9 accioche il cibo migio 
uajfe.Dìme come hai fatto tu 0 Cbrifto caroto caro amo 
te, fi legge bene che nel tuo uiuere eri commune,ma mai 
non ho letto che fi fti fenfuale. Altra cofa è a tuor quello 

del qui U tutur* U bìfogno è cr dtrt è tuor le cofepet 
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* fcnfualita.Sel bi fogna per il corpo una medicina amara 
W et fastidio fa, CT bi fogni anchora qualche confetto ò cefi 
fa deletteuole, donde uiene qutflo che de la medicina ne uor 
^ ro manco et con mille perfua fioni, CUT de la co fa deletteua 

le ne torro troppo CT non temerò repren foni f come bai 
p fatto in questo ,o caro amore, te uoglio da qua auantì imi* 

tare. Mi confondo a penfar quello ebe facefti fu la croce 9 

per mortificar la fenfualita et concupì ) cibile, et ogni con 
W cupifeétia. Certo è che baueui bi fogno de refrigerar ilpa 
0j* lato di qualcbe uinetto de granati; o di qualche acqua fre 
tfi fcha con iuleb,ne baueui bifognoidi fele et aceto tanto in* 
& ccntiuo 9 zr pur ti uedo non bauere quello di che bai tanto 

0 bifogno,et pigli quello che ti è cofìfafiidiofo. O uoi a qua 
li cofi deletta fatisfare algufto da boraci fora d y hora,et 

&k de uini,et de confetti,et de frutti,rifguardate al Signom 

[V> re, et uedete cbel non bapur de VacquaiChe ual a me et a 

tft uoi altri , a faper tal cofe,et non imitar ChriftofCbi piti 

10 fi potrà turbare fe bauera uno cibo che fa o nonbn o trop 

ufi po cottolo troppo, o mal falato,o tardo,o freddo fO Chri* 

$u &o tu mortifichi pur il noftro fenfuale appetito. O Cbri* 

Jìfj fio mortificalo,cofi,cbe fìada uero morto : tale che mai 

1 $ più non fenta ne difeerna fipore, ZTche mai non aduerti* 
brr fcha la conditione del cibo. Siamo flati ingannati nel pa* 
jjt, dre noftro. m. Adam in un pomo, fa ft,cbepiu in me mede 
ip fimo non fij ingannate: iapoichio uedo che tanto talpec* 
0 cato hai in te ftcjfo punito. Ma da poi la tua colatione cofi 
itti amara,ochriftocaro 9 oueè iltuo fpaffo, oue è il gioebo 
iti: cr le recreattoni fTiuedo cofi andare afpajfopcrl'kor 
;«f te iapoi la rcjittione a che in croce fei inchiodatole mom 



Trattato Primo 

uere ti poi. llgiocho tuo,et ri&auro iti corpo , o caro Si* 
gnore,fu a no trouar ripofo.Se uoi recrear li piedi et dar 
liunpochoic ripojo,bifogna chele tue belle mani tanto 
più pati fcano^T foflengonoil caricele uoi dar un poco 
de ripofo a le manici fogna che li piedi habiano tutto il pt 
fodcl corpotuoiO Cbrìjlocxro quejto è il Jpaffo tuo da» 
poi le amare uiuande: V edo et\mc confóndo ò Signore ca* 
ro pefando le parole recreatmeet fchzofe che te uenian 
dette,et femirouinailcore.O uoiche tato amate netti co 
uiuij parole adulatorie y et cercate buffoni et altri ftrauia 
menti>attédete bene con meco lamor mio y alqualeran det 
to tante iniurie et parole obrobriofe. Vah quidejlruH tetti 
piti deietin triduo rexdificas illui.Si film deiefldefcé 
datnunc de cruce. Et alia multa blasfemante* et mouétes 
capita fua.OChrifto caro tu feipurjlato faldose t bai uin 
toogni cocupifcentia.Et chi uorra da qua auantip amore 
di Chrijlo tagliar uìada fe qualche fenfualitdtChi uorra 
tffer chriflianotO Chrijlo s y io non fono per imitarte, CT 
ucnir doppo te y et uincer la mia concupi feibile CT ogni at 
to di concupi fcentia y famme al prefente morire > non uo* 
gito più campar e. Tu hai bi fogno d y un poco l'acqua , et io 
uorrodiuerfica deuinifTu biibifogno di cofa che re/ri* 
geri, CT haifele y €r io cercar o diuerfifapori. 
Come che ad ejfempo di Chrijlo y douemo rimouer da noi 
ogtiisèfualita.et abjlenirfe daogni fupjluitd.Ca. J7* 

O Uomini fefete homwi et nofemine % et uoi done fe fe 
te done et non be&ie,perche non ue fortificate a ta* 
gliar Uia da uoi p amor di Cbrifto 'qlcbe sèfmlitkcbi no 

lo uolfarc tale 'fi* H loro è comcfiè ietto t O Chrijlo aro 
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infcgnami la mortifìcationejnfegnami bene y et in tutto fe 
guitarte.Péfo fi come lihomini hanno qualche fen fuciliti 
in bauere belle y et grandi cafe y Vedo te nato in una JlaUa. 
Ma per meglio morti ficar te } fòjii poi pofloì croce al aere 
etuento.Chife Ixmentaradi camere s et celle chenon fia* 
tiocofìgranii y etbè acocie y Chriftoè poflo alfoìe.O chri 
Sianicome fe inganamo.Nctli hominiglie qualche fenfua 
liti in bauere bone uefli y preciofe y longhe et larghe y et de 
diuerfi colori y ò liflate y et ricamate doro,et di fcta y Cbrh 
fio amore mioha domato y la fenfualttd anchora nelle cofe 
necejfarie y et che appaionohonefte y Tutto gettò uia afee 
dedola croce nudo come nacquero fuperfluita come puoi 
tu flar fra chriftianifOuer che no habiamo fupfluita ouer 
che non fìamochrifìiani y dapoicheChrtfiorifutano fola 
mente la fuperfluita , ma anche la necefi ita Dimme caro 
C6r/fto chio fon pofio a li piedi dela tua croce y e t infegM 
mibene acuminare comehai camina(o y accioche io pofii 
ancboarriuare y ouefeiarriuatotu. Dimme come te pigli 
tu contéto y et ripofo dela tua crocetta fen finalità mia CT 
la parte concupifcibile non intende bene quefla tua croce* 
Sono a la notte fopra un mattar azzo y ò faccono dipaglia 9 
con lenzoli di lana 9 et qn dormirei fono refuegliato al m* 
tutino y Do y pur qualche ripofo al capo y et piglio comepof 
fo qualche re frigerio.O Chriflo quale il tuo ripofo fui* 
croce t Quando fei (tato un pezzo fu un lato come tiuolte 
rji fu laltro y p meglio ripoftrtef Achino crepp* il corei 
A chi no muore ognifua fenfualitafRormai che cerchia 
tno tati couertori di pelle y tStipiumazzi y et cofiini y tati le 
V>lif)Uili,et ttiifalialfttif Mirate fe Chriflo fi Ime* 
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tdde foìfameglì, cheli hanno apparecchiato ilfuo letto 
cofl duro,0 cbriflianioue flamo,noi fe lamentamo ancbo 
ra de la fuperfluita>et Cbrijio no folo la rifuta,ma abbraz. 
za la pena. Ma cbedicemo ò Signore caro, neramente noi 
non fiamo già fi delicati come tu eri,pur non ti corrozzi 
di efferfopra un letto tanto mal acconcio Sur \tu uenci te 
fteffo,ogni concupifcentia,et ogni compiacenza >Nonfo 
come poffano alcuni fepèfano di te ,et quelli che leggera 
no quefld operetta jionfo dicotome poffano feguitartan 
tefenfualita fu lifoi letti ,et fenza Speranza de figlioli fc 
guitar li proprij appetiti,? erbauer figlioli può e ffer me 
rito il matrimonio,ma la fola fenfualità,et commodita , ri 
[guarda come Chriflo Vba morti ficata. O quati feguitano 
fe fieffi,et dicono che feguitano il commandamento di dio. 
JSon più caro Cbri&ojamme cofi cafto che ne il corpo, ne 
Uméte séta maijlimulo alcuno, fe bene mìbifognafie leg 
gere,ò fcriuere,ò odiredi tal cofa,percti\o uedo ì te Stef 
fo come feiinquejlo or dinato. Vedo bene ò fìgnore caro 
qu^to ti piacela puritìcbtfa noi fimili aliangeli,a pofer 
tiuedere,pcr contrario, come la impurità fa flmili alebe 
ftieje quali mai non ti potrano uedere,perche bano il fuo 
occhio fempre uerfo la terra. Non fi può penfar quanto ti 
piaciano,ò Signore caro quelli che in carne,uiuono i $iri 
tp 7 et che uìceno ogni lor cocupifcètiaXome fcce.S* Alef 
j?o il qualfu cofìdacordo co la fua dolce Jpofajra li quali 
per feuero fempre Umore cÓiugale,infìeme còla bella c4 
ftita.Et come i flato de molti altri p lo papato, CT dipnte 
anchora gliene fon moUi.Qgs fittali mostrano effer ueri 
imitatordicbrifto à etfe ben per qualche tempo non lob<$ 
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veffero cofi feguitato y pur meglio è tardi che non mai. No 
pero p talbona operajidebbefariniuriaalaparte y qual 
diqueflonon fi contenta ffe y ma facilmente ognuno fìdout 
ria contentare 9 et tagliare uia da fe p amor di chrijlc quel 
lo che uede in chrijlo effer cofi jireppato , il qual non di 
talopere y madeognifenfualitafu perfetto e (terminato* 
re. Ti uedo Chrijlo morir di agonia, cr io uorro poi le mie 
fenfualitatTu hai dolore y et pena y et io uorro contento^ 
Chrijlo carolo ho detto che apenfar dela tuapaffioeper 
imitane y que fio e il più degno modo che (lacerto fa talpe 
fero forte a [upper ar noi mede fimi y et far fe angeli fi njìe 
me con il caflifiimo. Paulo a quejlo efhorto tutto il modo. 
Qui potè jl capere capiate 

Che nonbajtaregularlairafcibile y etognifenfualita mt 
hi fogna regulare la parte fuperiore rationaleneljfriri 
to y a imitatone di Chrijlo croci fi jfo. Cap. 3 8* 

OCbr&o caro y bajlaci di que&o gradofo uero uot an* 
chora che afeendiamof Quando haueremo fuppera* 
to ogni co fa e&eriore y cr contraria y uinceudo la noflrx 
irafabile, CT noi mede (Imi fupper andò la concupifeibile y 
facendojì fìmili a li angeliche più ci refla da far e i A cce 
dat homo ad coraltum y cr exaltabitur deus Xi fono fem* 
pregradidiafcendere.er laperfettione non ha fine. Ver 
tanto penfa del amoro fo Chrijlo come te infegna y come te 
inanima fu la croce y a regulare uincendo y V uincer regu 
Undo.Glieunapartedelanimanoflra più forte lei fola, 
che non fono tutte due le altre fopra ferine injieme. Bf a* 
to a el i è dato a regular bene la fua rational parte.Quc* 
{to può dire bauere compito>omnem iuflitiam,fecodo che 
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dice Chriftc a. S. Giouani. Per le altre moderatilo quod£* 
modo animai furio jì y et ucluptuoft , perquefta regniamo 
lofoprafcritto y et parte fuperiore. Tatto e l'homo di cor» 
po y et anima: per le due primefìgouerna il corpo y per que 
fio figoucrnaraìiima.Horfu Chrifto hi fogna che parti 
bene y et dipintamente perche le cofectithai detto fonoaf 
fai groffe et fi toccano con mani. Ma feuai più alto bifo* 
gnaufar fertiragioni,perchelanojìra parte rationalec 
molto debile. Trono nella rationale (anzi irrationale)par 
te noftra effer ti peccati fiirituali, come e inuidtafupbia, 
contcntione y berefta y prefontione y et altri /imiti peccatali 
quali y O Chrifto tanto più foglicno attentar li h omini qua 
topiu fi deiettano di accendere in ftatoalto y et quanto mi 
co fi ueggono, ò palpano y et quanto più fi de Iettano. Delet 
ta molto r effer laudato, er accarezzato y neVhomo fiaue 
de in que fio effer peccato y cioe che effo fe ufurpi laude me 
vitando confusone. Se glie qualche bene in talopera hi fi) 
gna riguardar quello che è no&ro ,et quello che è di dio. 
il bene e di dio y quioperatur omnia in omnibus y le negligé 
tieietimperfettionifononoftre.Cbebifcgna adoque ufut 
par fi laude di quello che fi merita confusone. O Chrifto 
caro le tue opere erano pur bone et fante, fenzd alcuna im 
perfezione y et come le laudaui tutNon diceui tu,ego glo* 
riam meam non querotSu la croce chi era chi te laudaffe, 
et ringratiajfe di molte bone opere f Anzi alcuni le impu* 
tauancizr diceuano y alios faluosfecit,feipfum autem non 
poteftfaluumfacere. Vedo bene che confondi in que fio U 
noftra fuperbia.che tu non effetti laude ma uituperio y fe 

conio che dice ii te Ufilmimpropcrium expedmt cor 
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meum,etmiferidm.QueUo fi lauda er ha piacere diefier 
laudato che] Jìa de coftnobil [angue ,et parentetico chrì 
ito tu fei dio y ma fiolo de und poueretta fpofata a uno mai* 
ftro da legname y puci tu effer più nobile che dio,et più ui* 
teche legnamaiotO fuperbiaoue JlaitutChri&o caro per 
fuperbia mi confondo a flar tra li poueri y mi [degne [è non 
ho compagnia de homini honorati y Qntl è la tua copa'gnU 
quando nafccftifErailboue,er a fino. Quando moreflif 
ritolto pegiore 9 per che eri po fio fra doi ladroni y li ' quali fu 
rono in tua compagnia crocififiù Non pojfo patire per [% 
perbia [e ho pannigli , ò uecchi, ma cerne Stai tu [u la ero* 
ce,ò Chriflo [e non fòffe fiata la tua dolce madre , qual fi 
nudò la fua te&a di un pjno per coprine ,tu eri uergogn* 
a tutto ilmondo.O fuperbia Sta pur al baffo che Chri$o in 
tutto ti confondente bandi fee da ebriftiani che più non co 
pari fra quetti^neppr alcune bone loro opererò uirtu>ò no 
Ulita di fangue y òparenteUa,non per «eftf , 0 altre cvfe, 
cfcr dio fatto homo y anzi non hemo ma uermejn tutto ti co 
fonde. Etfe quefto e che uol dire che di tal femenza pur fc 
ne trona frapoueri y et ricchi, fra fìgnorì*et populari f Si 
fera qualche uolta per farfe qualche pace y ò fra alcuni de 
populo, ò fra fìgneri: et fera no dacordo de le grandi cofe> 
etoue fìainteruenuto morte de homini y et perdita defla* 
ti y ma in la fuperbia fola fla tanta pofftnza y che molte uol 
te non reufeifee tanto bene. Imperoche daranno comij? toc 
afoi mefii y et legatti del tutto y ma non uoleno che fi pojfa* 
no humiliare et dimandar fe il torto.O Chriflo come in que 
fio mi rijbafii y et affiigi il core, Vedendote puro y et innocc 

te,et che omnìno non haif4Uato,pur te limili con le muti 
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Ugdte doppo le J^aUe^ccmefefofti un ladro y V un grdti 
ribaldo.Nonfcntochcteefcufi,noncldocbeper tuo ho* 
nor tudichipur una parola,^ noifiamocofigonfij y che 
purché fiamo iufti ficai i in concetto de altri pare chea 
tioibafti.Ne fi curarne di uetidetta y uincendolairafcibi* 
le y ne fi curamo di perder la f acuita vincendola concupi* 
f cibile, pur che lapar ter ationaleuiciatamaladett a fiia di 
fopra.Partichel flauero quello che hodetto difopra y cbe 
più può queftd fola parte y che tutte le altre due f Bi fogna 
adoncfc òchrifiocbebente humilij fedei uincer quefta 
parte in noi altroché uedo tanta difficulta in quefta quan 
to non pojfo dire. 

Chiama Chrifto che uedendo la fuperbia nojlra 
de non uolerfe humiliar y cbe effo fe bumi* ' 
li) a noi. Cap. 39. 

HVmiliati caro Chri&o fin ad ingenochiarte auantia 
quelli che ti uoleno offendere, CT dimandarli perdo* 
nanzdydapoi che noi fiamo cofl fuperbi , che bauendo noi 
tante uolte fallato tanto uolemojiar fu la nojlra reputa* 
tione. Apparerà ò Chrifto caro magiore la tua humilita, 
fe dimandi per donanza, cr fa piacere a uno che fia in at* 
tual mala uolonta, cr qual procuri de offenderti 3 che fe 
già haueffe fatto tal mal opera y perche fe Vhaueffe fatta, 
potria ejjcr y cbepanitentiaduttusliincrefccrebbc haue 
re fatto tal maleima a humiliarte a uno che lo uoglia fare, 
queftomoftra ben eccellente humilita. Deh rif guarda ed 
ro Chrifto come noi fiamo in quefto chriftiani y et fe te imi 
tomo ichenonfolamentenon uolemo humiliarfe quando 
dltrifaUano,ò fallar uoleno per retirarli dal malfare jM 
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% *ncbor4 non uolemo bumiliar fi de li propri] fallì , O fi* 
gnori, er tutti uoi altri che battete qualche controuerfia, 
uolete uoi pace fbumiliatiue. No uedete Cbrifto molto ma 
gior maiftrocbenonfeteuoi^tpurferijbajfanon perde 
tela reputatione per bumiliarue. La reputatane uera et 
gràdejlc ad ejjer boni cbriftiani t etfeguitar Cbrifto. Ma 
ehm un perder la reputatione a non far co fa grata achri 
fto,nefeguitar quello: il qualpoi tanto ui confónde in que 
fio mondo cbe feti infamici in derifione a tutto il popolo, 
et poi uirifbaffara ancbe molto peggio al tempo delùdi* 
do. Per tanto oue fiate per fare co fa grata a Cbrifto,non 
tupaia uergogna y percbe in uerita iui no è, La uergogna 
non deue naft erfeno dal mal operare ,ma non dal bn,per 
humiliarue uoi non fate male ma bene,adonque in tal ea fo 
non lipuocfferuergogna.Etfe per guadagnar il projii* 
mo t etftar inpace con qucllo t non battendo uoi o ffe ffo effo 
proJSimo,ma effendoinnocentipuruebumiliate,etui da* 
te il torto,per que fio ebe perdete f per tal uoftro b umilia* 

rc,uefatefirficbefiatiribaldi,etperuerfifobdiretipdc 
no Vbonore,ctfama y lial4dettofia tal honore,et fama,et 
reputatione fai fi, che impedirono tanto bene. Li homini 
dabcne,etche co net ita fonboniliqual fanno la cofano* 
ftraefleriuftafefcandalizanofòrftdeuotiò hanno màco 
bona opinione di uoi 3 òpiu prefto non ui laudano t bonora- 
no t etpiu confidano di uoifSe li altri che non fonbuoni t bi 
no altra opinione di uoi, fateli con tal bone opere intender 
U ttoftra bonta.cbe non per dereti il credito, fantine repu 
tatione.Glieungranfattocbeliueri burniti, er deuoti 

ter bmilurfe er d arfe il torto acquift ano fama t erre* 
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j>utatione,dcldqudl pero non fe ne fanno conto. Et lì fu** 
perbi,et queUiche non fehumilidno al profumo cercando 
di fiar fu la fua reputatone fono e filmati fuperbi,et apref 
foalibonifonodifyreciati.Guarda come ua lacofa,chi 
uorria bonore ha diftrecio,et chi cerca diprecio è honora 
to. Bf n in que fio fi uenfìca lafcriptura che dice, Quicu* 
que honcri ficauerit me glori ficabo eum 9 qui autem còtew 
nunt me,eruntignobiles. 

Eshortationc mirabile a lifuperbi che non fi debba 
no efcufare,ne defendere, anchora che hab* 
biano tutte le ragion del mondo ,feuo 
Uno imitar Chri&o. Ca. 4 o» 
fcmifaauantcunofupcrbo, che non può guflare atto 
de humilita,et dice. Può far il mondo, fe ho ragioe che 
mi debba dimandare il tortotnon è peccato far bugia,non 
ho fatto tal male .come lo poffo direto fuperlo cue fei tui 
Et chi te ha fatto que fio argumentojenon queUo che è ca 
pofuperomnes filiosfuperbia:? Quando purceffafli di 
dartqil torto per folo fcrupulo de non dir bugia, jor fi po- 
treflipafiare,ma effamina ben la tua confcientia, cr tro* 
ueraichereSkiperfuperbia,et redopij effa fuperbid uo* 
lendola coprir fotto il mantello de la uerita dicendo , non 
uoglio chiamarmi il torto, per che feria peccatolo bugia: 
non bruendolo fatto, ad appropriarmelo ♦ La tua propria 
confcientia, te condennije refìidifarquefto,cioe de non 
uolertihumiliarc,pcr fuperbid, o per amor de la uerita. 
Non dico, ne te eshorto a dire bugia, ne dire,o morto il ta 
le,nehorobbatotalcofa,fenon rhaucfii fatto . Ma ben 
puoi, & debbi h umiliar t e jn le altre cofe 9 in che hai fai* 
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* %ltto,peYleqHalicnafciuta > & nutritali : per* 
|o <hec impojl ibile che per qualche modo non babbi falla* 
if to. Siche almanco Immillati , di tutto quello fallo y che hai 
ti fatto: ma esaminalo bene, che lo trouerai affai magio* 
>4 te y che nonpare: o uero in fare qualche cofa in fuo di* 
p fi*** 0 > o in dir parole inimico fe , c in non honorarlo, 
f cue meritaua honore 9 cr m molti altri modi trouerai 

bauere fallato + Adonque almancode tutti quejli falli di 
mandati ti torto, niquefto,* fuperbo , la tua confcientia 
te iudichi,CT condannile glie uero. Ma oltra di quc&o> 
fei tucofUnnocente,CT co fi fantesche non babbi mai of* 
ftfoDiof&ferbaicffefctepcnjìtudenon hauere un* 
I ebora offefo tutte le fue creature i Chi offende uno pa* 
£ Are difameglia , non offendelo tutta lafameglia tEtfe 
0 fa peccatore , cr hai offefo Dio y cr per confequente 
0 ogni creatura , perche non puoi, cr dei tu h umiliar* 
^ te adegni creatura: cr dire , te ho offefo , cr fon mah 
|l contento , O fuperbo , rijbaffati, non fei innocente, tu 
p hai fallato molto , ne tanto te potrai h umiliar e 9 quan* 
^ to meritidi effer humiliato . Ti parea prima dir bugia 
p per bumiliarte , bora ritroui effer uero di bauere offifo 
0 Uprofiimooin parole oin fatti (cornee detto di fopra ) o 
. offendendo Dio,*? (òrfiche fei in tutti doi quejli modidi 

# oj]rnflone.Sicbe ribajfati.o Chrifto,quataèlatua bu* 
^ milita,cbe no hauedotu fallatole per quefli,ne per altri 
^ modi pur te dimandai torto ,pur alufengbi cr accarezzi 
j B quelli che ti offèndono,ne refti di farli bene ,et pregar per 
^ loro: CT quodplus eft,de e feu far Indicendo: ìgnofee ii« 
jit ^,quid nefeiunt quid faciunt. Glie latuaparte ratiomle 
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cofìhumìliatd y chenon laintendemcietlanoftrdècojì fu 
perba y cheno conofcemo che fìamofupbi:Se facemo qual 
che boni opera y hduemopidcereche fta uiftd y CT Idudatd: 
fe facemo male lo copy imo per uergognd:etche è peggio 
molte uoltereftdmo difdr qualche bondoperdperr.ifret* 
to et uergogna y O Cbrifioja uergogtid te bdlld ritardato 
dal bc operaretCó la tu* honordbde uergogna y tu risbdf* 
fi pur ld noftra uituperdbile erubefcentid y etperpiu cofon 
der la noftrafuperbia y feiuenutotuftef[oinperjbnadtan 
tofuilarte y Poteuihauere fatto ld redentione y et reconci* 
lidtione huanaper altro mo y et con dltro mezzo 9 no hai uo 
luto dlcunodi mezzo.Tu ftejjbfolo hai fatto loperaùdar 
ne intèdere y cke quaio uolemo reconciliare y d pro)ìimo y t 
lotto che noi medeflmifdciamo tdl opera y etfe bumiliamo. 
Mdfe per qualche bon rifretto in perfond proprid non lo 
facemo y dlmdnco fi debbono mandar tali mezzdtori, o am 
bdfiidtori y cbe fiano ben humili y et f apiano fopportar le pa 
role y et fatti de l'altra parte y qual non fofii ancor d cofi bc 
placatale per pafi ione diceffe et facete qualche cofa in 
iniurid uoJìra y Se il meffo ferd uerodeuoto et bumile,ob* 
tenera reconcilidtione et pace. Siche tali fi debbano mada 
re con animo y et dutoritd y che non rifguardino dd ogni co* 
fd,nc notino ogni pdrold y ticfe [degnino in ogni operd y ne 
poi r eferi fcdno d quello chel mdndd ogni cofa fatta et det 
taiperche molte uolte tal repliche più [degnano y et accen 
dono Vanimo dcleparti,etouedoueriaftguitarepdceet 
reconcilidtrne y [eguitd poi mdgiore odio, cr rdncore. O 
Chrijlo y come in questo mo&rì ld tua botd y non tifei fidato 
di die uno mez,Zdtore,tu jlejfo fai dffrotdto ilpeccdtoret 

CT4 
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> età quello te feihumiliato pertanto hai tutto* te tutto 
ilmondo.Ondehaimeritato cr hereditato uno nome,cbe 
e fopra ogninome'.alqual fe tclinano Signori^ grame 
firiylo inferno et paratifo. R e fin bora fe uolemo effer toi 
coberedi ebete feguitiamcicbe tanto fi a fcende,quàto fe 
deficnde: Voi tu effer qua fi un altro chrijlo et Dio: burnì 
liati inognicofaetfeguitaejfoChrtòo.penfa bene come 
egliha fattostdelettatidifareinfimil modo .Qyefiac 
laftradapiubreueet ficura.Se ben peti fi di Cbri&o ai 
imitandum,prefto fi partirà ogni ira , con li foi membri, 
prefiofe partirà ogni còcupifcentia,con tutte lefuedelet 
tatiòiiprefiofi moderar a la ragione co tutte le fue partù 
Dimofira quache fuperata che fia la irafcibile,et la coca 

P'fcibile,ctmodnatalaparterationale,l'bo fi fa Si. 
gnor e de la fua mente con gran lume Cap. 41. 

STreppate che fiano quelle maladette radici da latti» 
ma tua,crefierannouirtu infimtejequali frale fri* 
ne nonpoffono ere fiere. Cre fiera anebora una cognitioe 
et lume diuino chefir ai tutto occhio . Talmente fi accen* 
dera Umor tuo,chebruferaiper ilprofiimo, cr feraiun 
cherubino inccuftettodi Bio.ru feraisignore della tua 
mente Ji toipenfierite obediràno.Se dirai a un penfiero, 
uafora de la mia mète y fiptir alfe ne dimandar ai unaltro, 
uentra. Et pen farai 4 tuopiacere qllo che uorraifenza af 
fanno, fenza pena métale. Serai quafi come Cbrifto: uiata 
re et coprenfore: come motore paté do quello che patirai, 
ttmeritado:comec5prèfore t noaduertendola pena > ma 
co mctcfcrcnaaUegradote del tutto: et uedendo p te t SU 
Ac prìano potetti apem conofiereXoducelauera per» 
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fittone,*? ieuotionechri&tini,* un fiuto ditti bontà,' ' 
CT fublimitk di uita pittinoti fi patria finir de narrare. 
Qual cofa è migliore de un [unto, CT de un uero imitato* 
redichrijlofQual Re ,o Imperatore (fe benfxconfìgliar 
fe Stefio) non Uff aria ogni co fa per la fantitx, CT uerade 
UotioneflAa,o (ignori,*? uoi altri gran maejlri ,peteti 
tenir quello che teneti , CT efferanchorafanti V deuo* 
tuCofi furono Abraam,CT Dauid , Ezechia ,ìofia. Tal 
fon {tati Ludouico Re, Eduardo,*? moltialtri. Kefiad 
uoift>effopenfardicbrifto,*dimitandum,che prejlofa* 
tetiprof etto. Ver che quello fiè uiache non ha fango de 
peccati,uerita fenza erroneità fenza pacioni . Tanta è 
U purità de la uita chriftiana , che fi fa familiari li fanti 
dtlpdradifo,alifantidiqueftomondc:nefi fdegnano de 
uifitarli CT accarezzar quelli liquali connofcono chef e* 
tano foi coh eredi. Ma qual grado di deuot ione , & fanti* 
tabanno quelli con liqualiejfochrt fio fifa familiare tO 
Cbnfto,pare che fìa un fogno, che quefio fia uero , CT 
la mente de carnali,nonpiglia lecofe fpirituali : pur tti 
fai, fe glie uero, er tanto te inamori de li tuoi amanti, che 
non te tncrefce,ne te fdegni,a faeffo uifltarli. Ver amen* 
te fe compi fce in te il tuo parlare, qual dice. DelitU me<e 
effe cum filijs\hominum. Uà quefla tal familiarità de fan* 
ti,ZT de chrtjlo, er purità de uita,nafce un foco di cari* 
tain lanima,dapiu defiderare,V ft>erare,CT confìden* 
temente ha ardimento tale, de dimandar cofe imponibili, 
i& infattibili, er tandem le obtene . Et grida nelle orec* 
€hie di Dio: Obfecro domine, fi imeni gratiam in oculis 
4uis ? cftende mibifaciem tuamut tanto fia faldo a la dima 
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ia y chella obteneXtfeben ftafefie cofi per qualche tem 
po y et fe ben Dio li refrondeffe come fece a Moife y et dicef 

tito* fir y odendam tibi omne bonum:faciem autem meam)uidere 

giitf non poter is y pur fe oftina y non mi curo de tutto V altro be 

nlt ne y tutto lo rifuto. Voglio la faccia tua fenza lineamenti, 

xtói et U tua figura fenza colori y famme nel tuo lume ueder te 

in* fteffoiet tato batte a la porta che e introdotto y oue occhio 

M non uede y ne orecchia olde,ne corego mente y intende : ma 

fjfc< uede y olde y et intende in idipfum.o animamia y fett piace* 

lofi* no quefte cofe y cojì deletteuoli y beui prima il calice del ab* 

pk finthio et fiele infleme co Ckri&o,delettati de mortificar 

irti* tutte le tue pafiioni y fopportando y non folamente patien* 

jd temente y ma allegramente ogni mole fi ia corporale et Jpi* 

no b rituale, cr ogni tmperfettione del profiimo , per amor di 

kjp Cfonfto, cr potrai poi cofeguir tanto bene. Et fe uoi tram 

(ité pafjar uiapreflo , tutte que&e male ftrade 3 penfa (con 

kìO ànimo de imitare) la uita er pafiione di Chrifto 9 che ogni 

h 0 cofa durale fi farà facile. a 

^ ti Mirabil rijpofta fi fa a quelli che die ono non poter fi con* 

ri,A firmare a Chrifto nel logo patir dolori et altre infir* 

0p mita y parcdoli che Chri&o f fio fini jfe la fuapafiioe 

t nH anchora che incopre fibil la fòffe. 2 ♦ 

t fiP TpT fe me dice&i \uero è chio ritrouo in Chrifio ripofo 9 

c0 Eet per quello ogni male fe mi alegeriffe, pur una fola 

(ifcr co fa mi molefta al quanto , chio non trouo in Chrifto una 

? # cof* laqual me dia una fermezza longa di perfeueranza* 

>ortP uero è chio uedo che chrifto ha perfeuerato a fopportar 
il male, & non fi è turbato ne lamentato ne fugito , ma il 

t 0i fuo male, fu breueùmpero che fu da Vhou cbel fu prefo a 
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fin a Ihord che espirò: tale chel fuo male duro dodeci o ue 
ro quindeci bore, poi fìni.Et ecco io fono in cj fto male cofi 
gride bora fon dieci anni .quello altro è fiat o co tati dolo* 
ri quindeci et ulti anni: uedo un altro che mai no fi è pota 
to leuar de letto. Per tato in quejìi mali loghi et gradi no 
mi fo ben cofòrtare:pcbe non ueio come a chrtfto mipoffx 
riformar e ,ilqual fu sèpre fano,et in breue tépo confumò 
la fui pacione. Per le cofe fopradette fono afiai acquieta 
tocche de la gratia fenedaa tutti chi ne uole a Jufficiett 
tia,et ebri fio patite in poco tépo affai più che noi altri per 
U digna et eccellente fua coplejUone.fìche in quejlo fono 
fatts fatto. Ma la malatia Ioga mi cotri&a, er uorrei il ma 
lechio bo,pre&o fe finifie,& poifeguitaffe V altro bn.O 
hoyOlde bene, et nota quefioje ti uoi fortificar no per bre 
ue>ma p longo tipo. La pena et dolorerà due gradezzt, 
una efìen flua % et l'altra intè fiua t per la prima, cioè eftèfi 
ua VbÓ prtiffe longo tèpo,o in tutte le parti del corposo in 
molte dtffvrétie de infirmitaiet cbipatiffe longo tèpo,per 
tutto il corpo 9 et infirmata diuerferfueito fi diria patire 
ejlenfìue gru male. L'altra pena et dolore intenfiua , fi è 
qn eia e^xon per molto tepore p tutto il corpose in iut* 
te le malarie: ma alcuno^ più mali, fi mettono co più uehe 
mètia et poffanzd a qualche parte del corpo: et quatofon^ 
magiori et quella parte del corpo e più delicata et fort e, ta 
to più glie pena intéfa.Etquejla toUel . uita etkfa morir, 
qh predomina a le forze naturalità prima forte di mala 
tia cioè eften ftua mai no fa morir fin a tato che no fi fi* in 
tè ftua fopra le fòrze naturali.Siche fono doi gradi de ma 
lijtno è logo et iiuerfo 2 V altro gagliardo et fflo.nor <tf« 
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u ' me tu,o caro cbri fio, come fei flato traccio chio pofii rem 

oji frodere a la t ppofta dubitinone, et folidare ogniopinione* 

lo* Tu fei lafapiétia,faperai recidere a tal imcrrogatione* 

ti Tumerefpodiet còfòndinelparhrechee fcritto . O uoi 

A che ui lame tate attendete et uedete,fl eft dolor flmilis,jt 

|i cut dolor mewi . Qg 4 to al dolore interi fo et pena grade, no 

w fu mai, ne farà creatura in que&o modo che tanto babbi* 

dt patito,per bauer una copie)? ione delicata, fermata non da 

iti ho, ma da Dio,laqual abenchefòjfe di quatro elementi CT 

per bumori come fiamo noi altr iterano in tale et tata jportio 

'oso ne, che uno no repugnaua.cpiominauaaWaltro.Et feria 

\0 fiato quello corpo qua fi eterno, fe no haueffep caufa efte 

10 riore bauute mole&ie. Per tanto a cauare una aia fora de 

fere »n tal corpo, credi che li uolfegrauebemètia.et pena in* 

z < t tenfiidc laqualp effer co fa chiarifiima,etdi quefio fcrit 

\il topur affai da diuer fi dottorano mi efiéderopiu in logo* 

pju Vedo bn,o chrijio caro alcuni effer fiati toi imitatori(fe 

pt codo ilfuo potere)d feguuarte in tal pena interi fa, et grj 

fa de,ma bano finito pr e fio, come di.S.Lvrenzo.S.Vincei* 

f> zo, et altri. Ma de l'altra pena cioè ettdfiua,et Ioga come 

^ in que&o mi dai fortezza f Se ben c òfìderi (dice cbri fio) 

fa tu ritrouarai, che la pena mia fu efien fìua per tutto il té* 

fi po de la uita mia,etfu an.bora efiéfìua p tutto il corposi 

(ì ti *"*rij,ct diuerfì modi dipatire 9 liqli $ chi legge, et con 

^ tépla la uita mia, faciline te li trouara . Ma pche pare ebe 

^ fia magior tentatioe a lipuftUanimi la breuita del dolor 

• mio.Sappi che nel primo infiate che fui coceputo conofee 

90 ua cofi tutto queUo che è dipnte.et e fiato del pajfato, CT 

[fi fera nel venire, contea te cpnte quello che Medi: &t4 
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fcictia mai non fe parti da la prefentia mia .dormendo y m* 
gtando y beuendo y CTc.come fe io non hauejfe fatto quelle 
cptr ationi. Siche quando io dcueua batter qualche npofò 
et refrigerio per recreatione del corpo mio, il martello de 
la acerba pafiiòc fempre mierapnte.etcofì refòailaua il 
torpore di dentro tutto mi crociaud:ucialtri y cjn haue* 
te qualche male y oper qualche recreatione y o medicina y o 
dormitione y o altre allegrezze y ue dimenticate y etaUeuia 
te pur alquanto il uoflrodclóre.ethaueti qualche ripcfo 
per qualche tempo. Que fio non hebbi mai to y ma fu il mio 
cotinuo crucio y etpena continuata* fenza pur una bora di 
ripofo.Siche guardate uoi che pc fatiate chel mio malefòf 
fe durato poco tépo,et il uojtro longo tèpo y et e tutto ti co 
trario,perche uoi pigliate pur qualche poco de ripcfo, CT 
il mio fu fempre prefente etcont\nuo y et fenza alcuna m=* 
terpofìtioediallegrezza.Et feforfi par effe ad alcuni po 
capenala attuai confìderat ione di tanto male,que)li non 
fannoquantaettafojfe,percheldfuaconfìderattone,et U 
cognitioede li foi y et altri mali è poca cognitione y W con 
molti errori y et co obliuione di tal pene y perche fe bauefic 
ro cognitione piena y et fenza errori y et continuamente de 
la pacione mia moreriano per dolore. La qual cognitione 
bauendola {non pero pienamente come io) la dolce madre 
mia, fi compi in lei il parlar del propheta y et tua ipfìut ani 
mapertran fìbitgladiusXerto è chel coltello nonpafia la 
nimajna il corposa il coltello y et firtte y et morte miajra 
paffolanima dela madre mia y et fu in agonia de friritofò* 
tadi fe fteffa.Et fe nonfoffe fiata referuataper altro mi 

fieno feria morta per gran iolore^chcfe noi altripottfti. 
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tauer tal cognitione per un poco di tcpo crepare fli di de* 
lorc.Macjtteftofuben inme un gr anmir accio ,chedi.con 
turno bauejìipnte unta penale pero mai morefii fin aql* 
laboradi nona.Stcbe non folamente fu longa per tutta U 
Ulta dal principio al fine,ma intenti lima, <T mafiimaja* 
qualalter.pochio feci oratione nel hortofi commciauaì 
manfc!Ì4re,et per la fua grandezza traile fora dal corpo 
miofuior difangue in tanta abondantia , che difcorfe fin 
daterra.Btfenonfoffeflatoconla poffanztmia diurna, 
taf renato, feria tutto fparfo,et farei morto, ma io uolfì » 
longar la morte mia per mòftrar più chiaramente la gran 
pena mia,et il longo torme to. R ifguarda bora 'b chrijli* 
nofehaioueJpeccbiarte,et fartedigràde,et lògo animo 
qn tu uedi il tuo chrijlo co fi Icngo tipo uiuer cotinuamé 
temorendo,et cofi crudelmente fempre morir uiuendo.O 
Chriào caro come haiben mefio fllentio a le mie lamenta 
tioi,comemehaifattomutto,ettagltatolalìgua da ogni 
parte.Cbifì potrapiuefcufare,ò coprir di impatientia,et 
che no debba permetter are ufq ; ad finem fu la fua croce, et 
deiettar [e di effer totalmè te ed fórme a la tua uita t et mar 
t'.'QBejte mi paiono le caufe che fono cetrarie, et che ir» 
pedifcono,et quelle che aiutano la uera deuotione, Di al* 
cune di quefl e cofe me ricordo hauer giaferitto ìun altro 
mio trattateUo,uedete cjueUo , CT queftofe'forjì potete 
trouar cofa che faccia alprofettouoflro,et decretiate 
di ben mmegbo. Tale che fi poffa fare oratici efficaci det 
uoler uoflro,del qualfi poffa pei dire. Domine deuf pah S 
noitrerum cuflcdi in <tternum banc uoluntatem core ti ea 
rum, erfemper in uenemione tm,mens ifia permaner* 

G titj 
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OPVSCVLO DEL SOPRADITTO AV« 
tore,compojlo ad in&antia de alcuni Venerandi Sa 
cerioti.et altri fecolariyper tlquale impara» 
no li confi ffori, et confitenti alcuni docu* 
menti tanto ncccffarij, quinto nonfer 
uandolipotriano pericolar mol 

te anime. Capi. >T* 
Epit lefusfacere y et docere. La natura e co 
fi ben regulata da quello che l'ha fatta , che 
chimette bene a mente troua in quella uno 
mirabile ordineAmperoche come uedemo p 
eft>crientta,tutte le cofe naturali fi contentano dele prò» 
prie ù a lor date y et operano con tutto il fuo potere Jecon 
do U couenientia de la lor natura. Quc&o per efperientia 
Uedemo che fa il fòco , ilqual fempre opera a fcaldar , CT 
clarifìcare.Et quanto fia in fe y et di fua natura no infrigi 
damarne fa ofcuro . Et defidera di far tutte le altre cofe 
flmili a fe, ne uole mai far cofe che no fìano fecondo la fu4 
proprietà et naturatoli fanno li arbori liquali per natu* 
tale operatione tirano humori diuerfì y per uirtu del fole, 
et de corpi celefti infe flefii, CT poi al tempo fuo , maturi 
do tali humori mandano difira,con la proprietà qual han 
no contratta in effo legno,et funnofòglie^ftori^tpoi frut 
ti,La uirtu et femenza de quali frutti fi conferud in efft 
proprietà contratta da tal legno. Et fe fòffero piantati fa» 
riano un altro legno ftmile a quello ,dal qual fono nafciutL 
ìlqual medefimamente al tempo fuo potria anchora lui far 
de ftmilifrutti.et nondialtra forte.Ondeper efrerienti* 

uedemo fecondo che dice anchora ilfaluatote no§ro è mn 
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j0 ricoglie uua da le faine, ne fichi da le rouedeMa fecon 
do la fua proprietà ogni co fa opera, CT non fi efienie più 
oltra,Queftomedeflmo accade neUecofe fairituali,et de 
lanima, cioè che uno aiutai 7 altro, cr lo fa operare , CT 
farqueUomedefìmodelcheeffojieffo deletta,Si deli te* 
uno giudeo di operar che tutti h abbiano afeguitarlo.Vno 
giocatore infegna a gioccare y uno chrijìiano , uorria che 
tutti fofferocbrifliani,et cofì c glialtri , perche trattant 
fabriliafabri.EfJendoadonq;Chrifto le fu pcrfvttijSimo> 
uolontariamente feguitb quodammodol'tnflmto de la fua 
natura, pero uoleua far tutti li altri come luiera.Etp :r* 
che era pieno dtgratia,et di uerita,il qudfacea col uera 
mente grate al padre fuoucleua anche che tutti face ffero 
in talmodo,Ver tanto cominciò } et cercò di ridar tutti li 
homini a la ma dela perfittiòe,per fe &ejfo,etper mezzo 
deli foi apofioli,poifuccefiiuamente per li martyri,et dot 
tori fanti, Li quali fempre hanno infegnato , fecondo che 
tfii haueuanoimparato,auiuer nel amore CT timore de 
dio. Pcrtantobijbgnariatlprcfcnteckiofofiiben perfet 
to,k uolerfcriuer dicofe co fi fante, et adìfegnar quoda* 
modo a li maefiri, quali hanno ad infegnareali altri. Ado 
que fe ogni co fa opera fecondo la proprietà fua , cfjendo 
mi peruerfo fcriuero,et operaro come peruerfo , ne infe* 
gnar o, ne aiutar o altri. Ma retir aro dal bene, et conduro 
nelle tenebrejecodo che uno ciecojprecipita V altro cieco 
infìeme , nella foffa.Qjtejlo fono certo cbelofaro,quan* 
to fi apar tenga a me, Vale mie operatiom,et parole. Et 
fe pur qualche per fona da quejìa mia tenebra cauaffe Ut* 
<e à et con lo male mio ejfempio cauaffe botut edificatane 
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di qualche uirtu 9 SapÌa certo che non fero quello io.ma fi 
TU iiOyìl quii è fopra la natura,et fa cauare con la fua ar* 
teartificiofa,dal male bene. Et da fimili pietre (come fon 
no io)puorefufcitar lifigliolidi Abraam. Adonque accio 
che dio open bene in me y tt inogn'uno,et che tutti canino 
<ofa qual poffa effer a honor fuo y fecondo che effoè bone* 
tabile^et da effo folo prociede ogni bona opera . Per que * 
fio intento folo y et non per altro. R eindrizare il prefente 
parlar mio a tutti uoiche effercitate Ufficio delcofìjfare, 
€t de la cura dele anime y accioche almanco uoi fiate più 
c4utHnuoijiefii 3 zr utili ali profi imi. Et finalmente po* 
trano li uojlrifudditi 9 zr ogni confitente intender e^à 
quali fi debbano accofiare 9 V quali debbano fugir e. 
Che li confi (Tori debbono prima far fe boni loro , fe 
uolenofarebonilialtri. Cap. 1. 

Comincia lefu,primaàfare,etpoiinfegnare y \nuam 
uno prelato .uno predicatore y uno cenfèffore fi affati* 
cha de infegnar ad altri il bene,fe lui no è prima bono. Di 
co che tali operano in uano quanto a fe, per the del fno in* 
fegnaradaltri,efit hanno poca,ò nulla mercede. impero* 
chela mercede del bene fi debbe dare a quelli che fonbo* 
ni,ct non ali altri. Siche tali ha no la fola fatica fenxA pre 
mio.Ancbora in uano è la fatica di tali maeftri,percbe no 
fi ritroua effìcafra nel parlar de fimili , quali non operar** 
do efii 9 uoleno infegnar folamente con parole . Perche li 
difcipoli, CT quellt che uorriano imparare fedendo li lor 
dottori fare contra quello che m fegnano non II preflano 
fide. Etfepur qualche uolta li difcipoliper tal parlar fan 
no qualche bene^non prociede que fio per la inftruttioc di 
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i fi \ffo maeftro, ma proc iede ò perla bona natura del difcipo 
or* U y ò perche dio opera lui 9 che uno non botto maefìro faccia 
f* uno bon difapolv. Come fé uno arbore d'jb ine face ffe boni 
cu fichi fediria cheglieper accidens y etche dio , ò la natura 
m opera m iraculoj amente fopra il folito. Co fi uno malo mac 
w« Aro,ò confèfforequalgouernibene altrui, glie per acci* 
w dens,ncdi queflo merita premio . Per tanto glie prima 
tòt xofa neceffxria di efferbcno et copitoinogmpftttioe^t 
irf, 4&ora potrà poi bnìfegnare,et fura frutto le fue parole* 
ffl Di und perfezione imperfvtta 9 et di una attraila 

poj qualcpiuutilecr neceffaria. Cip.}. 

4 '^jrOlti fi deiettano prima defarfiperfitti di una certa 
ÌVlperjittione y qualin uerita è molto imperfitta.lmpe* 
\ roche alcuni fi deiettano di ftudtar litere y ragio di cato^ct 
rimonieeflertoriycome e ad ejfercopofiti nel andare, nel 
& uejitre, et altre fìmili reuerentie. Et pare che quando uno 
fiff babbia tal oofe che fìapoibonorehgiofo>etatto al gouer 
j,Di no daltri. Ma in uerita que&a e poca bontà. Ma ci fa bifo* 
0 gno n naltra bontà più utile è neceffaria y cioe la imitatioc 
tv de \efu chr i fio croci fi ffo,ad abnegar tutte le proprie uo- 
il? Votala raffrenar tutte le nofìre pafiioni 9 ìdeflderardi cf 
\fl f tr dtfprezzatiper dio,et per la uerita > non efiimar noi 
*jj ftefitoue poliamo aiutare ilprofèimo in beni corporali^ 
r0 ftirituali, à effer nella oratione mentale frequenti , et fer 
k I uenti y k ritrarfe da ogni confolatione temporale per le Jpi 
rituali,etreffutareancbora le confolationij^irituali^er 
neceff tà^òper utilità delproffimo.Chihauejfe diqfie et 
fimili uirtu.et fvjfe bene habituato in effe, feria molto me 

$ gito che baucr le prime. Ut pur pochi]fono anche quelli de 
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dcquifiino leprime y ma molto mancho chi uogliano lefeco 
ie y Lequalperofonoinueritanecejfarie y ne fi debbedi* 
mandar religio fochi non èpoffeffor di quelle. Ma più pre 
ito come dicelc^Euangelio fono fepulture dealbate y ctca* 
nebu feditali apaiono di forabette y et folide^afonobufe, 
et di poco foftegno. Per tato quelli che fi uoleno appogiar 
4 tal cane facilmente cafcano y percbe non hanno foliditì* 
Cofi quelli che fono boni di bontà efìeriorejono molto fra 
giliin fe 9 et molto mancopoffono aiutar altrLSiche bifo* 
gnaprima efferueriuirtuofi y etpoi cofi potr ano far frut 
to netti altri, Chi non è come ho detto guai afe A mperoche 
bifognaprima che rendano ragione deli fatti propri] y CT 
poi de quelli che hanno mal ejfempio y ò documento da /o= 
ro.Et comunemente oltra le proprie imperfettioni y etpar 
ticolari y a quelli che gouernano altri y glifeguitanoalcune 
tentationi y a le quali hanno difficultd li incauti a far refi* 
jìentiajequal uogliombreuitafottogiongere y acciochc 
poffano poner li mente y CT quelle fchiuare. 

De dui crudeli,?? potenti capitane i con grande 
ejfercito y quali ccmbatteno contra quelli che 
uoleno aiutar le anime, Cap. 4. 
LiV preparato uno grandijlimo effercito co due prin 
cipalicapitanei y cioe fuperbia y et carne y per farguer 
ra y & mortai ftrage y contra quelli che incominciano d uo 
ler aiutar le anime de altri y ZT fìa pur qualunche fi uole. 
Ver eh e quefti capitatici hanno aiuto y CT fauore da tutta 
la corte de peccati. Et poche uolte e chel nouo foldato 
non fa da qucfli capitane! ferito y et mal menato. Md in ut 
ritabi fognerid che colui che ha da esercitar tal officio, 
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jiffe fanto,zr perfetto,*? poi anche aVhorddoUeria fior 
ingran timore,Et chi non e perfetto come ho dettoeffer* 
citando cefi degno officio t uiene impiagato molto pm 
in l'anima fu*. 

Del primo capitaneo,qual e la fuperbia . Cap. j- # 

E L fife aionefc atlanti la fuperbia , CT [otto jpeciedi 
carità comincia cautamente a di ftraber Vhomo,et 4 
farli interrogar cofe non neceffarie % et a confcgliar quel 
li che gli non ha ben in pr attica, a cercar con fitenti,o ah 
trifubditi,perfuadendo fi di poterli aiutare. Et fe implica 
tantoché rio ne può poi cauarc fora li piedi ,chc nonfe fta 
imbrattatoXomincia à effer laudato da molti in abfentia 
ctprtfentUytt uiene inadulationeper bocca de molti. Et 
cofipian piano fe cornicia a perfuadere et creder di efier 
qualche co fa,cumnibil fìt .Que fio nula letto capitaneo 
ha tanti fcguaciyZr faette attoscate , chebeato e quello 
che le può febiuar e. Quanti fono fatti per qualche modo 
fopra li altri y contra il fuo uolere,et poife fono flati depo 
nuti dd talcfftcio,hanno hauutopena , cr hanno cercato 
per ogni modo di poter ejfequir tal officio y qual faceuano, 
reputandofl ucrgogna,che più non lo facciano y perfuafl 
dal demonto, ilqual li propone , che maladetto è quello tfm 
qual non curala fama fua .Et appareche furio deponuti 
da tal efficioper qualche fuogran fatto,*? che fi debbano 
iufti ficare.Et oueforfì erano bonifubditi,non fono più ne 
boni padrone anche bonifubditL 

Del fecondo Capitaneo, cioè de la carne* Cap. 6. 

Dopò que fio fifa auanti l'altro Capitaneo , V tifa 
mortdferiteali incautijatopiupcricolofc dagua* 
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tire quanto che fono attoscate dal primo Capitanec.il fé 
condoadonquecapitaneo detto Afmodeofopra iluitiò de 
laccarne ^combatte contraconfeffori,ej minimamente co 
tra quelli che fentono,o confentono qualche poco a la fu* 
perbia y o a la uanagloria. Et no ceffada quella pugna y oue 
ha quafi cottnua uittoria. Mai non fu ne mai fera 3 che chi 
ha fentito y et per qualche modoconfentitoafiimoli di fu» 
perbia,che non fìa fìmilment e ferito da la carne , anzi più 
dico y chel uitio de la carne più fi nutrifce da la fupbia,cbe 
da lagola.Sono alcuni par affimi nel uiuere ,o per peni* 
tentia uolontaria,o perche non hanno. Et alcuni fono par 
chi per conferuar il corpo 3 nondimeno non poffono perfìt* 
t amente fuperare la carne. Etfe pur ne fi anno quieti 9 non 
dimeno la lorfantafia,et fimilmente la mente fua fla neU 
UflattadeUimmonditiaAmperocbe gite cofa iujiifiima 
che non poffede la uirtu de la perfetta caflimunia y chi non 
pofitede coptamente U uirtu de la humilitd. Adoperi pur 
quate fi uogliamedicinejìroppijucchiyempiaftriyet al* 
tri rimedij naturali poco giouano,percbe la uirtu de la Cd 
ftitapfètta y no fottogiace a cofe naturalità e don di Dio, 
ilqual badijpo&odi mai non metterlo in unojlqual fentx 
difuperbia. Perche fecodo che Vhomo mette mane a ufur 
par qualche poco de Vhonordi Dio 3 cofì Dio li da fu le ma 
ni. Et però no può non folo tuor queUo,ch y i di Dio y maan 
chora perde quello 9 che è fuo.ìmperoche fentendo tal ro o* 
le file, fi uiene a co fonder in fe Jìejfo,uedendofì fatto fimi 
le a unabefìia.Nepiu di cofa alcuna fi uergognarebbe, 
clia che fifie uiflo in tante jporcitie,quate ha nella méte. 
SicheilfuperbouoltuorrhonorcdiDio,et tffo perde il 
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I|f fuo, tt proua Rutilo che e ietto. Uomo cu ì fattore e flit no 

it inteUexit,còparatm e ft intuenti* in jìpientibus, et jìmilii 

, (5 fattut cjliUis.Et cosi il demonio lega lifuperbiet tifami 

j p co honefti. Et fottofrecie di aiutar altri, pfuade di cercar 

m couerfatione, siche fi ano poi a cianciar ar di cofe inutili J 

l( j impertinenti. Et uoleno più preflo oldire un riccho,et una 

{ j p beUa,che unapouera,etuna brutta, Et chi è colui che pof 
fa dire, che quefto sia amor caflo,et no fenfualefE t parU 

(k uolotiera,con unytma,perche fa ben chiacbierare e lu 

j zingareschi dirà che tale sia amor fantot Quanti in con» 

} p uerfxtioe fanno amicitia per lor ftefsi,o per hauer quah 

^ chefua comodità teporale.Zt chidira,che qfto sia amor 

p fantot Lo fatuo amore nò guarda uno più che un y altrove 

^ guarda altro chel simplicc honor di. Dio Popone ogni fu* 

^ comodita,anziconfua incommodita ferue,ne mai si troua 

i 0 kanco. Et fitrue a ognuno sia grato, o ingrato,bono o cat 

^ tiuo.Siche non t da marauegliare,fe poi Ulifentono mole 

^ fiie de la carne. Etfe queUi,che hano cominciato a gouer 

^ nar altri prima eranoboni,et poi fono molte uolte cosi ten 

|Pft tttti,etfuperati,cbecofape faremo noichesia poi de li im 

p ferfittitO forte dura et pericolofa:Dio mirifguardidalc 

U mani de tali.Perchep la magior parte fanno li altri tali, 

^ quali fono loro. Ko diceilpfalmo,Etcoloperuerfo ti per 

, uertiraifDa quefto nafee in le religiòi tata tepidità,qua 

if ta si ritroua. Da quefto prociede in lifecolari tanta inemé 

l dabiltta,per defttto,cioe de cbftfforiiliqualiuano dreto ì 

^ complacebo.Et perche i Mjale,ò a madonna tale, non si 

* uol far cofa che li contrifti,uno carlino concia ogni cofa. 

^ miona talefafar bone cofe,et quell'altra da de le elemo 
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fine. Et cofì rimangono lifecolari inemendatì, V con cefi 
foco lume di Dio. Non hanno quafi più fedeli trottano in 
gannati da preti CT frati. 

Di fe fi e ffo parlando tocca alcuni defitti, CT 
abominat tonile confeffori,et coforta 
che tali fi foggiano. Cap. 7. 
ìuflitia di Dioycomefai alprescte a fopportar le mie 
miferrime miferiefBifogna Signore mio,che io ftia 
in te fieffo molto più di quello , che ho fatto : come fono 
fora di te, lo demonio mi ferifee : pur ejfendo io in te , ha 
qualche ri fretto di te, er mi Uffa flare. Siche hi fogna ì 
me, CT a quelli che uoleno effercitar tali djficvf , che fxano 
ben cauti da questi co fi ejfercitaticapitanei. Et per tanto 
non effercitiamo tal officio , ouerauanti che fi mettiamo 
in tali offici], preghiamo Dio, che non ne premettafarli,o 
effercitarli per il gran pericolo, CT poco guadagno , che 
ci é.Quc&o fo io certo, hauer più prefio per fo, che gua* 
dagnatoogniuolta,che hocofeffato.O quanta fumé di ani 
me doueria effer netti mei pari, et cercar di cacciarle auZ 
ti netta uia di Dioyet flabiUrle nette bone opere. Verche po 
co uale,una aiima uenir auantial confi jfore, et recitar un 
faffo depeccati,etcofiafiolucrla,et Ujfirlaandare.Bi* 
fogna darli qualche regula fecondo la in finnita broker 
laqual fi poffino conferuare dal peccato. Che ualea laua 
re lanima,et fra poco, tornarla poi a xbrattare t Credi che 
glie un buttar uia tempo,et fruflar lanima,fecondo che fi 
fruttano li panni, quali di continuo filauano,etfempreso 
brutti, quando che lauati,fubito poifimettono fotto li pie 
di. Cofi fifa de lanimajaqual hora fi modap la cofèfiione^ 

m 
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bruttezza delbeccZvi a \ de i demmo > et *< l* 
Dio uolefTe chlLTr P 1 l Ualche fi CUr ° '««>. 

i uoler medicare JZ: c U 4 m 

toh la autorità etfer**r«„(i ?*'{r"°1 acer( l 0 te>etda* 

"M»j cp denti del lu Z tUep . tc ° rtlle >P er ^e uegonofra le 
^'^Ccfiduoancborapermarmglu de alcuni, 



Tnrt tdto Secondo \ 

<j«<rit fono qualche poco timorati, pur fono del modo.qUdW 
fi co ferrino de alcuni peccati no legieri , et fi trottar* 
thel confeffort gli dleuiara quello del qual efiifene ag* 
grauano,et cofl fìlafiaraafioluerd* talpeccato:mapoifl 
trouera che talpeccatore cofèffatojuuera migliore con» 
fcientia,cbe il confeffore.Perchep timore.etper rimorfo 
di cvfcietid,parédoli effer {tato aUegerito,oue doueua ef 
fer aggrauato.fi ua a recofeffarda un'altro,et troua qui 
tofia àatograueil fuopeccato cofiper efrerientidjl 
ritrouano alcuni cofeffori hauerpegiorecofcientid.cheli 
peccatoriiet di queflo tato mi marauiglio , che diuèto flt$ 
pido. Quefla fìe bn una cofuflone gride ♦ Ma che diremo 
fe li foffe qlcuno de efii cofeffori y che tir affé le ale daDio, 
tt le ( p jlituijìe al diauolo.et a fe. O dio che fai tu. Guarda 
in quàta pnicie e uenuta la cofe)ìioe,laqual doueria effer* 
tt era inftituitaper co fa tato utile*Et il demonio ha comi 
ciato a maculare le noftre cofe sate.mètifcoje no è nero, 
che molti cofeffori fono fatti defiruttori de le aìe.Ofeco* 
lari, co fìt enti, ogiouenetti incipiè ti>notate bene ilparlar 
mio. Se trouate,o fe bauete cofeffori che habiano tutti qfli 
fegmìfrafcrittt,o alcùdeqUi,couerfatepococ5 loro.Et 
no li predate fi ie p mò alcunoipigliate il facraméto da lo 
ro,feno lo potetibauerdaaltri,et dipoi preào partiteti. 
Confeglio et admonitione mirabile a confitenti,etaUu 
ni fegniper liquali ejufapiano cónofeere qualicon 
feffori debbano fugire. Cap. . 8* 

PKimouifia foretto ognuno giouine di età, maxima 
méte fe biuejje alcuni de li fegni quali fe dir ano netti 
fequcnti capitoli, nonpero dico.chenonglipoffancffer 
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^ckhì èom giowtm timorati , CT mortificati pur ti laudò 
che li lubbifofpetti,et che li Ufiifar efyerientia di uirtu, 
CT di anime in altri che nella tua. Poi tifìa foretto cgnu* 
fio ucccbio,o giouine,ma bello di corpo mafiime di bellez 
zaaffettataicome è a effcr bcnueftito,benlauato,W ad* 
dobccto -.perche tale non è un bel frate, ne bel prete , ma è 
unbel homoAanima mortificata, è la bellezza del feruo 
diDio. Poi tijìafo fretti ancor a li magri quando fon co* 
loriti er ben pettenati er ornati Et co fi ancora fe foffe* 
tomagri, CT macilenti, ma uani , CT fecondo che fi due 
nelli capitoli fequentL Siche tutta quejla forte de confef* 
fori,*? padrini ti fìanofoftet ti: perche fenzadubiotefé 
ricino fimili a e)ii,tepidi, CT fetiza deuotione uera, è fen* 
za fòco del amor di Chrijló.Et quefto fìe uno fegno efte* 
riore,quanto a la effigie del corpo . \l con fe flore adonquc 
quanto al efteriore,debbe effer,o uecchio,o di età medio* 
cre,mortificato, cr non polito,ilqual habbia anchora lift 
gni che feguttano qua di fotto. 

Del fecondo fegno per il qual fi può conno fcer , fel 
confo flòre e bono per il confitente. Cap > 9 . 

IL f echio fegno fiefe nellor ragionare in confeJìt5e y o 
altriparUmentifempre,oilpiudeleuolte,ui dano ra 
gione,et no ui fino a le uolte de boni rebufji:piu et meno^ 
fecodo che feti duri da rimouer le cattiue uftnze. Ma che 
pigio c,feuipmelterano de le uanitd,o altri impfettioi et 
fe alleuianooue doueriano aggrauareMche poche pare* 
le,fe ben nò haueffero alcuni de li p ietti fegni,fe ui uano 
da piafenza uia,no fanno per uoi,et pero lafiateli^perche 
Urne iico piato fof* la piaga puzz.oltt.tc* Et fimilméte qti 
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tfii cofefforifono cofl ragionatoli di danze che no fanno' 
litro che ragionare di cofefriuolc et impertinenti al uo* 
ftrojpfctto.T uttiadoq; quefti co fejforiui fiano foretti. 
Del terzo fegno che fa conno feere il cofeffore, 
qual non ua per bona uia. Cap. i o, 
L terzo fegno fi è quefto,anchora che no hauejfcro al 
cuno de li pr imi fegni: quando che uedete che no uifcal 
da il core nel fòco de la pacione di Cbrifto , et che non ui 
perfuade a penfar di queUa,non per faperla , ma per imi* 
tarla,lmperoche da quefto neramente nafee il frutto, il* 
qualfideecauardala confezione, cioè la emendatione 
depeccati : la qual emendatione fi f apre fio da quelli che 
uoleno imitar cbrifto croci fìffo. Kelqual nnouano.come 
debbano raffrenar la lingua fua: non folamente da biafte* 
me, da minace,inìurie,et altri mali: ma di effer co fi patien 
ti,che preghino per li foiimnici.ln quejtochrifto troue* 
ranno fe fi debbano ritrahere da molte fuefcnfualità,ue* 
dendolo effo in tanta pena. Da quefto nafeera una fòrtez 
Z<* in ogni uirtu,et contra ogni uitioiperche Cbrifto e uir 
tu .tutto oppofito al uit io. Ver che quelli che non hano fimi 
le appoggio di chrifto,facilmentecafcano:et fempre la* 
uandolaconfcientiajempre Vhanno imbrattata; Siche ft 
uno confeffore non ha efficacia de imprimer quefto nella 
mente noftrafara per uoi a laffar lo: perche la caufa deli 
rouina fono li mali facer doti ,come dice U frittura. 
Qui riprende li confitentijiquali uedendo il confi f 
[ore non efter al propofito fuo 7 per rijf>ctti,non 
lo laffano, fornendo più prefto detrimento 
àie anime loro, Cap. iu 
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MA che diremo de molti fubditi confitenti, liquali 
connofceranno,cbe unopadre,non ferabonoper 
lafalute fua,et per rifletto non lo laffano:dicèdo lo batte 
ra per mutato tempo è del mi confeffa,glie familiare* 
ofcruitìale.Opouericonfitenti,quantopiu fete Jìah fot» 
to al gouerno et cura di un medico y et non fete guariti da 
le uofire infirmita Spirituali, no ni acorgete, che il uoftro 
male è infifiolito,et è fatto mortale f Quante uolte uifett 
tonfeffatidela ira,ne mai ui fete pacificati* Quante uolm 
te difcrupuli,ne mai fete fatti difìcura confcientiafEt co 
fi dele altre cofe. Non ui acorgete dela malignità del mal 
uoftrofche è picelo fo dela morte fpirituale, cr poi fiate p 
ricetto k laffar uno padre. Voi fette matti. Perfalute del 
corpo non lajfate uoi li medici corporali, cr ne tollete de 
glialtrifEtfèr fi da manco lanima che il corpo, ouero non 
fono le piaghe de lanima molto più pericolo fe , cr difficili 
da curar e, che quelle del corpo fBi fognaria che uno padre 
jòjfe tutto oc chio,fel douejfe ueder tutte le malatie de Un 
nima.Sichc temo affai che non uengafopr a di uoi quella 
maledittionefcrittaper Uieremia. Li tot prof etti, CT fa* 
cerdoti ti hanno ui{to cefi fai fo,ne ti hanno manifefiato la 
tua iniquità per indurte k penitétia. Et in uno altro loco, 
li toifacerdoti ti carecìauano con le man fue, cr // populo 
mio ama tal cofe, nafta k uoi che ui fìano pixceuoli, cr ui 
dicano quello che ui piace, comefel confeffore (òffe k far 
una altra co fa comune, o dipoco momento ,oue in uerité 
fiminifirailf angue diChrifto,fParfo nella fua pacione. 
Ottima et fìngular admonitione a li confefforì , da 
cffcYbcnnm* è ttbm<liW£itt. Cap. u # 
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Trattato secondo 

^^klaltr aparte, bconfeffori afcoltate bene il fatto uo* 
U #ro. Voifete in tal officiosi honore che per obedien 
tia di Chrifto ogni grande homo,ò donna fi humilia auan 
ti aliuo&ri piedi, fc inginocchiane, et manifc&anolifc* 
creti del lor core. Tate che fiate tacche tutti fi poffano p 
fentare con fiducia, er bona opinione uoftra. Perche ò U 
malafama,ò pocha eflimationc che hano di uoi,non Uffa, 
che feguiti ilfrutto,qual doueria feguitar da la confetto 
ne .Er accio ebepofiiate feruare il uoftro bono odore, et fa 
ma,douetefchiuaranchorauoi qjìa forte dìgi, \et mol* 
to he notarle,per falute dele anime uoflre t et l'i trui.Pcr 
che feria una gran materia a uoler cofi medi. > li altri, 
che li medici iftefiife infermaffero. Primo lajjkte {bar, et 
fchiuate come dal ueneno,non la auiientia de cofefiione, 
ma la familiarità dogni donna bella di faccia, er garzoni 
fenza barba, Et quando pur ui bi fogna confejfir tal per fa 
ne,ò anchora altre, infcgnateli,che no ue fliano à faccia, 
dfaccia,ma fliano con la faccia uerfo il loco oue uoi ui ap 
pogiate co la febena. Perche fe ui rifguardano in faccia, 
quelli che uedono uoi,et li confitenti, non fono tutti pfitti, 
ma molti di quelli che guardano affai uolte fono imperfet* 
ti, et penfano di uoi come efiifono. Siche potendoli cqual* 
mente ben con fe (fare fenza che ui guardino in faccia fetc 
obligatiafarlo,per non dar fcanialo ali in fermi. Et feria 
affai uolte f cadalo attiuo,ano obferuar quello chio dico, 
maffimamente <jn fongiouaui.Et più doueteconfider ardi 
non confeffare in lochi ofcuri,et fecreti,non pero intenda 
che fi confefii in piazzalo in lochi jlrepitofi , ma pale fe* 

mcntc,fcbiuando,dinon confeffare troppo abonlior** fio 
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^troppo tardi . Verche ì tutti quejli,et fintili caft flpuo dar 
(cadalo al profiimo.aprejfo lo facer dote fi mette iperico 

10 de lanima fua.Et bifognd chefUben finto, fc in talica 
fi nonfentcmolcftia.Etcredcte,ckeliobietti,et opportu 
nitd de lochi,et tempi fdnno rouinar molti. Et fotto jfrecie 
difarprofetto,V di aiutar altri fi contrahe familiarità, 
et fi alarga il parlare, et cofì pidn piano fe romnano quel* 

11 che uoleudno edìfficar altri,et erano loro come torre fòt 
ti.Et perche quefli che fono belli di faccia, fono obietti at 
tiamouerli fen fì,co fi comunemente fono anche efiiamo 
reuoli d chi li fa qudlche piacere,per tanto fe offerì feono 
di far qualche feruit io per non parer ingrati, cr fanno 
qualche prefetti di cofe non necejfarie,ma belle, O* uà* 
ne. Et poi lo demonio molte uolte inganna Vuna parte, ZT 
Vdltra.Siche ilconfefforc,0' facerdotefìapur fantoquS 
tofiuole,rifguardifi,et cerchi di con feruar la fua fanti* 
tdyV ftar intimore, W bona opinione. 

Seadmonifconoanchora li confefiori , a fchiuar 

un altra forte de confitenti. Qap. 13, 
J fogna anchora che fe rifguardino,non manco che dé 
le cofe predettela ogni per fona homini , CT donne, 
liquali fiano di molte p4role, er che fanno molto ben ciati 
zare,CT che fonocofiragioneuoli, che non fanno altro 
che ragionare de qualche fiabbe, CT cofe impertinenti,et 
che fanno ben bertezare^et contrafare confatti,et paro 
le, li fatti daltrui . imperoche come la bellezzdmouc 
ilfenfo del uedere , cofì la parola ben ornata moue lo 
oldire . Et none mancho de [etto la curiofìtd in oldire 
cofe infolite,come anche in uedere cofe belle. Etper 

K ut 



E 



Trdttdtù Secondo a 

quefti duifenfl quanti rintdngonodifiipdti nella fud men 
teorie mai hanno compontione,come dice il falmo .Et co fi 
dijlratti, er difiipati cercdno poi di uoler fatisfare ali al* 
trifoi fenjì.Et ecco la morte e ìtrata per lefineflre,qual 
tffaha trouato apertele fòffero &atc f erate, ne efia , ne 
dltro malesci feria potuto intrar e. Per tanto c bona co fa 4 
tagliare uia le cianze,et non afcoltar fìabbcanzidechia* 
tarli ilfuo errore, et come so caufa de molti mali. Et qual 
t quello ilqual in molto parlar e anchor 'a di co fe bone non 
offenda per qualche modo f Se nclbenc fi mcfcolailmale, 
che fera dele parole uane, et dele parole nociuefChe acca 
de a noi altri di oiir curiofitatSonodiuerfe operationi,co 
feffar,ò confegliare,€T danzar, cr mormorare fora del 
con fe {fare. Douetno tagliar uia ogni parola impertinète, 
perche da qui nafcono iu&amcte molte fojpitioni. Perche 
molte parole dette fenza necefiita,fono fegno fermi fi imo 
de indeuotioe. Et cofì effendo tal perfone connofciute per 
non deuote,et uedendo il longo parlare, ò in giefìa, ò in al 
tro loco, fi genera mala opinione. Siche quefti belli ragio* 
namentifono da fu gir e. Perche dato , che altro male non 
feguitaffe,è pur affai aperder il tempo per alhora.Et dar 
caufa di perderlo poiancho in penfar fopratal cofe. Per* 
che flamo pur tropo di fir atti, fenza più difiiparfì. 
Seguita la terza admonitione a confejfori. Ca. 1 4. 

BI fogna anchor a chelcofeffore fiamolto beneaduer 
tito in queflo che fottogiogerò, per che glie una par 
Ucolar decettione , et inganno del demonio ad ingannare 
quelli liqualifono fugiti da le cofe,et pericoli fopraferit* 

ti,etfono qua fi\perf etti fair [tmlulmperochc d quefti M* 
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contento,®- fruuhnJl , Et t"& l,dn <»*»poco di 

fono battere, et quanto uorriano Et fi , " ^ 
parar una cofa non andari <iTJtl Z . che m 

uokrc cr aJr*r. xt * TO liJU cotrario al lor 
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tere^iched<{uefli i a § limili indicij flconno[ce,cle tale 
iteti è amor puro fpirituale. 
'Lo officio del puro amore y et come y fi conno fceXa. i € ♦ 

LO puro amore fi allegra con li allegri , et fi contri fta 
conti contriftati.Et fa anchora loppofito y cioe che 
perdio ficotrijla con li aUegri y et fiaUegraco licotrifta 
ti.lto cerca fempre allegrar fe y et altri ne teme cotriftar 
fe y et altri.Et ytti che fodero cosi come dicc,potriano con 
tierfar insieme, pche fiado insieme, fempre ferianof epara 
ti,ct cosi fempre fe fepar ariano y che sepr e ferianocogion 
ti. Ma ilpicohy e % quelli che no fano unirfe y et fepararfe* 
ma uorriano ò luno y ò laltro cotinuamete.Et è una pefiima 
cofaqn uno co femore si acorge y cheuiene amato dal co fi 
tete y etnosiftudiacograforzaderimouer tal amor da 
tfio y etfarche tutto lo metta nel croci fìfio.ìmperoche ti 
io che amarono li foi padri fl>uali y ò altracofa , sepre po* 
trino dir la fua colpa y che no amano dio co tutto il lor co* 
reyetama.Qjiefloepcbeuoleno amar anchora altro y cr 
f tono lo fuo amore y cice un poco ìqfta cofa y un poco ì^lla. 
Come Umor diuifo in noi y non può effer unito 
in dio y con tutto il cor nofiro. Cap. ir. 

E S fendo lo amor di dio in noi pochi fi imo y ct che siddn 
chorapartito y non è da marauigliarfe y fe fempre di* 
cono, et diranno fua colpa y che non amano dio con tutto il 
core. Et in uerita y cosi li cofeffori y come li co fitèti y liquali 
non temperano tal amore, fono adulteri in coftetto di dio. 
Secondo che dechiara. S .Gregorio nel paftcrale y dicédo> 
Che dio a ftofato à fe tutte le aie in fede, come dice ofea 

prof et adequai anime ha mandatoci di continuo manda 
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^ qualche bello dono oltra la creai io e, come è le gratie mini 
flrate nelli facr amenti Jequali gratie rendono belle le ani 
m>et le fino grate a dio.Per tato lifoi miniftri,che fono 
k li ftcerdoti debbono portar tali doni,et gratie a le Jpofe di 
b .Chrifto per fargliele più grate >ma molte uolte si fa il co 
P trurio. Che efsi si uoleno gratificar con le anime, et effcr 
h amati da queUe.Et cosi fono fatti miniftri,et ferui infide 

* %Ma fe pur fe ne trouan alcuni, liquali siano fideli in ad- 
ministrar le gratie, non p gratificarsi. Consideri molto Iti 

P che tali anime non si facciano effe adultere ,amado affai ,6 

% poco li miniSiri. Perche quanto amano altri,tanto si ritrd 

* heno dal amor del fuo fpofo,per tanto li debbono infegna 
4 Te che effe non amino fcnon D io, la qual co fa non facendo, 
r * adulterano >ct fanno troppo gride iniuria a dio. Siche bi* 
< tt fogna cercar qjloò cofeffori che siate prudèti,ne ui ufur 
fi piate qUo che no uicouiene.Et ìfegniate ali fubditi, quale 
^ debbono amare,ethonorare,ò dio,ò liminiftrideffo dio. 
fi Quanto sia da considerar la conditione de 

jfc confeffori,€r confitenti, Cap f ig, 

CUibé cosiderafsila coditioe de cdfeffori,etfcifegni 
foprafcritti.Et cosife li cofeffori aduertijfero la co* 
ì& iitioe de cofitètifeguitaria gride utihtk,oue egri pdi* 
ti.Etatcmpinoftrisipuobc dire quello che cfcrttto nel 
P profetaAlpopulo^t facerdoti tutti fon pari ì poco amore, 
fi . et t imordi dio^cattiuq populo non meritabon capo, et cat 
é tiui capi non meritano confolatione nelli membri fouT al* 
ffc che,omne caput languet, CT omne cor mctret , a pian* 
)jd tapeiteufq;aducrticem nonejlin eo fanitas.Vur an* 

4 (bora che li sia infirmita in tutti li membri,cominciand9 
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dal capo fin dli piedi, fono nondimeno membri, t eriche in* 
fermi, et non [ani di compita fanti d,dd quelli adoefr tutti, 
fidnoben notate le coditionifoprafcritte.'Etfe alcuni cofl 
de confìtenticomede confeffori,fifentono ejfer in alcu* 
ni di efii deflètti, fe delettino Vuno.et Vdltro di emedarfe. 
Bshortatione ali confitenti che non uadano 
da molti confeffori. Cap. 19. 

DA poiadonq; che cefi fi conno fconolunaparte 9 et Idi 
tra,non laudo ali confitenti che uadano da molti con 
femori per imparar lauiadifar prof etto \ Vrima perche 
molti non la fanno, et anchora diuerfi hanno diuer fo modo 
di drizzar anime, et qualcheuolta t qualche cofe ferino 
contrari] Vuno a Vdltro, per tanto fe infrafea il cerueUo^ 
et la mente fi confonde. Siche è bona co fa a feguitar il con 
feglio de pochi purché fiano in uerita boni, et fare in tutto 
il confìglio di cuelli, et manifestar li in tutto il fuo coreane 
dfconderli cofaalcuna,tanto fe è bona, quanto fe e mtU 9 
et laffarfe gouernare . Verche co fi fimutaranno 3 etfaran 
no qualche fruttoXontra de molti liquali per curiofìta ua 
ttomodaquejio meda quello feruo di dio,€T d tutti dima 
dando confeglio,ne maifonoben fxtisfatti:perche non dt* 
tendono,ad uno folo,md d più. Quali cofì come fono diuer 
fi in naturalo fi fono anche per la maggior parte dijjvrc 
te in gratia t Et per acquietar detta gratia,et ccnferuarla 
hanno diuerfi modi fecondo la lor propria efperientta . Si 
che non bi fogna da diuer fi cercar unita, ma diuer fi hanno 
diuer fi ta. Sipoffono ben cono feer, et praticar diuer fe per 
fone fpirituali,per ueder fe in loro è qualche eminente uir 
tu> laqualfirjìnonlibabbid infognato il fuo padre , CT 
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f \ercdtper il fuo poter di acquiflar tal uirtu.Mano in tut 

f te le cofe fi debbono feguitare tutte le perfine fante , ma 

^ tenir fermo il documento del fuo padre per fcmprcmai: 

t prefuppoflto (come ho detto) chel fìa bono et pieno di cari* 

* ta. Et bafta al difcipulo chel fìa fecodo il maefirofuo qui 
r toelmodo di far profetto. Ma quanto adhauereffa per* 

fettione, ognuno fe deletti di fuperar il fuo maefiro: CT \ 
far fi molto flmile al fommo maefiro che c Chrifto. 
M Admonitioe i li padri fl>irituali,che debbano amac 

* flrar li confitenti di alcune altre cofe. Gtp.io, 

A O fi al oppofìto aduertifca bene il padre fpirituale 

è de non direct dare tutte le cofe fffirituali, CT fan* 

& te ad ogni per fona. Perche non tutti capi fono. Ma ad al* 
cuniper aìhora bafia affai a retirarli dal male per timor 

* de la morte del infcrno,dc la uergogna del mondo, et fimi 

* li altri rifletti. Et a quefìi tali co fi imperfetti dxrgli be* 
fi ne intender la uanitk>et instabilità del mondo,et de le lo* 
A ro fra fcheriet come è ornamenti del corpo.Et infegnarli, 

che quando fi uanno a confi jfar e, non fi debbano ben ue* 
fiire^epolirfe^ma andarli abietti,et uefliti da defconfò 
& latiper lifoipeccati.Me ricordo una uolta , uoler io cofl 

* étnaeftrare una pcrfona,et lei r effondermi chegliera ffa 

* to ingegnato altre uolte,aben uejlirfe,et polir fe: perche 
W itndaua al cofretto de fi gran maeflroipero bifognaua che 
tdi foffeìbn poto. Come fe l'ornato e&eriore foffe quello che 

molto piace ffe 4 Dio,CT non lo interiorejlqual percpo* 
0 cbifiime uoltejla con V ornato efteriore.Pazzi* et diabo 

liei quelli che danno tal confeglio,chc tali pecor ette Jam 
à PA>tutto<luettQ è cbelifijfeinfcgn4toj>^ effendo 
1 
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mie diHdeflrdte.no po flotto poi far bn.Qudnte uotte Córti ' 
manda D/o k quelli che nano auati la fua maeftaperrecoct 
liarfe y et ìpetrar mifericordia de li foi peccati y che fìuefli 
no di facco et che fpargano cenere fopra la fua tefla, ac\ 
cioche {l conformi la bumilita y &* humiliatione efierioré 
conia interiore ♦ Chi iudicaria uno effer di dentro beli 
humil Jlqual di fora mofira fuperbia ♦ Et chi obtene», 
ra mifericordia de li peccati paffati , fe non fiemen* 
da de li prefenti. 

il cónfe flore debbefar conno feere ali confitenti^ 
p qualycaufa uégano da efii cofiffori. Ca.n. 

Bl fogna infegnare a quefli il fatto loro y et farglitocé 
re,che molti % et la magior parte, fi cofeffano più prem 
ftopercofuctudine,operrifl>ettohumano, che per effer 9 
inueromalcotentidelifoipeccati.Et fegno manifefic è 
che no fìano malcontenti de li peccati paflati 9 qn diprefeni* 
te no fi fottomettono a la honefta corrtttioc,et emédatio 
ne co fieflerior eccome interiore. Et fe ui uoleti acorgere 
de la loro poca cotritione 9 et non bona diftojìtione.Guar* 
date qn fi accufano y di qualche mancamento 3 che lo alleati 
no con qualche feuf e,ò come fe fvffero da qualcuno sfòrzi 
ti dfaremale.EtfefbnoriprtfiaUcuianofefteffi. simili 
pfone no fìuanoìcofiflare,ma ad efeufare & 'iujlifica* 
re. Et notate bn quefto pche pur affai fono in quefto cafo* 
Bi fogna adonfy darli ad ìtédere que1lo,cbc uégono a fari 
cioè adaccufarfì>et nò ad e feu far fi. No parlo hora di quel 
licheuègonoadcofèffarjl,ne fi fermano Ì ( ppoflto diemo 
dar fu Ma uano ìtorniado 9 et no fanone dicono un bel Jì,ò 
m fchutmc te. hajfo anche di queUitcbep uergogn* non 
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ikono tutto il fatto loroima ^pongono de non dirlo, fe nS 
fono interrogatuQuanto uale tal cofefiione,fe firfi no [0 
fio aiutati attualmente ,Bt di tal objlinacioe non dicono poi 
alhora particolar fua colpa.Verche fe bene fono ìterrog<$ 
ti,et habiano detto queUo,che da fi nò uoleuano dir,que* 
fto no baflajna bifogna ancbora dir fua colpa , di tal fuo 
maljppofito: Se è coft dipeccatomortale,ò uero fel dubita 
che sia obligato ad confeffarla.Altraméte tal cofefiione c 
non integra ma partiale. Perche è peccato a no uolersi ac 
cu fare di tutto quello che si ricorda, La interrogale del 
confeffore no debbe ejfer caufa difarte dire qllo,che tu te 
ricordi. Ma tu ftefic lo dei dire: pche fel co fe fiore no uolef 
fe dima dar tal cofa,p qualche bo rifi>etto,ò no fene ricor 
dafie,ojio ejìimafie che x tefùfii tal peccatoitu perop q fio 
no fei efcufato de dirlo: et anche de dire tal fittione,et no 
dicédola non fttisfì.Sono pur a fi ai de simili casijiquali il 
tofefiore debbe bn aduertire queùi cosi grofsi y ct metter 
li fu labonauta y tt farli toccar il fuo errore* Seria union 
go recitar li defitti qli uiciano la confezione, liquali fono 
Jtati manifestati dali dottori a liqli sì habbia ricor forche 
de casi diconscientianeè flato scritto già pur affai.Bifo 
gnahoraame ricoglier fragmè ti di pane 9 de lamé fa de 
tali y et tati dottor i,et ricordare alcune cofete le quali pur 
ìpedirianoil frutto xlqual uè dono di far li dottori. Adocfc 
fecondo che li subditi no debbono cercar più padri fèualu 
C he li confeffori non debbono cercar confitenti, 
ne di con figliare altrui. Cap. zi. 
\<5 si ancboralo padre non deue cercar di confeffar^ 

me di consegnar , perche <[ut fio è atto da preson* 
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Trattato Secondo g- 

tuofo, cr fuperloMa bene fe e richiejlo deue dire il Vh 
tt V utile di queUi,che lo dimandano: fìano chi fi uogliano 
{ernia rifretto alcuno.Benperoconhumilita,0' carità: 
perche fono alcuni a li quali bi fogna ufar deftrez za ì cor 
re gerii . Et in tali cafi Dio amaeftra ilconfefforeife lui fi 
deletta di far co fa grata a Dio, et fe drizza a Dio la men 
te fua a ficcato, et jit ibondo di guadagnar queUa^anima la 
qualglie dauati.Et certo Dio mandaauantialifuoi uica 
rij da guadagnare. Pero anche li ferui di Dio doueriano 
cercar de adimpire il uoler di Dio,€rfarfi pefcatori di 
anime, tirando la rete fera de V acqua con lfpeffi,et met* 
tendolifu lebraf r del foco,come fecero liapojìoli, quali 
affocauano cofi lifoi pejii che tutti brufauano d'amore di 
Dio. Et poteuano ben dire. Non era il noftro core ardente 
in noi f Et non t etmano li confi jfori,quando fono mandati 
da Vobedientia,ò efpojli > qn fono poi dimandati a tal of* 
ficioimafi imamente fe tanno con humilua,et con defide* 
rio difarfrutto,o uero che Chriflo faccia frutto in loro.. 
Et leuando la mente fua a Dio fe recomandt,et dicaXor 
munium crea in me deus, cr Jpiritum reftum innoua in ui 
feeribut meis,con li altri tre feguenti uersi: cosi uni* 
to con Dio: cr affocato, CT affamato del honor fuo,non te 
mi quelli doi capitaneide inimici, ne altre tentationi,chc 
fenza dubiouincera. 

Quello che fa lo demonio per diflurbar li 
bonuonfefforu Cap. 23. 
Ota anchora,che lo demonio uedendo,che alcuni fe* 
riano atti a far frutto nelpopulo,V, che poco po* 
tria nocer a tali p fine, li muda pur alche moleftie^et qua! 

che 
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T>t confeffori,et confitenti 

che euidente comodità di far male, accioebe faccia quelli 
tato pufìUanimi,che non potendoli uincere in li peccati in 
quali effo li tenta,almanco fi faccia rejlar di far frutto in 
altri.Et cojì il demonio uiene fu la fuaAmperoche retira* 
dofe indrieto li boni,bifognache quellt,cbe non fon boni* 
mi fòrfimalì fi facciano auanti. Eteccotela pcrditione+ 
N on bt fogna bauer tanta paura di rouinar e quando uano 
a confeffar prepariti come ho detto. A nzi dico,che tato p 
che Vhomo ha moderata paura,non rouìnera,ma bene per 
li troppa paura fi rouina,pero ebenon opera fecondo il ta\ 
lento a lui conceffo,Sicbecomeferuoìfìdelefera mal trat 
taro. Per tanto al demonio uiene equal guadagno da una) 
anima, in fuperarla in qualucbede li eflremn cioè o in far 
latroppofupcrbire,etprefumeredifefieffc:ouero in ef 
fer troppopufìtUnime.Ecceto che il pufillanime perde fe> 
CT non guadagna altri Al prò fontuofo pur con perdita, 
fua,fa qualche guadagno ad altri: liquali fvrfial fuo tem 
po per fei meriti lo aiutaranno poi. Non pero uogho dire, 
che fu bene ad efier prò font uofo,maben uogho biafmare 
il pufillanime, Et per meglio dire, uorr cidi firutti prima, 
queftiduie(tremi,farneunonouo ,ilqualfvffe di quefta 
forte: cioè timido, CT deaerato de le fue fòrze, et animo* 
fo in C hriflojn loquale fi può ogni co fa. Secondo che dice 
l y apoftolo.ìlqualdice,chenon fiamo [efficienti noi, come 
noi , a penfar alcuna co fa bona, E t pur dice eh' effo poteua 
02ni co fa in quetto,cbe lo confòrtaua.Onde fe il con f effo* 
re li accade fife a fentir qualche mole fìiejeui pur la men* 
te a Dio,et cemnofea cbe,cffo è una befiia^et che efferciu 

efficto da Sgtlo&hiQfo certo cbcfcl fi humiliara fugiu 
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Trattato Secondo 

ogni Uccio del demanio. Koifìamo hoi 9 pero no e da maro! 
uegliareje fidino tentati. Et chi nò e tenutole fa elio t 
fecondo che dice la fcrittura. Non permette Dio le tetatio 
ni,acciocke rouiniamo > maacciocbepiu fi fortifichiamo, 
ìmperoebeno ejìcdo noitctati,ci pare che fumo fortigna 
non è co fi:pche in noi no e fortezza alcuna : ma la tetatio 
ne ci fa ueder la debilitai pericolo nojlrojlljl noi efpe* 
rimètado,et cofìderando la fragilità noflra,fiamo indotti 
andar da Dioddimadaraiutoietcofifìfirtijìcamo.Etta 
te uolte fumo tétati^n a tato che jìamo fatti familiari a 
ejfo Dio,et che lagratia fua fentiamo in noi,et noi in effa 
gratia.Et mtalmoiopoUmopoi y et douemo ahbrazzar 
ogni forte de peccatori. Et li fupcrbi,et oflinati rèderli ti 
viorati:ma ali timidi,et pufìUanimi 9 farligràde animo in 
Chrijlo,C? tuor fìcuramente tutti li lor peccati fopr a le 
noftre jf>alle 9 et fe bifognaffe y farli fecurita ancorap fcrit 
tura da effer prefentata al giorno del iudicio. Et in uerita 
metter lamma nojlra per quella del peccatore per ridurlo 
d j]>eranza+ 1 mperoche fi trouano alcuni cofi pu fiUanimi, 
che fi perdono d y animo y et cofi cafeano i defy eratio e y qua* 
life hauejfero qualche appogio \lariano in piede, Laqual 
pu fiUammita nafee in ejii,per la Ioga eftcrientia,che ha 
no de la lor fragilità Amperoche ftejfe uolte hanno ferma 
to il propofìto de febiuarfì da qualche male,et pur cafea* 
no: onde ca fcando in diffidentia de non poter perfeuerarc, 
fi relaffano poi al male. A quefti è da dar tal medicina co 
(eruatiux dal non recafeare % CT tal ricordo uidelicet. 
H icordo da effer dato a due forti de pufìUanimi B 
cr 4 tutti li peccatori. Cap. 
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\ /-x Vando tu te leui la mattina, ingencccbiati atlanti al 

1 *<*£j:rocifijfio,et dimandali gratta almaco per quel gior 

) nodi non cafcare,er prcponetiancbora tu profóndamene 

». te,zrpenfiatamentediguardarte per quello giorno, il me 

i de fimo far ai la fiera,et dimandagratiaperla notte feg uè 

io r^er ti ptoponeraianchora fermamente per quella not* 

* te: chefir fi non bi fognerà più proponertcpercbe firfi la 

tii morte me ter a fine a quello giorno: ò notte . Et fe pur la 

ti mattina fieguentefvfti uiuojarai il medefimo proponimen 

ù toper quello di. Et cofifì faccia de giorno in giorno,et due 

fi òpiu uoltefra il gior no fe leui la mente k Dio .Et non fi 

V metta la fianca jìa a direjcamparo tamoio glie troppo ì 

perfeuerare unmefe,ó unoanno . Non uoglio cbedilon* 

»l ghi tanto la tua fama fu : perche in uerita uedemo molti 

é quali moreno che non lo penfauano. Voglio che JÌ faccia ( p 

[cri ponimento per poco tempo, cioè per unogiorno,et unanU 

fltf te:percbe non e gran co fa a fuperare , et fopportare uno 

Ili giorncubefòrfinonliferailanotte.Et fepur fia quejìo 

À proponimentop inaduertetia tu caficafii,nò ttfimar:re 3 ti5 

f te uogli relajfitrp quefio,ma ritorna al primo ponimeli 

to. Et la fiera qn fiei auanti al crocifijfio dimandagli perdo 

kii naza^metteti la cintura al collo, et di 9 fono un ribaldo,me 

irl rito ogni male,puruoglio ritornare .perdonami. Che ti t p 

i\t> metto, fila chi fiuogUa ql lega quefta ficnttura,che fie cofit 

jfl j ? arat ,te prometto duo ,emèdatione di qualocbe peccato, 

H et aiuto da ogni tua longa fragilità. Ma più te dico,cbe ti 

A prometto la pdonaza de tutti Upeccati toi pa fiati y cdfvjU 

^ doti,et comunicandoti,non per ufianza , ma per deuotio* 

nc.Et co fi facendo incominciarai amando peccar e, et per - 
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; Trat tato Secondo 

tonfequenteapiufdr bene.Et co fi pigliar di più forzaci 
4nimo,etil demonio batterà manco pojfanza [opra di te. 
Ate nonpuoeffer megho,cbe il fpeffoproponertiper brc 
He tempore peggio ti può effer,cbe relaffarte,tt dir non 
perfeueraro, Perche a far fi cQjìpufìlLtmme,fì c quafi un 
dire al demonic,no tipoffo far refi ftentiaja di me quello 
the tipiace.Mt te prego non tifar feruo del demonio. ìm 
peroche tento che combatterai cottfeco,fegnoc , cbean* 
tbora non feiabandonato da Dio, Dimme un poco, che co* 
fi ti pu04uenir,qudl d te fidpegiore,chediffidarte:perU 
qual diffidenti* ildemonioptglidpoifopradi te anche ma 
gior fòrze.Etfeben bauefìiefterimentato molte, et mol 
te uolte U tud debdezza^non bai tu pero bauuto uitd fin 
équeftahcra,et per confequente anche il libero arbitrio., 
Che ti decaie ddoncfc ad qua fi ligarte da tua poSta il tuo li 
hero drbitrio,ct dir, non perfeueraro. Fa da uirile cobat* 
Unte per unpoco,et quando è paffato quel poco ì( pponet\ fi 
milméte per un'altropoco,che trouarai ì fattatene te aiut 
toda Dio,qualmainonabandonacbiinluife confida. 
C on quanta carità lautore da fperanza, et fecu 
rtta d peccatori. Cap. a 
Ono altri pu fili animi li quali cafeano ì defreratioe per 
Idgrdndezzd etgrduezZd delifoipeccati,ò ueroper 
iainnumerofìtade quetti,etperla confìderatione deld fe* 
uerd fententia di Dio. Et dicono con Cairn, Glie magior il 
mio peccatole la pietà di dio. Per tanto , ò uoi tutti de* 
fteratidi qualoncbi enormi peccatici dmanio unagra* 
tu,4 uoi tutti dico che leggete, et lcgg> reti , ò per modo 

admno conno fctrcti è zr inanimii it gft&i fcrittnr<u 
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De confeffori,et confitenti €f 

Tdtemi ui prego que ft a gran gratia,cioe mentre che urne 
tedonate ame tutti Uuoftri peccati ,€T ancbcr 'a e {fa iem 
$eratione,laqual fin k quefta bora hauetehauuu ♦ Et fe 
non me fate quefta grati* mentre che uiuete, almanco qtt 
uenera il tempo dela morte, et che conncfcereti che iouè 
ra effer dita la ultima fententia di uoi, almanco alhora di 
co , donatemi tutti li uojlri peccati, et anchoraeffa de* 
ft>eratwne y perckein Utrita tutti li accetto per mio coto 9 
et uoglioejfer debitore di renderne ragione per uoi, et i 
fatis fare per ciafcuno. Et quefto non è cofa dfficile a dio % 
d poter multtplicare [opra di me tutte le uoftre mi ferie y et 
maleditticm 3 et liberami uoi.Dapoichehaueteuna tal fe 
gurta laqual al preferite ui faccio in fcritto,non la reffuta 
te. Non fete uoi ben matti fenon lo fate, et feno lacettate* 
Siat 'e odoncj;fauij y et prudenti faccettate lo bn mentre che 
potete.Ajfrettateui lunolaltro,ct tutti a difcdciarui,per 
che mi dijpono ai ogni male, et propono di gloriarmi ì pU 
ge y in malidelcorpo,etdelanimaperuou Non feria cru* 
delD ofopraiiuoiltquali cercate il bene, a non dar ue* 
lofcr il maleftara bene fopra di me cheluo cercando. Vi 
prego dapoi il pentimento de uojlri peccati,*? il proponi 
mento de più non uoler cafcare , ò dejperarue , habbiate 
quefta fecurita che a uoi prometto uenia , CTremifiione+ 
EtreJpondetealdemonio,etanchora arditamente a Dio 
che più non recerchi dauoi L uoftripeccati,ma in me ftef 
fo. Et fe accettate quefta fecurita ui prometto che Dio nS 
uepunira waueperdonaraXhe uipuo nocete a tuor que 
fiaftcurita.lrermateui fopra dime injperanza,che ìque 

fio far ite piacere a Dimoilo più che no e flato il dijpti* 

« • • • 
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tere del peccare .Non guardat e che io non fid prefente, 
non reftate perche non me dichiate in particolare il fatto 
uofiro.Vr ometto et faccio fecuritd dpnti.et ab fé ti nel té 
po pnte 3 et futuro de ogni eccefiiuo peccato ,febè fòffedi 
<j Ilo del qual fe dice che no fipdona in qucfìo mondo ne in 
ìaltro.Bafta d uoi.ZT a Dio, cr fua iujìitia , ch'effoha* 
bid co tra chi feeder e ,che co fi potrete fugire Vira diDiol 
Quxnta eccefiiud canta dimoerà in uoler foUeuare il 
vfiimo dali peccati foi 3 per la gloria didio.Ca.l6. 

O Sommo dio ilqual haipromejfo di effaudir le ordtio 
nimctrechefìamofattedibon core ,ct con per feue 
ranzd^nchora che quello che prega non meritaffe altra* 
mete di effereffauditojiprcgo caramente famme tal gru 
tia,cioe che li peccatori defperati mi carichino de foì pec 
cati.Yachenella fua mente commettano quejla promeffa 
fatta dloro y che fi {iabilifcano 3 ct demettino talfuapuftl* 
lanimita^V defheratione .perche hanno uno ilqualcpro 
to d torre la punitione per loro . Non mi uogli denegar 
Dio questa dimandai cheque fio ritorna pur d tuaglo 
rid^Ldqual tua gloria non poffo non cercare, Se benfòffe 
danno mio.Sio te dimandale cofa cattiua,ò qual fòffe con 
ira il tuo honore y meru amente non me douerefli ejfaudi* 
re.Effaudiffemi adonque per intereffe tuo , cr per le dol* 
ce piaghe di Chrt&oftgnore mio. 

Del modo qual debbono tenir li confi ffori con li pre 
font uo fi Squali fono di due forti. Cap. 17. 

Slchepain còftffori d talidefperati fate bono animo, 
ma per il cotr arto fate a alcuni pi oso tuo fìjiquali hX 
nopurconfiifed nelle loro opentionu Etpdre 4 loro che 
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tifi hdnno fatto qualche digitinolo elemo finito oratione, 
b altre fìmili bone opere che babiano fatto affai. Et quoda 
modo che Dioglifìa obligato per tal fue opere a farli mi 
fericordia Jiquali pero non laffano le altre fue imperfèt* 
tieni, CT de ira y et de iudicar laltriche non fanno come fa 
noloro y ò de mormorare de qualcuno. foco uale a tali pre 
fontuefìquettifoibenijiqualtglifonomoltcuolteoccafìo 
ne di in fuperbìrfe.'Bi fogna d quelli tali che fanno bene, 
noperqueflo laffar il bene ma bene più humiliarfe in quel 
lo, CT connofcer profóndamente che pre&o la fferiano di 
far flmili,etaltribeni,quadochedioltfottrabeffe lagra 
tia.Sichebene è bi fogno di far bene pur affai, ma bi fogna 
no fperar t qllo bnjlql è poco y et fatto co molte ìperfvttio 
nì 3 Md fperar nette fole piaghe di iefu Chrifto,ilqlriffu* 
tatuttilipfotuofìet qllichefìcbfìdanoinfe]lefit poco,ò 
affai . No batto dato a tali la maledizione fin dqfta bora, 
cioè che maladetto sid qtto che sicofidainho .Et poi fegui 
tu.Benedetosia qtlochesi cofidd nelsignore y et qtti de 
qlifera il signore fua fiducia. Siche d t alibi fogna far btt 
intendere il fatto loro, et che per fue opere non p fumano. 
Admonitione contra la fecondd forte de prefontuo 
si y li quali fono ì odio d dio, et hominu Cap.% 8 . 

TRouansi alcuni altri prefontuosi , dipegior forte, 
quali non folamente non fanno bene, ma fanno male, 
et pur dicono. Dio e mifericordiofo,^ è morto per lipec 
catori.O ribaldi, dicetemi,Sc dio è morto per li cattiui,è 
egli morto cosip li cattiui che la fua morte ni debba dar 
materia,et fiducia di far male fScquefto dicefìi feriabrt 
Una grabiaftem^Eadonq; morto per li cattiui in qncfto 

I Cljf 
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tnodojioe per far che li cattiui diuenganc boni,ct lafiino 
il mule. Ma fe nonfatecofi,etperfeueratenel male,CÙri 
fio non ha patitoper uoi.et fete ferrati fonie tutti lifoi 
beni. Siclie guardate bn al fatto uoftro. Perche quello me 
defimo che è morto per cattiui quali fi emendano , 4 quali 
cjfoperdona.QueUo mede fimo kqueìlichenon fiemenda 
no y gliimputara anche la morte fua . Et quello medefimo 
chi perdona,quetlo medefimo anche condanna .Mi fericor 
diofoàchifipentiffejuro et afrero ali oftinati. Siche nòn 
uifate feudo difrafche,et no ue inga nate. Se hora uipar 
un fogno il far bene, et le pene dclinfcrno,Venera tempo 
che ui uorretifuegliare,et non potrete. Che uipuo nocere 
il laffar il male f Voglio un pococmdefcendere ala uoftra 
paccia per hora y et parlare non come chriftiano^ come 
cftraneoyouerochelaftie di Cbrifto ebona,ò non 3 S y eUa 
c bona y et che uoi fiate cdttiui.Voi efrettate pur il mal an 
no,et Umalapafqua.Se diceti che la fede Christiana è ho 
na 3 et che uolete morir Chriftiani.perchefate pur quello 
cheChriftouiprohibiffeiNonuiauedetcchel uoftro mal 
operar uifa inimici a Dio et fanti, cr di homini di queflo 
tnodofSe anchoralaftdedi Chrifto(feguitandopur la uo 
jlrafalfaeftimatione)nofofieueraXheui può nocere a 
laffar il malei Voi mede fimi non uituperate in altri quel* 
lo, ò fimil male come uoi f atei Se adoq; {dato anchora che 
la fide non f offe bona) pur uoi ui uituperate il mal uiuerc, 
che uipuo nocere a lafiar , quello che uoi uituperate , Se 
laffate il malesi aqui fiate pur queflo , che quelli homini 
qu xl uoi diceti che fono da bene ui fi fanno amici , er ui 
feruono ali uojlribi fogni, il che noncojìfmo di otti* 
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ui Vedete ddoncfc quello che ui noce ò gioua a laffar ti ma 
le. Ma anchora datocché la fide non fi ffe bona) la e feerie 
tia dimonjlra che li cattiuifono in odio,et ali boni,et anco 
a li cattiui.Et fe pur uno cattiuo ama,6 monflra d'amare 
un dltro,non lo ama,nefe ne fida h et non lo adopera in co* 
fe nelle quali gli poteffe fare una truffatalo adopera fo 
lo in qualche cofa pericolo fx di riffe ,di robbamenti,in te-* 
{timoniar falfojn aduocar,b procurar cautellofo,ò in fi* 
tnil cofe in qudiglie pericolo del corpo,et animai? come 
lo ha adoperato preflo lo abandona,et cofifannoglialtri, 
tdebe derelitto cr dijf> erato, fe ne ua a morir alhofyita* 
le,ò fitto un portico,ò qualche altro pegiore loco. Guarda 
moaqualfine ti conduce ilmale. Quale a laffar lo (ancho 
rachelauerafide nonfiffeuera cr bona ,ilche pero non 
può effer) tu hauerefti pur qualcuno qual al tipo dela tua 
ne ce fi ita ti prouederebbe. Dio promette che li foi inimici, 
et ribaldi fìano abadonati da li foi amici, et fanti,et ancho 
ra doli cattiui.Siche fìa mo bona la fide, ò non bona. Comin 
ciapur a laffar tu il male, che almeno manco male haue* 
raLEt firfidio cominciara poi, a farti intendere dela fi* 
de,ch y ella è bona. Quejlo dice ad ogni forte de hominì,ité 
ri,ò per odio, b per bia&cme, ò per carnalità , ò per robbd 
i y altri,et a tutti li oftinati, CT prefontuofì,cioe che penfl 
nobene,che quello ch y efii no uorriano che fiffe fatto a fe, 
non lo facciano loro anco ad altri.Etcofì cominciano dui 
uer da homini,fe fin a quefta bora fiffiro uiuuti da anima 
li.Che in queflo modo uiuendo,pur fecondo il lume de la 
ragicne,potrano far fi atti a riceuert il dono del lume de 
U fede uer a di Chrifio , Altramente in uer ita ferino 
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ifdttdti da dnimali, er da pegio che beftie da Dio , er d* 
li homini. 

Che li confi fiori f 'adatto qudnto in loro sia, per cSuertir li 
oftinati,poililafiinoali'udicio di Dio. Cap. 29. 

COn quejìt ofixnati fate il debito uojho, cr fe poi non 
li poteti conuertire ,r emetteteli a la feuera fenten* 
tia di Dio, pregaio pero p loro,fe firsi Dio rifguardi la 
lor anima fatta aUimagine diuina.Ma ricordo hauer e 
ietto di f opra che no fi debbe hauer e familiar conuerfa* 
tione di alcune perfine y et che li confi fiori debbano fu gir 
di efier amati,accioche non fìano nel numero de li ferui 
adulteri. No pero per quefto uoglio dire che fìano rigidi, 
rtafi>eri,maaffabiti,et manfueti.lmperoche l'ho rigido 
ftauenta lo confitente, et no ha poi ardimento de aprir bc 
il fuo cor e, et non ha ardimento dapoi la dura reprenfìoe 
di ritornarli auanti.Ma uoglio che fìa affabile, er gratio 
fo,no pero per grati ficarfelc a fefiefib, ma per poter me 
glio guadagnar a Dio,Apreffo y firenda pronto a la necef 
fita del confitente ,et [eli offvrifca tutto, cr prometta, CT 
attenda di pregar per quello. Que&o uoglio hauer detto 
per dirue inche mo bi fogna efier afferò, et piaceuole. A c 
cloche li rcftettoji, et pu fìUanimi,et anchora li oflinati, et 
prefcntuo fi fìano bè regulati fenza detrimcto di uoijtef 
fi. Apreffo molto gran cura debbano hauer li confi fiori 
de non effer notati di auaritia in dare le pemtentie . Pero 
(opra il tutto quello fi guardi di no efier, ne di poter tffer 
notato cupido ne auaro. Per tato non diapenitentia pecu* 
niaria,haquale par effe poter uenir in utilità del confi fio 
re, B cnpuo, cr debbe dar qualche uolta et a qualche per» 
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fona qualche perite tia pecuniaria Ja effer data a qualche 
pouero.òper qualche meffe.ma in quefiofllafii la liberta 
totale al confitente^ dia moto alcuno per ilqual paia che 
felli guardi ale manica per cotrario fefòffe pouero quel 

10 che fi confi ffaje deletti il confiffore de farli hauer qual 
che demo fina . Et qualche uolta accade a còfiffar qualche 
per fona quale pernecefiitacomette qualche errore y ò &a 
inpericolo di cafcarlL Alhora fi debbe deiettar per qual 
che ho mo,et séza foretto de luna,et Ultra ptedi t puede* 
re a tal H fogno. Et eshortar 3 Z? aure che più si ami Dio 
chel corporei che fe faranobone 9 et honefle dio fcza dubio 
gli federa. Mapfa che sia laìi.et Ihonore, Dio , et li hoi 
boni,abandonano tal per forte. Siche in quefli,et simili casi 
può far gru guadagno 3 etfanarUnima co liccrpi^tfama* 
Si debbe admonireil confitente che nel confi jfar matvfifti 

11 fei peccati 3 et non quelli de li altri.et di tutto quello 
fe confi jfi, del quale fe ricorda > con proponimento 

de emendar fe. Cap. 3 

SI debbe infegnare ali confitenti 3 che nel fuo cofiffure 
no dicano ne di fc oprino il mal daltri. Perche* fino ho 
gidimoki y cosi de hoi come di donne squali non finnodirc 
il fatto fuo fenon accufano ilprofiimo.Et confi ffindó alct$ 
ni di nat urauergognosi.il faccia intender lanecejlitaje 
h integrità dela cofijiicneji modo che dicano tutto quel 
lo chefe ricordano a uno foto cofiffore,et non una parte a 
uno,et unaltra a Litro: feno in qualche cafo, fecondo che 
trattano li dottori.Et àxjuefiiccsi uergoenosifcon hone 
Jt 4 dimandi,et interroghi più >et manco fecondo che ucie 
tjftrnecejfaric.Pcrchcnondetuttiliptccati si debbono 
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tot peccati y et li con fitenti dicono de fì y non fapendo quello 
che dicano: mar efrondeno per ufanz<*>et liafibluonoper 
ufanza^ettuttiduiuannoaTinfirnoper ufanza . Aprite 
àionq; lioccki,zr delettateui de farli intender, che del 
paffato Diohapromef]òremiffione y et fare mifericordia, 
ma non bx pronte jjo di efpettarte , che dapoi y che hauerai 
un'altra uolta peccatoci uoler dico effettore che te còfif 
jì,et penti. Ma qualche uolta uiene d Vimprouifia 9 W chi 
no è apparecchiato ,caualca fenza freno fin al tnfirno^che 
non fipoffbno tenir lidemonij,chc loportano* Et daquejh 
radice no ben manicata ,prociede che no fe ricieue il frut 
lode la cofifi ione: cioè la perdontz* deli peccati paffuti, 
et lagratia de r i fguar dar fcpT allenire . Ma che e pegio 
hoggidi per quejlo male y fi cafca in pegior difgratia de 
Dio.imperochefìfa effa confifiione^come fefvffe una firn 
plice cerimonia s et da qui nafee nella mente de tepidi poca 
reuerentiade eonfrfiione^ct confi fiori . Et poco fi efttma 
tal facramento.Et cofi pian piano molti laffancla còfifiio 
ne .Et alcuni fono fi grofii confi ([cri, et confitenti ^che fe 
pur fi confi fi ano ^mancano in uolonta determinatale mo* 
ler comunicar fe al tipo fuoftatuitof Matti confitenti,®* 
infenfati cofiffori,chcli afibluonoXome poteti affoluer 
uno y che no uogliafar li comandamenti di Dio,ò de la gie 
JìafSe uno ficofiffa y et non uoglia comunicar fe i la pafr 
qtMytal ita in propofìto di coti afare al cÒmadamcto de la 
giejìa,et co fi fla injppofìto dipeccar e .Et abenche fiano 
doi fxer amenti di jfvrentiyil confi {fare, CT communicare, 
tt uno fi pofia tuorfenza l'abrogo pero fi può tuore uno 

co cotum uolota de no tuor Veltro al tempo fuo. Eccetto 



f <j y TrattdtO Secondo* y 

tjudndolifojfe tal impedimento y il qual per feuer affé y c/ 
non fojìc in potefla del homo di lavarlo : come feria uo* 
mito y ò simil cofe.hlaper dire iore&o per inimicitia y ò in 
honefta y ò fcropuli y ò simili y li<jlilhopuo y ctdebbehjfarc 3 
nobaftdilfolouolere y etcofcjpire.etnonuoler conunica 
re. Mdbi fogna t pponersi diucler fare y et V uno y etl y altro. 
Comminatoria eshortatione a cofeffori ignoranti, 
et aprelati y li<luali fopportano tal ignoranti, ò 
uero cattiui confederi. Cap. 33. 

SEr'uunlongo y recitareli deffvtti y cbe potrtano acca 
der nella co fedone. Douete Studiare t Iflcbe libro ql 
fio ue ìfrafebi il cerueUo y fra li altri ui laudo il Defecerut 
de lo Ardue feouo di Eiorézd y et lo ìterrogatorio di frate 
Hieronymo da Ferrara. Et fc pur uolcti cflcbe somala più 
sicura fin dtf&a bora sie la PifaneUa al ludicio mio. Vero 
è ebe glie fono de le altre some che dicono affai piu y ma no 
fo fe x tutto siano cosisicure,come èquella.Et meglio è ì 
tuore un libro folo y etfarfe bon familiare tifilo che a uoler 
fe infrafeare il ceruello in molti y et fapne infuno. Perche 
fiejfo dicono tate cotrarieU Vuno aW altroché fino una 
co fusione y di mo che no feguitabona cof elione y ma con fu 
sione. Ma tfl parlare faremo debili che no ftudiano $ effc* 
nogrofsitEtfccf flifonomali y cbediremo de Lattiche fono 
grojii de littere y et aftuti y et cattiui di malicie. Da tali j>» 
ciede il male nella giesia di Dio.Opafiorifuperiori y eff>et 
tategrauefnìa fepra diuoi y liqli potete d'ueder e y et nòlo 
fate. Tutti li peccati y cbe feguitano f erano fopra le Jpalle 
uoftre.Siate mo pricri,ò guArdiani y abbati y ò generali y ue 
fcoui t ò patriarchi: et altri flati, che ejfoneti ìcofe$are % 
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"grofiitOcdttiui co fefiori.El si da le pecorelle fra de ti de 
lupi.Ver quefto nafce 3 che molti rouinano > quali feriano 
{tati boni. Da quefto nafeono tati mali efiépli neUagiesia 
di Dio fedendosi, che per un carlino si afìolue ogni cafo > 
uedendosiUefirefia mala ufanza de molti co femori liqua 
li emettano da cofefiare,non p confefiar nep medicare le 
aìe,ma per fuodare le borfe a le pouerelle. Et qn è da paf*> 
qua.unosi glorialo guadagnato tato 9 l y altro si cotrifk^ 
ebeha poco guadagnatolo et li [aerarne ti fon fatti ue^ 
nuli. Ma fvjte il fine in quefto fol defctto.Altrono uoglio 
dire,pnon bruttarmi più la bocca.? er quefti tali y et altri 
fcandali ,non pafliui,ma attiui^nafee che molti simettono 
in dubiOyfe sia maco male a no confeftarsi,Etp q fto^et p 
altrOyUtio ribaldo heretico ha tolto uia y o perfuajo di rimo 
uerì parole ,et frittala cofeftion uocale>Et il populo per 
auanti fcanializatodamolticonfejiort^hadatoaudiètia ì 
talheresia y laqual fin aqueftaheraperfeucra in alema* 
gnia. De tutti quefti mali fono caufa UpreUti y cheno met 
tono briglia,et mode k confefioriXhe indifferentemente 
ognuno grojìo, et litterato^bono^tcattiuo , uecchio , CT 
giouine confefia 3 et confónde ogni cofaJEt chi dubita che 
fe inuna citta fono cèto cofejìori^cbe la flaria meglio con 
uintiiequeUimedesimicentoJiquali fifiero li megliorL 
Nola poflo patirebbe uno merefcalco,et medico de caual 
li,il mefiiero delqual non fu mai altrove altro ha ftudia* 
to ò fatto, che tale poi debba medicare aie: O uero che 3 Ho 
herbolariojlyl è ufato a attofiicare^etfar ueneni,debb* 
effo medicare aie. Quefto dico per alcuni inepti,et alcuni 

cattiui al officio del cdfejfarejhe rouinano,etfe è et altru 
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A dmonifce li cofitenti^he no diano orecchia 4 la hereftd 
delluthero,machecercbinoboni cofìjfori. Qa.^*. 
Onfìtenti no ui laudo, ma uitupero la kcrejìa di quel 
lo ribalderai due non doucrjl confidare > potete, 
et douete confi ffarue.Mahabiatebene la mente uoftra.i 
quello cbehodetto,cr fcritto.Percheci fono pur de boni 
coftffori, d liqli fe da uoi no macara,potreti bauer ricorfo 
et laffar li cattiuuEt cofì ui farete boni ebriftiani , nefe* 
retichrifiiani di pure ceremonieicome fono qili,cheflcon * ( 
jjcffanoperufanza:uanno dgief\cmeffe,ò cfjìcij per ufan f ? 
£4,ò per paffar il tempo. Et co fi uanno a lagiefta co il cor 
folet laffano la méte fua a cafa.et in diuerfe uanita,etfra 
feerie. Tali danno d Dìo il fango delcorpc>ma la predo 
(ita de la méte danno al mondo: Chrijliani di cerimonie fo 
no anchora queUi,cbe uano a la giefìap ciaciare,et tratta 
re di qualche coja fecolare. ma ebriftiani del diauolo fono 
quelli, che li nano p uaghezare.et baie ftrare, pieni di odo 
ri, et ftraueftiti,coft boi come doneicbriftianidel diauolo 
fono quelli ber etici Jiquali dicono non deuerfì confèffare. 
Gratiofa admonitione d li ebriftiani folo di 
cerimonie. Cap. 

OCbri ftiani di cerimonie^ liqualipare chejla un gri 
fatto pur cbejlano ferini in qualche fcole , ò fratta* 
glie, pur che ingieftaficantibene.O' foni><& siano bette 
de edifici] ,et de belli ornarne tLTuttequefte fcnobeUez 
Zeefteriori: de la bettezza,et ornato de lanimapoco si cu 
rano.Et chisidilettadeemèdarsitetchiuollafTardi cor 
ronzarsi! et chi uollajfar per amor del croci fi fio qualche 
tuo »i*c ere annerita Qbnfto pochi fono , che ti uogliano 
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tff {eguiUrdi dètro,mx ìfole cerimonie:? er tato feria offi* 

4, ciò de confi fjbr i.afare intédere ale anime Jlfuo errore. 

pi Btfarliintendere,ch'el bi fogna caminare a Chri&o , con 

tftr, quejlidoi piedi jj>irituali 9 zr che andar con L'uno fenza 

u) V altro >ò è difficile y ò è pericolofo. 
ià Dopo la confezione quello che ha a infegnare il co 
4 fefiore a li confitenti \con alcuni documenti fa» 
tfp letiferi ali confitenti. Cap. 36. 

^ TyQitAonifc chelhoèconfeffatoietquodamo reindriz* 

iifjj izatojlqual era J>ftrato,glie officio del coftjfore(co* 

iti mealballo)di darmano,et codure auatea Cbrijlo il co fi 

$ tète,et farlo flare inbon ,ppofìto,p paura del infimo da 

0 unapte^tda V altra pffferanza del paradise t in queftc 

m'f due co fe fargliene qualche bona inftatiaimajfimamcte fe 

triti fono pfone qual no fapiano troppo de la uia di Dio. Et dar 

djjfi li ricordo,che ognifera,et più Jpejiojimadino pdonaz* 

ti ì Chri&o y et la fua affolutioe qn uano 4 dormirete p qual 

\é che mo hano peccato. Ver che la ajfoltftione,che da C6n=» 

p fio y tègo fia molto bona.Et [appi che la obtmeraife haue* 
raiucrapètiméto dil paffato y co ( ppofìto di guardane nel 
Mcnire.T immetto certame te fehauerai 3 jio 9 che Dioti 

ufi pionera,etbenedira.Dimo chefemorefii 3 come fannoal 

'0 cuni di morte fubitanea, Dio ti farà bona q Ha affolutioe fe 
tltrano nehaueftipotutohauer dalcofcfiore.Et febnper 

fcfc fr*gilita 3 ct mal habito cafcaftr.pfeuera pur ognifera> CT 

olia note fmarire>che tate uolte ti t pponerai,chepoi (tarai feti 

jjrf Vi talipeccati.PèftunpocoJi Jpeffo ^ponendoti di non 

lidi peccar e, pur qualche uolta tu cafehi. Quate uolte cafeare 

p fth f* non te propone flit Anzi te dico > che non folament§ 

K 



Trattato Secondo 

r 

cufcarefli qualche uolta y ma fempreftare&iprofrrato.Si 
che non te fmar ire .perche uno cattiuo habito non fi eftir= 
pacofì facilmente Al tutto è che tute deliberi profónda» 
mente di non cafearej^io finalmente ti aiuterà : cr per» 
4onarafacilmente y quello che per negligenza CT cbliuio 
fie, CT fragilità hauefii peccato. Per quefto dei far qual» 
the oratione y et dimadar qualche fantop tuo aduocato, et 
$ curatore y et far Qualche fegno dideuotioe anchora e&e 
riore,pejHrpartalmalhabitodatefteffoXome feria q% 
hai fallato nò auedèdotene y òp altro mo. Dapoi qn fei la ft 
ra auiti al croci fijfo y metterti la cìtura al colloco bafar la 
ttrra y ò t pjìrarte auàti al crocififfo co le brazzc apte y et p 
garlo di bò core y chio fono certo y che tipdcnera et aiuterà* 
A Itri boni documenti k li confi jiori,per fta* 

bilirli ne la gratia . Cap. 3 7* 
Offa che il confitente ha cominciato 4 la} fare il ma» 
X p*r alcuni di quejii y ò altri rifl>etti y tion baila: ma 
conuiene y chel còfeffore fé deletti y <he que&i tali , liquali 
nedeben dtft>o&i y diredurli a perfezione, & farlileger 
qualche bona operaXome è la pajiione di Cbrijio ,fpec* 
chiodi croce limolo d'amore y W qualche fimili opere, 
che inducono a compontionc.Et non lo eshort i prefloajlu 
diar le d jficulta de la fcrittura y fe prima non è bene ìftrut 
to in la ma de la compontione y cr foaui lachrime : perche 
talfaria poco frutto in ftudiar quejiioni.'Bifogna tal cofe 
gradinano udiate da quelli che fono giadeuoti: perche 
datalftudiopoicrefcelauirtudela contemplatane , la* 
qual nò fanno far y li ìperfitti. Ma come ho dettogli faccia 
Uger qualche co fa cfcc li indolcita U core.Et nota bene ò 
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co fi flore, c[tlo che dei e short are d tali ìcipiethZt uoiche 
cominciate a mollificare il core,*? cominciate d gufiar 
che il Signore èfodue sguardo te bene che quefia tal foaui 

ta,etcofolatione y copotione y etlachrime y tiouifacciatrop 
polecardi y GT fcnfuali. Ver che tutti fanno gufiar tal feti 
fualita fpiritudle, et molti ne rimangono ingannati. Fer* 

chenomdcofonopicolofelecofolatioiffuali y chelc tepo 
rali, a quelli che fono ìcauti. Mi piace feDio ut comincia ti 
fare afe p qlchecofolatioe y ma qjlo è uno piede folo di art 
dar dChrijto y tal che chiude feguitarChnJlo coyftofo 
lo.raro è ché pofidno durare. B/ fogna mettere ì terra et t 
eficrcitio l'altro piede y et caminare anchora per la uid de 
le dduerfita y et mortificatici de la ( ppria uolotz: Quati fo 1 
noroinatida alto flatop uolerhauerele cofolatwi ( pprie. 
Seguita una cvmiferatione con Chrt{io y de quelli, 
che non lo cercano in uerita. Cap. 3 8. 

OCbrifto y qudti trouo che uorriano te glorio fo ìfe &ef 
fi: cioè uorriano set ir la tua cofoUuòe y et allegrez*, 
Zd ìfe mede fimi.Et quato poche te uorriano ChrÀo paf* 
fionato ì lor medefìmi. Li incede il male ,mormor ano co« 
me fono fu la fud croce y et come che cominciano d patire, 
fanno il contrario diqueUo y che e fcrittodi te y che no apri 
fti la bocca y per alcuna mormoratone. Et quado tu patiui 
non minacciaui.O ChrtJlo y cht non te feguita nelle aduerfl 
td y come poffeno creder di douerttfeguitar nelli gaudij y et 
profperttdfCofidentcmentepojfodireychetjli non feguì 
tano te ma fcitc)ìi y Tcdmano y di te uolotiera penfano y per 
che fentono qualche dolcezzdimdfe uclti pur un poco la 
tua mano nelle fuc orationi,anchora non dandoli materna 
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foto fottrahendolijo b n, non ft ano faldi,comincianoìin 
tepidirfe.O gente fririttuli 9 ma falbamente ft>irituali,oue 
fetiuoi,àChrifto è bifognato non dico fobia ffar le còfrl* 
tioni,ma anchora patire fe doueua intrar nella gloria fua, 
et uoi conle uoftreconfolationi uolete intrar e in la gloria. 
diena.Ve igeiate .Blui bi fogna fcguitar Clmfto paffio 
tutto in uoi medefimi.Et che dichiate d Di<f,qn et ui laffx 
aridi,etfecchi,et seza cofoUtioe^ct aebora qn el uiagio 
ge qlchepcna,et fuftidio. Signor mio,cofìuogliopfeuera. 
re et caminare conq fio piede, come qn baueua Ultro dele 
confolationi.No rifguardoio a le tue cofe,ma a tejtejfo, 
rifiuto con folatione, abbraccio tribulatione, purché ti fer 
ua,cbe ìporta 4 me la mia comodatalo ìco.nodita . Ejfendo 

10 tuo non mi curo,non me ne faccio jhma , uoglio d tuo 
modo^V non al miojeruirte, 

Che Umma deue feguitar Chrifto con 
doi piedi fopraditti. Cip. 39. 

Cojidoueriafarlanimasheconquejlidoipieiianda* 
ria ficuriffima 9 etprtftoìCbrijlo.Cofi debbono infe 
gnar li confejfcri alifotfubditi 9 et confitenti^ non laffar 

11 caminar co uno fol piede, pche no flpuolc arriuar bene. 
Btfe pur tifòfjepropofto da Dioiche no ti uoleffe dar piti 
luna che Ultra gratia y cioe cofolatione che tribulatioe,ma 
che tu fteffo te tlcgejli quella che tipareffe.no monjiran 
do di uolerte più aiutarle abidonare ì una che in Ultra* 
tu douere&i eleger la uia de le ft>inc,etfaftidiofa. Perche 
cojìha fatto Chrifto ilqualpoflpofc li gaudij,CT cleffe U 
croce y come dice V apostolo Paulo, Perche U uia del conte 

U> 9 et confolationc è più per ittiofaghe gweito de U tribù* 
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tdtiow, perche tira più V affitto. Siche ò confi fori fiate in 
queflo molto cauti, et non tirate le anime per la fola uia di 
confclationefpirituale , anzi fatile imparare abbrazzar 
laconfufìone 9 et morti fìcatione di fefiefft. Et maffimame 
te, che demettinoU ejlimationedife fiefi:,CTnonfi curi 
no molto febè so depredati. Perche queftamahdetta re 
putaticne,è una mala radice in lanimajaqual wolaffa mai 
ftr profitto a quella. Et fe uolete far bon prof etto in altri, 
hi fogna prima farlo in uoi, et che uoi fiate ben j Unti ,et c3 
piti in tutte le uirtu.Verchefirflflffechiaranno in uoili 
uoflrifubditi. Etfe fereti uoi immaculati le uoflre parole 
haueranno efficacia,?? farannobonfrutto. 
Quifinalmète ritorna a fe fleffo co grandi fsima humilU 
tione, à noflrc effempio,et gran confusone. Ca. 40. 

ET ritornando ì me medefimo potrete ben conno fcet 
chio fono una canabufa.lmperoche fe iofiffi bono co* 
me douerei y tutti quelli che legeffero queflo trattateUo fe 
fari anno fanti, ma perche qu e fio 'non fera, ma fò rfl difp ia* 
cera etnocera a qualchu no,fegno fera delx mu ìperfitU 
impcrfettione.Dio ne caui lui quella gloria che pare aU 
fua diuina maefia,ilqualfa t pdure da uno malo arboreto 
ni frutti. Vi prego tuttoché accertate quefia operetta,n3 
con quella carità chio lo fcritta,percbe non ci n y e alcuna* 
con quella con laquale la douerei hauere fcritta,et co 
quella che hauete uoi mcdefimi,et maff imamente uoi pa* 
dn,et conficerdoti mei. Accioche almanco fi poffa dir di 
uoi con uerita quello che e fcritto de iefu Chrifto. Cepit le 
fusfacere, er docere. Et pregate dio per mecche hormai 
hribtlio mi faccia finto. Amen.. 
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de, CT dtnorejl congiongc al fommo bene .Siche il fine de 
quejiidoifacramenticperintrodure V accrefcergra* 
tia&paceJral'bomOtCr Dio.Etquefto effetto feguita 
fe non glie fatto qualche impedimentoAlqual efjvtto uc* 
demo mxnife&amente effer in li janti hominijiquali quan 
to più frequentano queflifacramenti,tanto più cu f cono 
in lo amore de Dio,llqual amore crefciuto più li fa affama 
re de talifacramvtL Et cofi in quelli trouano una ucnadel 
fuperno micle,et infinita dolcezz<t 9 tal che feria a lor pe* 
nagrande aefferpriuatidi taUfacr amenti, fedi quella 
priuatione loro nefèffero flati cagione-Siche indubitata* 
mete tali facramèti fono caufa di accrefeere gratia,per* 
che (come ho detto) uedemo che quelli che hanno bauute 
gran gratiaj'bannoacqui&atafrequentandoquelli. Ada 
que tali faci amenti da fi fono a tal effètto ottimi. Ma per* 
che caufa non fanno fìmil effetto in tutti li chnftianifGlic 
dafapere che una co fa fera da fi proport tonata ad uno efm 
fetto y et naturalmente fempre lo producete non è impedì* 
ta. Secondo che uedemo che il pomaro produra de pomi m 
mafe uno rouinafe li fiori non far iapomi y ma fòglie fole^ 
Co fi li facramenti facciano finti quelli che li frequenta* 
no y ma non feguita tal frutto y perchelihcmini impedì feo* 
no tal fìne.Onde efii facramenti nonhauendo il fuo fin* 
fanno fole fòglie in lanima y cioe flmulatione di fantita la* 
qual flmulatione >et cerimonie eiter iori fono 4 magior dt 
no de lamma y come dice Vapoflolo, Qjà manducata bibit 
indigne iudicium fìbimanducat CT bibit.Ver tanto ma* 
rau!gliandomeneUamentemia y chelauita fia caufa deU 
moneja medicina dela in firmiti CT lo caldo amore dtU 
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tanta caujl co (ì triti tcpiditd h li tempi moderni. SecSio 
che uedemo cojì ì li facerdoti laici,et claujirali.come nel 
lifecolari,mi pare gran nouiti.Etin nero unofecclare,ò 
fdcerdote,che ficonfeffa y et comunicd freffoj gramara* 
uiglid che non fla unangelo.Et che uiuèdo , et magianio 
pur pane de angeli non ftano angeli. E t pur ueiemo il ceti 
tur io de molti,che doppo la counioefono quelli ch'erutto 
dcprima y cioecofliracondi,auari,ìmondi 9 alcuni cianz.* 
toriybuffon^mormoratori.come fe no haueffero toltoDic* 
ma haueffero ingiottito un bichero d'acqua.Et di tale CT 
tanta tepidita y et iniquitatrouo effer alcune caufejequal 
fottogiongo,accioche y et noi,et li altri le lajfiamo.Verche 
adonq ; non feguita quejlo bon effetto di fantita da tal ott i 
ma confatiti alcuni glie, pche fi coteano ì attuale peccato 
mortale. Di quefto troppo parlar non uoglio,pche indriz 
zo il parlar mio a confèffori,et confitenti, cr a quelli che 
uolenofar t pfetto.Quejlo folo mi accade d dirli che feria 
maco maled loro a ìgiottire una quatita di peffimo uene* 
tiorba ilfacraméto. Per tato lipgo che fi debbano monda 
tcinprima > O t temerladiuinauendettafopra diloro. 
Di quelli che per ufanzd fi comunicano, co/5 fa* 
cerdoti y come fecolaru Cdp. 

SOnoalcuni altricofìfacerdoti.comefecolari^ che fi 
comunicano per uftnzd.Onde alcuni dicano è ufìz* 
miadecomunicdrmeduèuolte lanno.ò ognimefc>non uo 
glio rompere tal mia ufanzd.Cofi è ufanzd in le giefìe di 
celebrare ogni matina.Ver tanto molti facerdoti la mati* 
nancnfaperianochedltrofare.etperufanzd , cr fenz* 
altra attui deuotioue unno alftcramento.Etpc rcfcc tal 
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Perfine udnno a mangiare fenza guflo,tali cibi non li fan 
gagliardi ,et fanti Glie ufanza di mangiar li cibi corpora 
li due uolte al gioì no. Dicetemi, andate uoi i mangiar per 
ufinza,ò per nccefiitatSc andate per ufanza fola,et non 
per necefiita,tal cibo non folamentenon ui nutrifce,ma ui 
fa amalare .perche la natura non lo appetì fce. Ma fe man 
giate per necefiita,tal cibo cofòrta il flomaco,et fortifica 
Ibomo.Cofibi fognaria fare deli facr amenti, & Jpeffoue* 
der ft lanima ha bi fogno di effer re fidata defoi cibi, Vco 
nofcer la debilita,^ infìrmita propria , er rompere tal 
ufanza, er comunicar fe per nece fi it a ,W molto beneeffa 
minar fe, cr non andare con li occhi ferrati. Et tal ufanza 
far che non fla una prefontione ,et corrutella,come fe fòf 
[epura cerimonia quello che c in uerita il uero corpo, cr 
[angue di Chrifto,Alqualper ufanza f egli fa cofì poca ri 
uerenza,per tanto non fe ricieue il debito frutto. 
Ve quelli cheperfolo Jpirituale diletto,frequen 
tanola comunione. Cap. 3. 
Ono alcuni altri che fe comunicano per fola delettation 
ne ft>irituale,cofifacerdoticomc fecolari 9 liquali dico* 
no , il giorno che mi comunico fono dì bona uoglia , fento 
guflo,€T contento,netrouomairipofo fenon quando me 
comunico, ò confi ffo,per tanto molti fi uanno a confeffare 
cr comunicare liqualifi fono interrogati perche lo fate* 
reftondenojono uenuto per confolarme,et hauere quaU 
ehcgu&o.Talperfone hanno pur qualche poco più di gra 
tia che li primi: Ma doueriano rif guardar molto bene che 
in la comunione non cerchino fe flefii,et fi facciano trop 

pofenfuali ♦ Np/i bi fogna tmre facr amenti per tal fine, 
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perche fanno fe (tefii,et le fue confolationi,fine del [acri 
mentojer Unto da tdl fter mento, non cauano altro frut 
to che la fua propriaconfolationeM fine de facr amenti no 
debbe effer quefto.Et perodoppo efii facr amenti fono an 
chora co fi fragili come erano per auanti,et co fi iracondi, 
et uanagloricfi,etquellimede fimi che erano . Sicbebifo* 
gna andare al facramento per altro fine, CT a quefio met 
terli ben la mente,cioe per unirfe in un medefìmo uolere 
et uiuere,come uoleua,et uiueua Chrifto,ilqualera imma 
etilato et fanto. Et coflper talunioe firicieue ben tal frut 
to che poi fi emendano li homini,et fi fanno fanti. Et que* 
fio è il nero fine deli facr amenti. Ma quelli che fi confi fi* 
no ,er comunicano per proprio contento , fono jpefiifime 
uolte, or graniamente ingannati dal demonio. 
Cofa tr emèda chel demonio può ftar co la coma 

nione,per mettendolo ejfoDio. Cap. 4. 
Arerà benfir fi cofa tiranna ad alcuni, a intendere, 
che anebora in e jfa comunione lo demonio fi accom* 
pagni,et uada ì bocca de quelli che fi comunicano ìfieme, 
infieme conio facr amento. Non èque fio gran cofa chi co 
fiderà la audacia del demonici \lqual nonfolo a noi altri, 
ma arditaméte fe ne andò anche a tentare effo Chrifto nel 
defertoaltempodelfuodigiunoietaltcpoiela morte di 
Chrifiofiprefentoala croce, per ueder felpoteua guada* 
gnar qlche cofat Onde dice Chri&o,Venit emmprinceps 
mundibuiut,et in me non habet quicquam. siche chi confi 
dera la fua audacia no e marauiglia alcuna. Ma no e acho 
marauiglia alcuna,chel demonio inganni alcuni homini al 
tepo del facr mi tocche cofi permette Dio onnipotente* 
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perche quelli che fi comunicano per fui fathfattiotie,han 
no fiorto,etmal fine, pero Dio permette che fìano ancho 
ta più ingannati. Onde alcuni di quefii che cofì fi comuni* 
camper deiettar fe in efifa comunione , tetteranno lofitcra 
tnentoper bonjbatioditépoin boccali fanno male . Ai 
alcuni fe ìmuta ilfienfio,etfientono gufto mirabile, et odor 
foaue,et diuerfie fiame del fiacr amento, L equal co fi tutte, 
4 tal anime imperfette accadendo, pare a loro che do fi* 
*ngranfatto,etdaqueftonafcepoiin loroper lafiuaim 
perfittione unafiuperbia,et una propria eftimatione et co 
fidentiadifellcIfi.Etpar a efiicbe tal gusto fia gralix af 
fai,et di quejt o ccntentandofi rimangono fiempre ìperfit* 
tuEtdapoitali,et tanti gufti, fino anchora in le altre fuc 
cperationiìmperfitti,et impatient i, et mormorano fe non 
ìutno quello che uorriano.Che fòrte di deuotione è quefla, 
òchcfantitafEtper il mal effempio di tal fine imperfittio 
ni, quelli che lifieruono,ò che cofieruano con loro , fie fiati 
dalizano,oldèdo che hanno hauuto tali doni 9 et poi uedédo 
inlorotal imperfettioni,nonfiannochefire,et dicono.Se 
tàglie altra fantita che quejla,per comunicarne maino 
deuentaro per fitto, et co fi entrano in diffiientta.Qndefie* 
ria meglio a tali che hanno talgujìo,che ne fil]iropriui x 
Et chefeguitaffero la mortificatane dele t pprie pafiioni[ 
ttattédereauolerfi ci firmare al uiuere Rifece Chriftol 
inpatiétia uolotaria,in humilita depredata, et altre rea 
li uirtu. Se bauendo acqui fiato prima taliuinuji accade f 
fero poi gufii,et uifióijpuali,conoficerebbonopoi adora , 
fefvjfero da Dio, ò dal demonio, et p tali gu fi i, tal a ìa più 

fihumiliaria.etcreficYUmamorede Dio>et deljfiimo. 
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Uffetnpio de alcuni inganati nelli lorgufli^etadmirabì 
le admoniticne>diqued:obndetto padre. Ca. j\ 

MI fono uenutedi tali anime imperfette per le manije 
quali baueuanograngujli nel [aerami to,et uifìoni 
mirabilia alcune pacioni \t certi giorni de la fettimana, 
tt tutto pero era opera del demonio. E t bebbigran fatica 
^poterglielo far intenderctperebe tali per fene non fi to* 
glienogiu del fuo parere facilmente. Non dimeno connob 
hero finalmente ,CT confi fforono che erano iUu fi dal de* 
nonio. Si ebe ò frirituali, ò uero più ffìo fé fuali .guardate 
molto bene al fatto uoftro,et non ui lafftte dare una tana 
tufaìmano dal demonio jnatoUett la croce folida di Chri 
fio: cioè laimitationedeli uitadi queUo,CT mortificate 
te proprie pafiioni: CT non cercate confolatione neUifacra 
mentì y ma fòco di confòrmarue al uiuerdi Chri fio, perche 
quefto e il uero fineìde tali fxer amenti. 

Altracofat,xlconf*ffarfe % et comunicar fe per con 
folatione, cr altra a farlo,pcr imitar C bri fio, 
CT unir fi a lui. Cap. 6. 

SA ppi ognuno per certo >cbe altra co fa c < on ftffarfr, 
comunicar f e y et anebora far altra operatioe.per prò 
pria confiLtione y CT quaflper fenfualita^O' air a co fa è 
4 far e le fopraferitte cofe per imitatioe di Chrifto. Il pri 
pio è pericolo fati fecondo ftcuro.Cbi cerca facramentij 
uer Dio per propria co foUtione^non mettono Dio perjuo 
fne,ma fe itefii. Ver tanto fallano nel fìne,et p confequen 
te molte uolte fono delufì nelli mezzi* Ma quelli che non 
cercati fue cÒfolationt,piaceri y neripofo,mafolc Dio 9 non 
fallano m eU ger ed fìmipero anebora nelli mezv di effo 
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fine, no fono inganati.Onde a quefti talicofcguitano fref 
fe uoltc magior delettationi non cercandole y ma riffutann 
iole. Et appreffo riceuono tal lume, per Uqual conno [cono 
che effe fono da Dio y et che non fonodelufi dal demonio. \l 
che non hanno quelli che uorriano pur con folat ioni y et to* 
glionoefii facr amiti tirati dalguflo y et ripofo y che in efii 
litrouano.Cofifannomolteanimein le oraticni Jequali 
fanno uolontiera,perchegufì:ano mirabilmente gran foa* 
uita y CT corrono lachr ime do ogni banda.Etpare ì loro, 
che come hanno pianto y cbe fìa fatta una gran cofa y crfl 
contristano quando non hanno hauuto lachr irne, er fanno 
inflantia di hauerne y penfandofe y cbe in quelle confi Jla U 
ieuotione. Le lachr ime non fono deuotione y ma acqua. La 
uera deuoticne jla in la uera prontitudine di animo di uo* 
ler imitare le opere y CT uita di Chrifto y et mortificare le 
proprie fenfualita, CT pa fi ioni. Qjtefto ben dico effer de* 
uot ione uera. Talmente y cbe quefti fi ueggono far gran 
profitto, V non deftderano lachr ime y ne di quelle penfa* 
no. Et non curando fene fempre fono lacbrimojl, bagnati 
de la rogiada celefte.Ma chi fi becca il cerueUo y in uoler 
con folat ione y ò lachr ime y dapoi che ne hanno hauuto qual* 
cuna y quodammodoftrocolatefvrade li occhi y fubito che 
Jiano fora di tal lachr ime, fono quelli medcftmi y cbe erano 
auanti: cioè iracondi y fuperbi y et cofi difuo uoler e : ne han 
nodemeffolifuoimalbabiti y cr fono imperfetti , ne pero 
mi crefeono in pcrfcttione.Vcr tanto non è da metter me 
te i fimili lachrime y ma à le uere uirtutet ì la mortifica* 
tione de fejtefii.EtdcJldcrare,et deiettar fe y comefaceua 
m>liapoftoli è dicjrcrdcprefii è &fu : M CT conculcati 
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perdmore di Dfo.Ef remetter la lor eftimdtionejoppor* fu 

tar uolontiera le uillame , er iniurie fatte dal profilino. vi, 

nientedimeno come fi poffano defìderar tali gujii , CT ^ 

qualdiffcrentia fìajraefii, CT deuotione,fì edecbiarato ^ 

nel trattato primo. \\' t 

J>e quelli che refìano di comunicar fe faeffo y per lire* ^ 
fyetti bumani,pcr non dar da dire a le perfone> CT 

reproba tal mala opinione. Cap. 7. tri 

Ono per il contrario alcuni, che reftano di comuni* ^ 

O cur f e Jfrtff 0 *?* 1, non £* r c ^ e ^ re *l m ^Z° > CT dico* In, 

no. Non uorrei dar caufa di mormorare 3 ad alcuno. O mat ; ; f 

ti (fi mdtt<* matteria . Sefacejli qualche opera mala per rf 

tomunicaruefirfì ui poria effer bona feu fa y ma chi fi deb ^ 

he fcandalizare de la comumone.Se ceffate da la comunio ^ 

ne per non fcandalizar alcuno,perche portate le uanita, Ro 

che fcadalizano tuttif perche biaflemate^et fete sèz<* mi tej 

fericordia contra UpouerifQue&o è ben gran fcandalo, ^ 

da quejìobenuidouerefti guardare. Ma non guardadoui a, 

da quefle,et altre cofe male,no poffo iudicare.che refiia f ( 

te di comunicar ui per no fcadalizare.No uedo ì uoi tata ^ 

carita>che uogliate lajfar le co fesche ui deiettano per no p f 

fcadalizar il profiimo 9 perche fi uede che lo fcandalizate to 

nel ejjyreffo male.Ondebifognaapriruegliocchi 3 et*far* ^ 

ue intéder perqual caufa non ue comunicate, per oche non 

lo conofcett y abenche dichiate che lo fate per quello rifpet f t 

to y Qneìli che dicono ìtal mo,uorriano coprir fe di tal ma ^ 

teìloima in ueritaper doi altri rifyetti, credo che più pre : l 

fio reftino. Et primo ui tiene la fuperbia : perche uipare ^ 

che fi* vergognale uifU ietto pizzochari,etfanti,zr 4 
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pìdngiom,ncn uorrejìi effer tenuti de U fcolddi Chrifto* 
Vi accade queUo,che efio ni fdtfie; cioè. Qui me erubuc* 
rit,etmeosfermones,huc filmi hominis erubefcet.Et che 
uergogna c a far benettal uergogna gciede da fuperbia % 
et è uituper abile. O quatine inga na q fio modano rifeci to 
maladetto . Poueri uoiue uergognateadoq; die ffer boni 
cbnflianifMaladettauer gogna Jet rifletto be filale, che 
ue impedi fce, et priua di tato bene. Che mi dir, che la uer 
gognamondana non ue ritrabe dalmdle,et ueritrahedat 
bene f Mettente mani al petto , V guardate mo fe quello 
che diceuati,di no uolerui comunicar, per no fcandaliza* 
re,dicetemifel prociede da que&a mala radicelo nofet fe 
recate per fuperbia,et no per altro fPotria anchora effer 
per il fecondo modo,ò rilpetto^cioe perche no hauete ani 
tno fermo di cmendarue di qualche uc ftro errore, et noie 
te perfeuerare in quello .Come feria fe non uiuolefìi emen 
dare de la ira,b del parlar di cofe uane > ó altri rifyettL 
A quelli, che non fi propongono in tal modo di emendar* 
fe 'benché li confeguiti,che pare cherefiinoper non dar 
che dire ad altri 9 nient edimeno quefto non è il uero 9 im* 
pero che fe re&ajfero per no dar che dire,reflariano mot 
to più de dire,et far le altre fue imperfettioni. Ma tali uor 
nano ccfìferuire ì Dio,che non uorrianopero laffxr quel 
lo,che li deletta.Et co flr e&anò di bene operare : perche 
fe facffo fe comunica jfero feriano fòrfipiu Jpeffo riprefì, 
tt qua fi sferzati dal rimorfo de la còfciètia ì laffar qllo> 
che no uoleuano laffar e. Si che tali che trouano quefla feti 
fi, [ebeti fi ejfaminano 9 trouaranno anchora,che glie feci 
do che ho dettola tanto fc rccconnofcjino è ct non fimo 
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in mala tifati Zd: ne per rifretto mondano di ben operare. 
J>uo effer, che più poffa in uoi il demoniche Dio f Guar* 
date bene a qual ponto fece, cr poi ui miete ancho dwun 
dar chri&ianu 

De quelli che dicono reftar di comunicarli, per 
non effer preparati. Qap. 8. 

SOnoanchora alcuni che non frequentano lacomunio 
ne anzi che più e coniennano quelli che la frequèta 
no per paura de non effer preparati Questo ejbon nftet* 
to f e glie per la uerita in tal modo : ma in queflo anchora 
fono molti, cr grandi errori: et di quejto errore non fé ne 
dueggono: cr pare a loro che facciano bene, ma fanno mx 
le: CT dicono che il bene è male CT il mal bene . Dicetemi 
ò uoi tali, che uiefcufate,che non frequentate talfdcramc 
to perche non ue fentite preparatile non ue fetipr epara* 
ti fpeffe uolte s perche non ue preparate almanco una uol* 
ta l'annofRifogna pur almanco una uolta l y anno,che ui co 
municatc.Md dicono alhora glie tempo affai di far bene, 
àfono molte prediche,perdonanze,longhi, CT belli offì* 
cij,dcgiuni,penitentie,er dbonhora fi confi jfamo,et peti 
(amo Jpeffo de la comunione ,et altri beni,facemo qualche 
eUmoftna,zrcofi fi preparano, et poi ala fanta pafea fi 
comunicamo. R efì>onletemi,con tutti quefti beni,et altri, 
che faceti, fete uoipoi ben preparati, CT degni di andar ì 
comunicaruifO ftolti, cr fuperbi, fe ui penfite , che per 
tal cofe fiate poi preparati d tanto facr amento. Se hduete 
tal con fìdentia,non folamente non fete preparati, et difyo 
fiti,ma impr eparatifi imi,et indiftofitifiimi, cr fuperbi f* 
(imi, tdte pur tutto quanto fapetejmai no ne f erete degni. 

Siche 
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Si che fe re fiate perche no fete preparati di comunicarue 
jpeffojtte anco per uoìtr a preparatone ferete mai foffi* 
cicnti.Et quando uieftimaretc di effer qualche co fa y pur 
alhora ferete niente.Bìfogna comunicar fe non con Qpmio 
ne y neprefontione 9 che fiate preparati, ma con opinione* 
et cognitione , anzi certezza dieffer impreparati^ imi* 
Guariate mo uoi y che recate, co dire di non effer prepara 
ti.El ui bifogna,cbc ui comunichiate y ma che fentxate,er 
che cofì confidiate di effer fempr e impreparati f Non ui 
ìfrafebate il cerueUo nelle opere uoftre,qual fono poche* 
et imbrattate Janqua pania menftruate. Bifogna adoncj* 
comunicar fe 9 no perche fìamopreparati.maper tuorefia 
preparatone ,et lopreparatore infìeme:laudobene,cheji 
faccia la debita confijiione^t altri bcni,ma Uitupero,che 
in quelli fe ponga confidentia,et ftcranza alcuna dipre* 
paratione.Etfe queflo e\perche nonpotete cofijpeffo^co 
me rare uolte comunicaruitChiuetpedifce 9 che no babia* 
te quefla contìnua humilita,cbc conofeiate y che fempre fe 
te impreparati^ che femprehauetibifognodi tal confòr 
to,et uiatico. Per tanto uidoueria parer un giorno effer 
troppo longo,et mal jpefo , nelqualnonfoftìfpiritualmen 
te cibati,et comunicati.Et perche non connofcetejn uoi> 
che quanto più tardate a comunicarne > che tanto più ui 
debilitate, €T manco feti diftoftiad altro bene (Si queftt 
bumilitafoffc in uoi , feria bon fegno. 
Ve quelli che fotto coperta de humilita , fuperbamente 
reftano de comunicar fejiquali fono cofì debili,*? 
infcrmiJpiritualmente,come quelli che non fi ci 
bano corporalmente. Cap. <>♦ 
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'yrjrOltireftanoperpurafuberbia de comunicdrfì , & 
XVlpir/i humilita. ìmperoche il uero bumile y cjl fi conno 
(ce hauer bifogno,dimanda y et noie jpcjfo, quello di che 
ha bi fogno .Se ben con fidente queSta ragione y zr t pfònd* 
mente la rominate y connofcereti l'error uoàro, er ut ht$ 
miliarete y et uorrete(quato ui feria coceffo)leuoflre ne» 
cefiita. V anima more i nò re fidarla fpeffo.Se ftefli y non 
dico uno annoine uno mefe y ma pur una fettimana senza 
mangiare y me potresti uoi y ò fòrfinonpoirefii dire $ come 
ftarejii bìtfAdo^ fera lanima da maco del corposo uero 
non ha lei cofi dcbifognofHo ui acorgete y <,hcl corpo ft>ef 
fo re fidatola fano y et gagliardo, er che la fame lo debi 
litaXofifano quelli y che fe deiettano di far qllo che pof* 
fono y et t j}feffo fi comunicano y ftanno fani y et forti nella uU 
deBio y etbencojlumati y et fi fan fanti ♦ Et la ejperientia 
ui mojìra y che a non comunicar fe y le anime moiono y ouet 
fe debilitano tanto nel malerbe per feuerano cofi amala* 
te fin k la morte del corpo. Et che i quello y cbe non fi co* 
munica y che no fia tutto pieno de imperfettioni y cbide gio 
chi^hidebiaflcmeiet altri fonoiracondi y et fdegnofi y et 
€ofiindiuerfiuitijfonoqlli y cheno frequètano tal facrs 
mento Al contrario fi uede pur y fe no in tutti y almeno in qt 
eunuche fcefso fe comunicano, che acquistano q lebe per* 
fittione y ct fanta.Sicheognunorifguardi bene Ufuo bifom 
gno, cr fe non ha bi fogno di tal meduina y non la pigli* 
La caufa,pcrcbe la Giefìi ha comadato à che un4 
uolta l'anno fe comunichi. Cap. I o » 

ET femedicefsero,fequefìoiuero:Cheuol dir è che 
UGiefia non cwMnd* fe non tm noti* <hcfc 
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tonìuttìchitR ifpolo che la sata madre gie jìa ha fatto qu€ 
fio per la imperfettione de li negli genti .timidi , cr fupbi* 
Perche fe no gli fofse fitto jìatuitoun termino furiano 
sépre hauutoda efcufarjì y cbe fono inde^n^et ìprepara* 
tì>et cofìnofìferianomat coicatitetp cofequète mai non 
feriano arriuati ad alcuna pftttioe y ne famta de Vaia. La 
cui negligentia^etfuperbia^onnofcendojapia,^ fanté 
madre Giefla Romana Jya Jtatuitoun termino fatto pena 
di maledittione eterna y che ognuno fe comunichi almanco 
una uolta Vano. "Et pur alcuni co fi fupbiferitrouano y che 
no uoleno obedire y et dicono y che fono indifpo&i y et imppct 
ratine mai perofìpperano:et che è pegio y alcunife ne fi 
no beffi: Dio gli faccia mifcricordia*N5ba uoluto adonfy 
la fanta madre Giefìa a flr ingerii più fpcfsc 9 p nopderfw 
di quello y che fi perde. J mpoche fono tati imperfetti, che jc 
Ihaueffe comandato an che più Jpeffo molto più ne feriano 
re&ati di comonicarfe di quello che reftano. Et no fenz* 
gran dolore delagiefia y è jlato ordinato fottopena che io 
più fpeffo fì (òffe tenuto a comunicareper la ìperfetttone 
de molti y ricordandofe delaprimitiua gie fta y quando tutti 
li chrijliam ogni giorno fi comumeauano .A lhora erano 
boni <t fanti y fecodo uedemo che amore y et honor di C.hri 
{to y et ftlute delprofiimopatiuano tanto . Siche di qttejlo 
TÌcordandofe,tengo che con gran dolore y et con gran cent 
pacione fece tal ordinatone .centrali negligenti. Ma per 
que&o non intefe pero y ne uolfe priuar li boni y cr fcruenti 
che non fi poteffero comunicare fpeffe uolte. A nzi ne cs* 
bortano tutti li fanti doturi à freq ntar la coione, Per che 
tjfa c il fonte de ogni bontà , cr da quella fi caua tutta U 
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«ito fairitude. Impcrochc dice Chriflo, Ego fum pinti ui 
t*, CT qui manducatine uiuet propter me. 

Contr a quelli che diffuadono indifferentemente il 
frequentar la comunione, Cap. n, 

SOno alcuni che reftano di comunicar fe fl>ejfo,percht 
fono retirati dal [aerarne to per diffua fìone de preti, 
et frati. Liquali gli ne fanno tanto timore,et [cropulo,an 
zi tato li dtfeonfòrtano che e una cofa marauigliofa.Glie 
unabonacofaaritraherliprefontuofiche non dejìdera* 
no,di quanta importanti* fia,anchora fe dee ritraher, & 
farne confeientia a quelli che fi comunicano per ufanza,ò 
per rifletto d'altri di cafa,b a quellicbe fono figrofii che 
4 pena dif cernono tra il comune cibo , et il facr amento. A 
quefti,et a flmilifegli uolfar qualche refifiétia,et aprir 
gbe li occhi molto bene. Ma fel fi uede una confeientia ti» 
morata,et che li ha riuerentia,et uorria comunicar fe fref 
fo,non fo quanto fi* espediente k non ej[audirla,ne quan* 
tu la ft debba ritrahere .Credo che più prejto fi doueria 
animar e y et eshortare anchora li negligenti,che demete f 
fero anchora le fue negligente , et frequentaffero lo fa* 
cr amento con ftrucre.Glic bene una ab u fio ne de molti fra 
t\,et preti[enz*dcuotione,negufiodico[e[acre,d comu 
nicarfe ogni giorno. Et non è manco male che quefto,ì uo 
ìer ritrahere qualche bon fecolare dala frequente comu* 
mone. Pare che fia d [uffìcientia che uno fìa facerdote, CT 
the cofi poi fioatto, et [ufficiente a celebrar jpcf[o,et una 
fecolare pche non ha tal dignità facer dotale, che no fi dei 
ha comunicare* O in[enfa ti preti cr frati , che tal cofa ui 

utietc. il wtìtacftfcgnQ efee bmtt toltone Vmim 
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qudndo uiface&iftcerdoti, uifa che fete fegnati miniftri 
di dio, er iela gie fia, taqual fempre ui lauda che dicate 
meffa ogni giorno ,fe non uedetemanift fio impedimento, 
del qud pureffj u punirebbe fe lo fapeffe. Ma fella non ui 
puniffe ncli defitti interiori ben ui punirà Dio,Etfecodo 
che quella ui laudache ui comunicate fpeffo,no uedèdo in 
Uoiefìeriore defittolo fi Dio,per il carattere, O fegno 
facer dotale ,ui lauda che ogni giorno celebriate ,fe non ha 
uete interiore peccato, A ioncfc per effer folamente facer 
doti non uibafla fe ui dcuete comunicare,et celebrar debi 
tamcnte,perche dio uipunifce deli interiori, fecondo che 
douerialagiefia deli peccati efìeriori. Siche l y uno,et Val 
tro uipunifce fe glie defitto,auenga che fiati fegnati,ZT 
caratterizzati facerdoti,adonque non ui bafia,dben coma 
nicarue,che fiate facerdoti,ma che fiate boni, CT fanti, 
adonque la bontà, CT ftntita merita di effer comunicata, 
fia oue la fi uolejn homini,ò donne,religiofi , ò fecolaru 
uero c che effa fantita, CT perfittione de uita non batteria 
tnai,ne feria degna di confecrare , er minifir are ad altri 
fenza carattere facerdotale.Maben fcnza quello può cr 
debbe fpcffo comunicar fe. 
Che quelli che retirano dala comunione frequcte,fono 
efii indifpofri,et non fi li dee attendere. Cap. 1 1 9 

S Apiate che comunemente ui ritraggono dala freque 
te comunione coloro che fono più indifpcfli,et che hi 
no manco deuotione.Onde notateli tene . imperoche uno 
che habia deuotione fi deletta di fare che tutti la guflino, 
taqual fiacquiflanelifitcramcnti.MachinÓ ha deuotione 

non la potrà mai mfegnare^mu infegnm a ftar tepidijt 

_ * •> 
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freddi nel amor di dìo , come fono torojiquat! no per amor 
de Dio,ne per deuotione,maper ufanzd,ò per timore ,o 
per ungrojfetto,cclebrano freffo fenzaguflo, affretan* 
do fi come fe la ghe fcottaffe molto la lingua, cr palato ,et 
fono fcaniolo a Dio, er al proftimo. Siche uoi boni y et che 
uolete effer boni,bomini,& dcnne,non attendite a quelli 
che tanto ui diffuadeno, cr tardano dela comunione , che 
non fanno quello che dicano. Vieshorto bene a andarli co 
timore, cr reuerentia con purità, CT humiltta. Ma non ut 
fmarite dfpeffo comunicar ui con propofìto di uoleru i uni 
re in la uolontaria pafiione di Cbri(te>in uoi medefìmi,et 
con prepo fìto di uolcrui emendare dali uoflri mali habitu 
Et fe gli fò ffe qualche curato fenzadeuotione che nonui 
uolejfe comunicar Jpeffo per fua poca deuotione, che gli 
ne fom molti che ne hanno poca . Et fono come li cani deii 
hortolani,che efii non mangiano herbe, cr anhora non ne 
laffano tuore ad altri, Qoflcofloro non bano deuotione,ne 
laffano tuorlaadaltriXercate dihauer licentia , ò farla 
tuore p uoi dal uoflro Vefcouo de poterui comunicar in al 
tre loco, CT cercate qualcuno che ui dia qllo che cercate. 
De quella autorità di. S.Aguftino, quale liignori 
ti adducono ì fuofauore,no intède dola. Ca. 1 3 ♦ 
>-t Lie un parlar di . S . Aguflino, che 4 comunicar fi 
\JLogni giorno non lo lauia,ne lo uitupcra. Queflo par 
lare da molti è allegato per ritraher dala comunione, et co 
munemente da quelli che non hi intendono, CT non hanno 
guflo di deuotioe.Che uoi dire adonty che cojloro in tutto 
cofiuituperano chelfi freqnti cociofìa chc.S.Agu&ino 
non lo uitupcra lui mhora fel fe wtinu* Ttli ignoranti; 
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CT f epufi' uìtuperdttoil comunicar fe qualche uolte y &.S* 
A gufliho non lo uitupera anchora chel fe pigli ogni gior 
no. Ofacerdoti dipocofeno. Non dice.S.Agujlino quot* 
tidie comunicare nec laudo, nec uitupcrofEt perche ut at 
tacate uci kquefta parte di uituperarh % no dico ogni gior 
no y ma qualche uoltat Setiuoifòrfìpiu fanti ,ò dotti che 
S. AguftinotMa non intendete il parlar fuo y Voi dire. S. 
A gujìino che il comunicare ogni giorno può efier bene, 
Cr mate, er cofi anco per il contrario il non comunicar fe 
ogni gior no pucejfer male ZJ bene , fecondo la conditio* 
ne dele perfone. Concio fìa adonq^ che come glie co fa uitté 
per abile a comunicar fe ogni giorno fenxa deuotionegu* 
fio,et firuore (come fanno molti di uoi) cesi è cofalaudabi 
le acomunicar fe ogni giorno k chi hagufìo y ct deuotione* 
Et come è laudabile ad a ftenirfe quando l'homo si séte di 
Q>ofto,cosi e laudabile a comunicar fe quando [homo si feti 
te inuitato. Quefto c ben quello che intende. S. A gu fimo* 
Mauoi lo intendete fecondo che fetiuoitcpUi.et cosiuole 
te anche far li altri. Ma kuoichenofete facerloti(come 
ho detto) non attendeti k tali che ui disconfirtanojercbó 
la mente di. $. Agujiino feria che tutto il mondo si potè fi e 
comunicar e, et f e comunicale ogni giorno . CosiGrego* 
rio y et li altri fanti affocati del amor dluino. Onde qn fenti 
te ebefetidiscofirtati dala comunione y non pratticate pia 
ccn tali facerdcti y perche fono tepidi nellxuia didio,et ui 
faranno fiar tepidi y n§ mai potr etifar prefetto. 
Vnofegno efrrefioper ilquA si può conno feer qui 
do sipuo,et debbasi comunicar freffo fenza con 
figlio de t4ipreti à 0 frati. Cap. 1 4 . 

V iùf 
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PVrdccxoche non fallaci ,uiuoglioddr uno fegnotf* 
preffo che fenza altro confeglio battendolo uoi potrc 
ti y et douereti comunicarne fpeffo y ilqual me ricordo altre 
tcoltehauerlouifto in.S.Thomjfoìunofuo opufculo.Per 
tanto ta l confeglio non fera mio y ma di effo . S ♦ crlajfatc 
poi dire il contrario d chi fi uole. Quando adonq; l'anima 
i contrita y V conferà de foi peccati \et hauolontadicre* 
fcereinuirtUyfepci ha queftofegno y uadaficuramentea 
comunicar f e y cioe fe fi fente in V anima fua ìfpiratione,et 
fe è quodammodo tirata al facr amento, non per delettatio 
tie y ma per meglio unir fe con Dio y alhorauada fìcuramen 
te, et non attenda al parlar de altri tepidi, che Dio y la di* 
manda y et dehhe oliire la uoce fua,piu che quella deli ho* 
mini.FJ femedicefti y n8potriaefferque{toper fìnte ima 
ginationi,òper illufione deldemoniofTc dico che non.ìm 
peroche il demonio non ti può far hauer quefta uolonta, 
che più ti congiongbì,per amore et fcde y con Dio y V che 
cerchi di emendar te de tutta lauitatua y queftodiconon lo 
fa y ne lo può fare >per che y come dice il Signore y uno demon 
ilio no cazza laltro. Non puoanchora tal effer tratto y per 
finte imaginationi ala comunioneAmperoche alcuna pof 
fanza immediatamente y et drittamete no opera in deftrut 
tione dife fleffa ma opera per per ficer fi fecondo che uè* 
demo che locchio uoluedere cofebetle y p perfìcere fe ftef 
fo.Et quando uede qualche co fa chel pojfa deflrugere, fu 
fato chiude,*? abbaffale palpebre y et non uoloperare CT 
guardarci quelle co fi fanno le orecchie y et altre potè tic 9 
quali tutte operano per per ficerft, et non per deflrugere 
fe.Ld uirtu imaginatiuafefacejfe tal effettori caria ii 
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r àe&rugtrfc . ìmpe roche la unione qual cere* lo chnjiia* 
no bonoj di tal CT tanta fòrtezzd y che tra fende ogni ima 
ginatione^ et fimilitudine,et funta f\a y et ogni co fa corpo» 
vale yimper oche cerca de umrfe con dio y tn uijìone beatifi 
ta^Laqual traf eie ognipoftnza imagiruri4 y et anchora 
intellettuale Jaqual con fide in unione dela diurna effent\a 
fenza mezzo, et non per lo fyecchio, 6 aero enigma^t co 
fi la poffxnza imaginaria uorria oltra il fuo potere ,et cer 
caria di dcSlrugerfe^percbe l'homo in la comunione cerca 
didejlrugereogmcoft che po fa impedire effa uijìone bea 
tificd.Siche non può effer per finte imaginationi, ma bifo 
gna dire che è diuina inJj>iratione 3 per tanto e da effer effe 
quita 3 et da non dare audientia a chi ui tira ffe in drieto, E t 
quejlo fegno doueti effaminar la matina fe Vbaueti? Cr fe 
nonlohaueti i pregate'Dio 3 che ue lo manda.Cojl deueria 
no far lifacerdoti ogni matina^cioe uederfe Dio,li diman 
da y zr non andar con li occhi ferati, CT fenza tal fegno, 
perche quelli che non hanno tal fegno y d\cono meffa quafi 
di pure cerimonie ,er per fontcriamente, con poco gujlo, 
CT macoutilita Siche quejlo è il fegno che mette. S.Tho 
mafo y effequitelo ficur amente. 
V no mirabile con feglio,et confòrto a quelli che fono defi 
derojìdicomunicarfe^etchefono ìpediti. Cd. i j\ 

QVando che pur non poteti effequire il uojlro defide 
rio per qualche impedimento che ui metta ti demo* 
nio^ò perche liproprij curati ò fuperiori non ui uoleno co 
piacere ui uoglio infegnare ogni modo che non ftretipri*. 
ui di tanto bene. Et notate bene ogni forte di gente , fiate 

tao chi uolcti è ò monache ferrate, ò frati che no celebrano^ 
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mfecoìaridlduiUd/o altroe oue foffe prete che non uiuo* 
leffe comunicare ,ò donne lequali liproprij mariti le impe 
di [cono per qualche moio.Et breuemente uoi tutti che ft+ 
%e impeditilo per uoftra colpa ò caufa,notate dicotome 
debbiate fuplire anchord fe fèdi in letto infirmi.Qn adon 
<£ue fentite che dio ui tira CT dimanda ale nozze del fuo 
figliolo ,oue fon quelle uiuade angelic e a CT quello agnello 
ro&ito,cosi caldo cheaffoca il cor uoftro. Corniciate agri 
dar nelle orecchie di Dio,et quasi lamentar ui et diressi 
gnore caro , Seran quefta marina tanti cosi ben pafeiuti 
ale tue nozze >et io che moro di fame /tentar o cosiauanti 
la tuaabondante pietafSeio dimandaffe un pezzo dipane 
materiale d qualcunojl qual connofcejfe la mia corporal 
nccefiit accerto e che ne trouarei. N 5 fera già quefta mat 
tinaie mai alcuno che tifuperi ì mifericordia.Tu fai qui 
to uolontiera mi comunicarei,nd poffo,fuplifìe tu caro Si 
gnore d tal defitto ,et a tal mia necejìita y con le tue mani, 
Sij tu fteffo y ctfacerdote,W [acri fido a Vaia mta.Ko mi 
poffopartir fenz*dbo,perchc per tuo amor languifco. 
Guarda fignore mio caro,quate uiuade fi buttano ma in 
tal conuiuio tuo. Imperoche molti fi comunicano indegna 
mente. Ld gratia tua, er Jpirituali uiuande no fìano per 
fc,tal fter amento damelo a meje li altri non fi curano di 
talcibo.Selifafajlidioctmalc,etc[flno lo uorriano,pcr 
che no melo dai tu d me, Guarda fignore mio caro la crt$ 
dd crudeltà delho 9 che non mi uolfar comodità di unir me 
co teco 9 et fento il cor mio morir fenzà tal unione* Satisfa 
tu fignore mio caro a la durezza deli bomini , altramcte 
ini bi fognar a anchora kmenttr di teftefio . Perche li toi 



i 
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■ *icarìj y et toi officiali non uolenofar lofflcio fuo y et me dif 
i caxxanodala tua menfa.Mi appello ala tua macjia deli 

* toiuicarij y et dclefuefetttentie y et crudeltà .Se non mi fai 

t iufiitia y et tu non mi dai ragione, non pare che tu co [enti 

I èia loro durezza 'Ma per che Signore mio caro mi dai co 

n fi ardente cr affocato dejìderiode ccmunicarme y cr poi 

k non lo compifcitTi piace fòr fi cbio babbi quefto crociato 

[ti * folo y et non altro: ò uero fei tu fi crudele che te papi dela 
li MidafflìttioefFauiiadeduecofeò Diomio,cbe queftofti 
$ debitor di farlo. O He ua da me quefto defiderio de comuni 
4 tarmerò uero copifee il defiderio mio. Son certò Signore, 
i chel ti piace il dejìderio ,pche deneghi tu adonefc il defldc 
ti ratofCofìpfeuera tu ho in tal dimada>et qn uedi chel fa» 

g cerdote fi comunica^ qn fenti fonar la eleuatione de la 

pi tneffa, Se fei ìpedito di no poter andare a meffa y grida ti* 

di to nelle orecchie de la pietà diuina y chel ti comunichi lui 

4 ftefio , dimanco fpiritualmenteidandoti la gratia che ti 

\% darla fe corporalmètete comunicaci: che indubitataméte 

Jl cbtenerai il tuo inteto.Etpotria effer ditaU Vtita effica 

il eia tal defiderio tuo y et orutioe^he fòr fi obtenerai anebo 

gì ra lapfential y et corporal comunione da ìefu Chriflo. Se» 

,pr codoebe io fon certo y che no c gran tepo paffuto che Chri 

Hi fio in$priaperfona y comunico una aia deuota y et tutta ina 

^ morata y et abforta di amore. Non hallo fatto cofi a fanta 

A( n Caterina SenenfefE fòr fi minuita la po tentiamo bota diui 

0 na i No i eUo quello medefimo bora , che era alhoratCrem 

£ dofe trouaffe anebora al p ut e firn Ut defider'ij % che li copi 

pgjj rebbe. Et credo che fe li faccia grande iniuria ad non ha* 

f jd me cofi affocato defiderio. Et ha molto per maU 4c fittili 
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iheno Jì confidano perfittament e y ch e effo Ucomunicdffe 
fe loro uclefierc: Siche d uoi y che non poteti hduer copia di 
€omunioneefleriore,ritornate al fonte di mifericordia, 
€he fe in ueritd li haretc fide et gran defìderio 9 non fdreti 
ingannati,*? harete l'intento uoflro. Ver che di quefto ne 
ho certa efrerientia de moltijiqualiper defiderio,et ora 
t ione If'irituali fi comunicano ogni mattina > CT fanno un 
mirabile profitto nella uìa di Dio. Et qualche uolta più CT 
me no fono confolati,che fe corporalmente fe comunica jfe 
ro.Dice il profeta, Signore li toi occhi guardano la fede, 
fìoncquejloimpofitbileappreffo d Dio.Et qualche uolta 
permettere alcuno non fìpoffa comunicare facramental 
mente per farlo piuauidodedefìderio: CT poi li moftra 
la faa liberalità, V potentia,perfar che l'homo impdri in 
cgni modo a trouar Dio. 

Q£eUo,che debbe far ilprudente confi ffore, cerca li 
' fubditi,mafi imamente principianti. Cap. 16. 

CO fi in tutto debbe fare ilprudente,et di fcreto confi f 
fore,mafiimamentc d li incipienti: cioè qualche uolta 
farli comunicar e, anchor a che non ne hauefftro gran uo* 
glia,perrefuegliarlaloronegligentia,qualche uolta de 
negar glitla,qu indo efii U uorriano: nonper retirarli % 
maperfarlicrefcerildefiderio .Et farlide boni rabuffi 
per approuar la loro patientia, er conflantia, CT per ue* 
derfe fi cotrifiano,ò intrepidi fcono % ò uero fe fi turbano. 
'Etfelfiaccorgedealcunide que&i,ò altri defitti, con hu 
milita,*? carita,lefueimperfettionidechiararli,zr che 
non era conueniente che fi comunica ffero,perche fono co 
fi imperfeuijeconio che hanno moftrato la fua imperfct* 
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f forte. Débe ancbora qualche uolta denegarli la comunio 
neper mortificarli fehauefferoqudcbe fenfualita Jpiri* 
tuale er fe pen fa fiero fòrfidi comunicar fe per fimplice 
amore, CT honore di Dio, CT pur lìfijfe fenfualita. Et qrt 
di tal imperfittione fi acor gelargliela intendere, Zffar 
che tal anima per cofa alcuna non fe contri/li, fe non feci 
dola ragione ,à talché la trijlitiafia non per pacione ah 
cuna, ma comandata da la ragione. Secondo che anco Chri 



fio fi €ontriftò, commandando ala fenfualita che facejje 
lojjicio fuo. Siche el hi fognaria chel confi ffore fòffe molto 
pi udente 9 et quafi tutto occhio, a ueder li andamenti de le 
anime. Liquali fono tanti,V tanto fra loro diuerfi,chec 
un ftupore.Vnacofa,ctunamedicina fl>iritualc,ferabo* 
na in uno, er quella medefima fera cattiua in uno altro ih 
qual pero habia quella medefima maUtia , Vnde bifogn* 
prudenti* ,£r fatuità grande al confi fibre. 

Qui conforta , à chi cerca Dio,a bauer uno bon pa 
dre fl>irituale,cbe lifìa guida. Cap. 1 7. 
Er tanto, 6 uoi che cercate Dio,zr difarprofetto,de 
lettateui di hauere uno bon padre , cr trouato che lo 
babiate 9 ponete ben mente ale fue parole 9 ZT documenti* 
CT modo di uiuere, CT delettateui di effequire tutto il fuo 
volere, in le cofe,chepertègono a lamina, et bon cofiumù 
Et non uipaia ftrano alaffare fe ne hauete qualcuno,cbc 
non (la al propofito uoftrv. Ne anchora laudo la curiofìta 
di andar, mo daquefio,moda quello^ perder il tempo in 
molti andamenti de molti confejfori.lmperoche tutti non 
tengono una uia medefima, ma come ne hauete contenda* 

U Hna,feguitatc quella fin 4 la fine è che farcii profitto: 
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Dfo ui Didpur un bon capo ,et padre, che ui ba&ard dffaL 
Glie gran iifjvrentia di battere uno bon confeffore,CT un 
bonohomo.Et glt fono ben molti bonihomini,che confi ffk 
no,liquali non fonoboni,ma cattiui confi jfori: imperoebe 
uno fimilbonhomo,feguita una bontà naturale, er cor* 
p orale: lAa che ha a farla bontà Chriftiana , con labonté 
corporale ,V naturalefhabontaCbri&iana eccede ogni 
bontà naturale in infinito, Di modo, che affaiuolte pof* 
pone,*? indirettamétediftruggela bontà naturale per 
acquietar la fopr anaturale, et chrijliana.Secodo che chié 
r amente uedemo che in alcuni e tanta la uchemetia del fai 
tito,etde beni ,et gaudi] fair ituali, che li corpi patifeono 
qualche poco,Si che la bontà chriftiana trafeende la natté 
ra y er arriua al primo principio,che è fopr a la natura. A 
douerfe adofy guidar a tal prìcipio $ bifognd qualcuno che 
habia più proportione a quello y che non e la bontà natura* 
le ♦ Per tanto uno bon homo affai uolte non e bon cofiffore % 
ma operaCfecondo che effb è) di bone cofe naturali : come 
feria di edificar e, acquijlar robba,et amicitie,di difnare* 
& cenar ebene y di cianciar e ,ethauer qualche faaffciquc 
fi e fono opere di homo bono. Ma chi inueftiga bene la uria 
chrijliana,et quello che ha infegnato Cbrijìo , uederemo 
quanto lauda tali cofe,ò le uituperLEt uno uero , er bon 
cbrijliano,poco si debbefar coto de tali cofe. M<* de le uir 
tu,& mortificatone de le proprie pafi ioni, V abnegatio 
ne di {e ftejfo, Quefto ben esborta Cbrifto,&li ueri,0* 
boni confeffori.Ma quelli ,che fono folo boni ho\,no eshor 
tano in tal modo, mi più pr e fio il contrario,et dicono,cbe 
lifogna far tate cofe 9 Cio è bornio noie che [e amzxié 
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RI*. Et que fi itali boni homini,et che u ole no uiuer folo na* 
tur alme te, no folo no fono boni confejfori ma cattiuu Per 
tanto notateli bene, et guardate a qual fine ui conduce il 

fuoparUre^etuiuereAmperochedalfuouiuere^onnofce 

retefefonobonihomini,òbonichri&iani.Sefonoboniho 
minifeguitaranno ilbon tempo jn mangiare, cr altre fen 
fuatita,cr fiabbe.crcianze.Se fonoboni Chrifiiani fe* 
ranno parcbi,et temperati, et ti fuo ragionare fera debo* 
ni cojìumi,et del crocififio. Ne ui fior anno a parlar d'drn 
tro,fe non fir fedi cofenecceffarie,ma nondifuperflue, 
neper molto tempo. Si che hauete lifegni quali uidimon» 
flrano,qualflaladiffvrentiafra li boni homini,crboni 
confeffcri.lAa che diremo fehauefli qualche confi fere 
ilquale nonfojfe ne anche bono howo^afoffe cattiuo, CT 
uifcandaliz<tfie,ò perfua auaritia.ò per altro modo. Co* 
me ui acorgete di qualcuno,che habìa qualchi mali co{tu* 
mi difortealcunajafiateliper ogni modo.Et fe non potem 
te hauere confeffori,che fiano boni, et fanti, manco male è 
ad hauer de queUt,che fono alquanto boni hominiipur no 
mifo penfar che fe u far e te bona diligenti*, et oratioi, che 
Dio nò uiproueii: perche twn manca mai nelle necefiita. 
Drizza il fuo parlare a lifacerdoti,et cofijfori con fante 
eskortationi, che fiano boni chrifiiani. Cap. 1 8. 

ADon$ uoi,ò padrì,et facerdoti aliquali drizzo que 
fla opcretta,prego no siamo cattimi bomini, ne sia* 
mofolamente boni hot , ma siamo boni chri&iani,* imita 
relauita diChriilo: et affocatici affamati nel bonor di 
CbriSto,et in lafalute dcleanimc.Et ìfaticabiliinle loro 

ncceJSita, co quella et anchora mugior difcretione.che ha 
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foprddettc.U non fiamo fcàr fi netlifacr amenti liqudlipof 
fi amo admimiirare a le anime: majiimamente de laconfif 
fione,et comunione ad effempio di Chriflo.ilqualfie uenté 
to d darue il fuo corpo ìnoflro cibo: et aqfio tato ne inui* 
ta,comc appare ncUi euangelij . Et che bi fogna noi effet 
parchi y etfcarfì,fe uedemo boi il bon defìdeno , CT fcofc* 
tiolontifpche no li affocamo noianchora piutEtli neglige 
tidouemo frègere auanti>et fuegliarfe noi altri infieme 
co lorcip che quanto più freffo trattaremo li fxeramenti 

10 riuerentia, C7 quanto più felicitarono li altri, faremo 
frutto anchora in noi mede fimi. In ftgnandofe impara,* f 
focandofìfcaldxnoleanimcnoflre.Et douemo per ogni 
modo la (far de dire tante orationi,et le nojlre cótéplatio 
ni: eccetto qtle dlequali fìamo obligatip l'ordine cheha 
uemo y ó per uoto,et attendere a la utilità da altri. Non fo 
quanto piaccia,anzifoquato difriacenoa Dio quelli che 
uoleno pur dire molte orttioni,et pfalm,et tutto lo giorno 
{penderlo in simili paroleicomefe Diofijfcfordo,etbifo* 
gnaffe cotinuamète cianciarli nelle orecchie ,CT laffarlc 
anime feZA qlche cofeglio aiuto . Dio no accetta qfle 
uoftriorationi,ne ha grata tal uojlra conte piattone, m* 
più prejlo uole che le labiate p attendere al bt fogno d'ai* 
triXosifece Chrifto ilquale era nella quiete ddparadifc, 
et uenne l trauagliarfe p noftrafalute ♦ Cosi hanno fatto 

11 apofloli liquali fe fonopofponutife mede simi, per gua* 
ddgnar noi altriXosi uole l'ordine de la carità ♦ Et molti 
pero dicono, eh e l'ordine de la carità debbe prima comin* 
ciareifcjìejii,etattcder dfe,etpoiadaltri.Alpntc no 
muoglio efttnier 4 td dechkutione, rifguardate come 

bdfdttQ 



X)e U comunione. 8 * 

ha fatto Chrifto uoftro mie stiro ,èt li apoJìoU\martyri y èt 
fantip affati, et trouarete,cbe fete in gride errore. Per* 
che cofifaccdo guadagnante affai piu,cbe attcdev àuoi 
foli: ìmperocbe uo\ foli far et e poco fvco,perche lo accède 
rete co poche legne,tlyual poco dura, ma affai legnefan 
nobo fòco ,ilqlni fleflingneptho.Delettateuiaddq; diaf 
fùcare li altroché cojì uifcaldarete acborauoi medefimi* 
£>io ui affochi tanto ,6 padri in fìeme co me,che brugiano 
di fora con parole,et effempi y et di dentro p carità , et che 
fumo nel numero de fer afini portando carne materiale J? 
nojlrouejiimento . Cbrtfìoera Dioueftitodi carne per 
poter praticar con li bomini,W guadagnarli y fiamo hors 
noiliferafìniueftiti di carne per cooperar con Chrijlo,et 
guadagnar coniti ,er cojì feremofoi mini ftri in culo y ec 
interra, er cominciar emoti paradifoin quefto mondo. 
Uonuedemocbe li angeli ne aiutano ,W fono quafuome 
noi, quanto al aiutarne y et deputati per nojtro adiu torio( 
co fi douemofare acbora noi ad aiutar li altri, et e (fer quo 
dammodo hominiangelici.ex quoji angeli per aiuto y <T 
minijìerio noftro fono fatti bumani.&oi potemoper meri 
to di gratia,acquiftar grado preffb diDiomagiore ,cl:e 
non hanno loro per natura,ne per gratta • Et 4 quefto ne 
felicitano lor mede fimi.? acclamo adonq; ftar di bonauq 
glia li noftri angeli, er diciamo à quclli,fiate di bona uo* 
glia,uolemo cofì affocarfì nel amor dittino del 
prcfiimo,cbe ut fuperiamo in grado dtglo 
ria appreso de Dio . 1/ qual nel con* 
cieda in que&o mondo , CT 
nel* Jtro, Amen. 
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TRATTATO Q^VARTO DEL DBT 
4o F. F. Battifla daC remaci uno fuo mpote,et figlie* 
io Jpirituale, nouicio nella religione. Dei* 
xon fideratione quii fi deue hauer nel far 
la proftfiione. Et con che animo, et 
per qual caufa fe fa con mol* 
ti necejfarij documen * 
tu Capu i. 




krìfiimo figliolmio in Chrifto ìefuXonfi 
derando io ti tempo de la profcfiione tua ap 
( pflmarfe,mi c parfo di douertiferiuer qual 

che co fa dieffaprofifiione^etdc la prepara 

%ione,cbe tu debbi fare: accioche meglio confeguirpofiiil 
frutto de la uera profèfiioe. Verocbe molti credono di far 
ii,et in effetto poi ne hanno poca utilità. Et alcuni dicono m 
qn io feci prefèfi ione, non fapeua queUoch'io mifacefsi^t 
fe albora mifòffe fiato decbiarato,et dato ad intender ciò 
che importauatalprofifsione tfòrfimi trouerei meglior 
di quello % ch y io fono t Et alcuni altri infenfati dicono , che 
per no hxuer loro ìtefo ciocke importaffe tal profi filone, 
non li pare che fianoobltgati à la offeruantia di cff*. Et 
*ltri(cheè pegio)dicono 9 cbeli rincr e fee ibernai face ffe 
ro tal professione. Quefle cofe fono co fi dette da qlli che 
non fono degni del habito eflcriore dereligiofi , pero che 
del interiore niente hanno. Ondc.S* Agoftinopuedédo la 
iepidita di M p fonema uoluto,che la regula fua jia letta 
cgnifettimana,acciochcperdimcnticanz*,ò uero ignom 

rantir.no fi Uffa cofa alcun* m fi* in Mio ojfemta* 
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Cofì. $. Benedetto uolfe che d ogni monde obliati la prcftf 
fiorare uohe gli [offe letti, et decchiaratala regula fua. 
Cofì fi obferua tra noi frati di.S. Domintco,Etnon folo la 
regulaognifettimana fileggerà deli fiatati, CT cojtitu 
tiòi nojlre ogni notte fene legge iti chorc. Ven/o anchora 
che tutte le altre religioni faccianc t puifìone cerca q&o, 
pur nofe dreppa copitamète la ignoranza, et macaméti 
fopr diitti. La qual co fa nominando io in me jlefio,et ccn* 
dolendomi deh itnperfvttione,mipare di hauer trouatoU 
radice di que{toerrore,ZT qui ,/pero fartela intendere, 
acciochetu cr li altri intendendola la pofi tate fckiuare. 
Diquatrouniuerfal caufe per lequah fifa communc 
mente la profifsione tra religiofì. Cap .1. 

PEr quatro caufe communemehte fi fa profifsione, CT 
folaméte una di effe trouafi effer bona, et le altre tre 
fon male, et producono pur affai mali, et difordmi.Alcu 
ni fanno profifsione per legterezZd,et fempre fon legie* 
ri,inflabili,inquieti,et uagabodi. Alcuni fanno profifsio 
ne per uer gogna, CT per timor del mondo, <? quefìi fot o 
audaci^poi cr prefontuofì. A Icum fanno profcfsione per 
pu filanmita dt cofe temporali ,quali temono dcuerli man 
cor al mondo, et que{ii fono fempre duari,et ambitio fi. Al 
trifanuo la lor profusione folo per amore di dio,et per di 
uinrifpettc^et quefii tali fanno gran profitto . Le prime 
tre forti di bomini,et donne, che fanno prcfefsioneper le 
caufe,et n/petti fopraditti, fon quelli che rouinano,et de 
firugonole religioni,et che gradifsimi,et inefcogttabili 
errori comettono,et facilmè te rouinano,et la loro rouina 
per il mal effempiofa, cr produce danno indicibile .Et fa 
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Dio potè ffe effer fuperato dal* malitia noftrajiormai fb* 
cut Sodoma fui jfemus,et fìcut Gomorra fìmiles e ffemus. 
tur eletta Dio p farne mifericcrdia,ctauati che faceta 
tnoprtftjiione ne admonifee dicendo ,Melius eft no uoue 
re^quampofluotumprcmiffanon reddcre.Meglio,ò «e» 
ro affai manco male e,non fare la profifi ione ,ne co fclen 
ne uoto promettere 4 Dio 9 chefarla,et poi no obfcruarla+ 
Che importa et uole dire profcjiionc» Cap. 3 . 

ONde fìgliol caro confiderà bene , che far prcftfiionc 
non uoldir altroché prometter a Dio flrettamente 
tutto quello dd che fi fa profcfiione. Uora penfa quanto 
male è a rompere la fede a co fi gran maeftro. Se tu hauef 
fepromiffo al gouernatore duna cittade farli un qualche 
piacer e, pen fa quanto grauement e lo ojfvnderefii>ai non 
attenderli, er fir fi per quefìo ti harebbe in odio , et tipo 
tria fare qualche difyiacere.Certo è che auati che tu prò 
metti che glie in tuafacultapura,et libera diprometter, 
er non prometterei fubitochebaipromejfo,fei obliga 
tOyhauendclitu datola fide tua. 
Bela preparatone che fi ha a fare ala prò fefi ione ,con 
paterne eshortatione a uolerfar quella. Cap.4. 

AVparechiateadonq; cvnfideratamtnte figliolcam 
rifi imo, 4 far tal firma promifiioe con bono animo. 
Perche fe tu la farai,comc che qui con laiuto del Signore 
iifcriuo,non fentiraicbligatione in tejigrauezz* <tlcu 
tia.Maiibertagrande,etaleuiamentodogni pefo,tati fa 
tanno lipnti,cr gratiechcriceueraida Dio, lequalefio 
fuole dare a quetli>cbe fono fi liberali y et magnifici che fi 
donano in tutto àefio DioXr eie et tiene per certa, cfe# 
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còme dice il falmo,glie affai meglio un giorno con Dfo± 
che mille co il modo. Et acciocbe lo pojii meglio conno fce 
re y copariamo il bene, et il male di tutte quelle quatto con 
Alcioni di p fone qual fanno proftfiione fecondo che nel pr ì 
tipio tiho effonuto y et uederai quali tu debbi feguitare. 
De quelli che per lenita fannojftfiione. Ca.c. 

Incominciando da quelli che fanno profili ione per leui 
ta y et fenz* debita confìderationeuedefii efyrejfamen 
te y che cofì come legiermente hanno fatta la promeffi y co 
sianco facilmente la rompeno y et menti fcono a Dio. Qttf * 
ftifono poi nel numero de quelliyde quali fi fuol dire y che 
fonobon compagni. Non fi curano delegi, di flatuti,di 
probibitioni y ne diprecetti.Et penfano effer tutto legic* 
ro y et di poco momento y quello che legiermente hanno prò 
mejfo. Quanto fìano quefìi tali nelle religioni mal conten 
ti y nonfipotriadire.Niuno prelato li può foppertarc per 
la lor sfrenata licentia y et fono moltor emoti dala emenda 
tione. Et perche non conno fcono di far male y in ogni fu* 
operazione fono legieri. N e pèfano lefue opere faluo che 
dopo il fatto. Et fempre cercano di negare quanto più pof 
fono che non hanno fatto il male y et fe non lo poffono nega 
re y cercano diminuirlo^ uero(cheèpegio)fi affaticano 
di deftnderlo y O ciechi religiofl et inconfìdcrati y qual lac- 
cio ui mettete al collo, Voi che hauete animo di dire il mal 
effer bene, et il bene y effer male y et mettete la luce tene- 
bre y et le tenebre luce. Pero carifiimo come figliolo y pen* 
famoltobenechecofafìaquefìa tua profrJUone y CTnon 
la far legiermente y ne inconfìderatamente , accio che tu 
non fij fempre legiero y er inconfiderato. Perche Dio co*. 

• * • • 
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tu li occhi à chi no uol uedere, et certamente Udnno a ed fa 
del diduolo , oue poi li fono aperti , ma tardi , anzi l 
tnagior faa pena. 

Di quelli che per uergogna fanno la lorpftfsione Ca. 6. 

LA feconda conditione fìe de quelli che fanno prcftfsio 
ne per la uergogna del mondo Jiquali poi fi trouano 
malcontenti che kabiano pigliato Vhabito finto, W li par 
granuergognaalaffarlo,etpiu temono la uergogna deli ! 
homini,cha cftta di Dio. Ne/ numero de quali fono molti,et 
fòrfì più tra le donne y et quelli homini quali nel mondo era 
no affai conditionati. Per oc he comunemente le altre fior* ' 
te di per fine, non efiimdno tanto Vhonor eileriore,per ef 
fer genti che non fono da fe honorabdi. lAafe pur anchora 
de q ìli glie ne fono^cofì come de nobili, CT deledo ne che I 
fanno profèf sione per uergogna , rifguarda come Diogli 
da reprobo fin fi a tutti cf ihi.Peroche netta religione per* 
dono ogni uergogna 3 et cercano di effer effiltati,et noie* 
no gouernare altri et fe itefsi non fanno gouernare.Et co 
tnincianodagràfuperbia, auolerinfegnare humilita.Vi 
gliano ungrojfo incremento per far una fittile operetta* 
Io fono sfòrzat o o figliolo cari fimosi dar un poco di lice 
èia ala penna che fi dilettici fcriuerquetto,che non tipof 
fopfentidmente infegnarc. No ti fcriuo que fio per che tu 
debbi flar a penfar che tali deffetti accadino nella noftra, 
ò uero in altra religione bonarie anchcra nette male regu 
late, ne ap fona alcunaparticulare. perche no intendo de l 
infegnarte al pre finte di effer iudice daltri , ma cerco bit 
de aprirti li occhi,accioche tu no cafehi in tali errori. An 

Zi uoglio che tu babbi ognuno in fomma riuerentia, Et fe 
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ttedeftiin qualcuno deque&i,òin altri tal imperfcttioni* 
nò uogliocbetu tecontrtftico penaaffligitiua,ne che ti* 
pigli mal efsèpioMa tutto il male chefanolaffxlo pur ai 
efsi,et prega Dio che li pioni, et ittu mini albe fare. Qual 
che uolta Dio,cilaffaueder li defletti daltri, no perche fi 
fcandaliziamo^e perche fi [degniamo centra di loro,an* 
zi uoie,che hauendoli noi compafsione,preghiamop efsi* 
et li facciamo queflafriritualelemo fina dela qual hanno 
gra hi fogno. Et fecondo che noi farefstmo elemofìna mate 
riale uolontiera d qualcuno chefòffe in qualche corporale 
necefsitaXoftmoltomiglior elemosina fera de pregare 
Dio,p tali,conftituitiininfirmita,etnecefsitafl)udi,moÌ 
to più pericolo fe che le corporali Siche sforzatilo laiuta 
di Dio,di mai no pigliar fcandalojna ben babbi compafsia 
ne. Non ti formar pero nella mente, che nelle religioni, n& 
siano qualchifcandali,ne che tutti siano fanti, et perfetti 
in ogni cofa,pcbe remanerefii ingannato,etferianeceffs 
rio che poi tefcandalizaflifòrsi magiormé te. Sappi che le 
religioni no fono migliori alpnte,di quello che (òffe <fHA 
di Chrifto co li foiapofloli. Laqual fi perfètti f sima, nondi 
meno glie ne fi un pefsimo,cioe ludaXosi furono femprc 
mefcolati li boni, et mali,et ferasépre dela zizania con ih 
furmento, mentre che li boni hauer anno bi fogno deli catti 
ui p fuo effercìtio , Per tato fe uederai qualcuno cattiuo* 
dijponeti a fopportarlo,et hauerlo per tuo effercitatore* 
et impara a fuo co fio quello che tu dei far e. Darò adonq; li 
cctiaàUpétUyche fcriua alcuni deli errori et defletti <fli 
cafeano nelli mali religiosi, Vero è che io no ìtèdo y non p> 
Urne Me H infamar alcuno in particolare , ma neanchouK 
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tornirne. Qneflófolo è V intento mio,cicedè depingerìili 
deflètti ,acciocbe tu li fu gi come la morte , effendo certo 
the più facilmente li fuger ai, quando ne ferai aduertito, 
CT fatto cjuto . Siche feguenio il propofito diciamo deU 
feconda conhtione de proventi. 
Seguita deh errori de la feconda conditone Jiquelli 9 
cioè, che fanno profijhone per uer gogna. Cap.7. 

aVejìi uh che per uer gogna follmente reftano di 
reufcire dale religione in quale fono intrati y et non 
f annoia fua prcjijUoe,per altro Jaluo che per uergogns 
del monde, feondo che fono mal fondati, cofl facilmente ro 
wnar.o.Et co jì come dreffcttohumim li ha sforzati, CT 
non ildiuino 3 cofìdapoimettonoda canto, et limo, et laltro 
rifpetto,et diuentanoiper modo di dire) demonij incarni 
tù Et hauen io efii perduto la uergogna del mondo, cr di 
bio,femprcfonofuperbi,prefontuof\,&c^ 
preLti.Verdonoquafì tutto dfuo tempo xcunze,detrat 
tori fufiurroni.Talmétc che feminano molte di fcordie, 
CT pxrcialita,fauorezando quello che a loro piace, et non 
quello che di ragione doueriano. Siche dir fi puo,cheUi fci 
bianofciritodicontradittione.Mainon fi acordano adi- 
re,!) fare come li altri. Et loro ftefli fi fanno fwdici, CT 
cenfori de tutti Non laudano mai alcuno fe tal laude non 
ritorna in laude loro. Anzi quado sètono laudare altrui, 
di qualche cofa,qual la lor confeientia li dimoflra non ef* 
fer in fejlefii y fì conturbano,et dicono. Dio fa come lafh, 
c con qualche altro modo cercano di detrahere d quelli. 
Vercbe reputano laltrui laude, et uirtuefferli uergogn* 
Qdiminutionedelalaudeptopria • Sempre fono inquieti 
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tétcorpo,& in continuo moto ,lnftabiUdehmente , CT 
tnenttfconofacilmenteXuriofì,zrrelafiatide tutti lifoi 
fenfl.Cupidifemprc di ueder, CT oldire cofe none. 1 nuti- 
li y et accidiofijardi albene 9 et proti al male. Buffoni truf 
fatori 9 chefempre fi deiettano di truffare , CT far fi beffi 
deli altri. Non potrei recitare tutti li deffìtti Wmali quax 
li nafconoda qiìa mala forte >etcoditione de falfi t pfitètu 
De quelli che per pu fillanimita fanno la lor 
profèfiione. Cap. 8. 

LA terza conditione 9 fi e de quelli che fanno profefiic* 
neperpufiUanimita y Qhegia fapendole commodita 
che hanno nelle religioni, CT ricordandofiquale incommo 
dita patiuano al feccioso hanno animo di ritornare al mo 
do,et come pujìUanimi fanno effa profk filone. opefie cor.* 
tagiofa>ò pefiima abufioe ancbora de quelli mi feri padri, 
et madri qualiuedendo che nonpoffonolajjfar tutti li lor 
figlioliricchi.necofibenmaritatele fue figliole y dano 4 , 
Dio la fi ce, et talpuzzà ala religione. E fii non douenano 
prima dare fe fiefii(co fi come fanno) ad ogni fua fenfuali 
ta y et no lifeguitaria poi tanta grauezza de figlioli . Ma 
fe pur hanno uoluto feguitar liproprij appetiti y doueriano 
anche far la penitentiajn affaticar fi tanto , che poteffero 
efii dar il uiuere 4 foi figlioli y et maritar le figliole.Et fe 
no li pojfono accomodar come uorriano y et darli quanto li 
pareria conueniente al fiato fuo y li diano quello che pojfom 
no cheharanno affai fatis fatto al debito fuo y et non uoglia 
no ingannarli \ne (che e pegio) sforzarli al ingreffode mo 
nafterij > Perche certo auenga che fiano iui comi corpo, 
10 k méte pero babitanoaltroue.Et qualche uolta fanno 
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pegionelimondflerij che nofarianoalfecolo.O maU,tT 
pefsima abufìone qual a noflri tempi fiofferua, le religia 
nifonfatterecettacolideUfuperfluita del mondo, et del 
demonio.Saituòfigliolo,qu<tntimaUfeguitinoda quejld 
mala radice de pufiUanimita del màcar dele cofe tempora 
tifoide et compatire, et pen fa al fatto tuo. Et confiderà* 
quella deteflanda peruerfìta qual nota, tf. Agoflino nella 
fuaregulaXhe tali doueriano far fi reltgio fi ricchi, ma 
molte ) faticaticeli fono fatti poueri delicati. Stupetiui 
religiojìyCr guardate fe queflo c uero,che quato più uno 
tra al fecolo pouer o, et ignobile, tanto piu cerca di effal** 
target far fe riccho.Fuggono le fatiche corporale , et li 
effercitij uilù Non uoleno fentir una minima incommodita 
nelle cofe temporaU,quantoal corpo y et àlalorfenfualita 
del mangiar, beuer,ueflir, non da poueri , mada delicati* 
Amano le amicitie di perfone gradi 9 ethonorate, a quali 
{fecondo che dice. S . Agu&ino nella fua regula)per auatt 
ti nonhaueuano ardir diparUre.Quid plura fSe quefti 
CT altri de ffettiha manifejlati finto Aguftinc, cr altri, 
che hanno ferino, er publicamè te predicato reprcndenda 
li,non fero già io prefontuofo a ricordarli àte,6 figliolo 
cari)Umo,acciochelipojfafchiuare.Pertbecerto,è una 

pejhkntia tanto grande a tempi noflri , che amerba hor* 
mai tutte quante le religioni, ne quali fono pur affai de ta* 
lireligiofi.dihabttofolamenteefleriore, del qual etiam 
dio ne fono indegni . Uippocriti, CT fepulcbri dealbatL 
Ctue{titalifonopiufuperbi,erpiugonfìi 9 & infiati,che 
una balla piena di uentojaqualadogni piccol toccar ,bal* 
za, CT falta predo in qua,i in UXofi quefli uentafmkin 
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t egni loro fatto, e fretta no fatto di humana laude . Bt qua ti 

» 4o nonfonolaudatidaglialtri^fìlaudanofe jlefii . Et 

A fijludiano di effer ornati nel fuo parlar , a fe mede funi 

b dfcoltano.Etfefòrfi fanno qualche barbarismo, ò altro 

iri fallo nel lorpartare,fluergognano,cr fi attr titano: non 

ir* del fatto, ma che fìa diminuita la opinione, qual uorria* 

& no y che fi hauefii dì loroXer cario fempre dijìare netti mo 

« naiteYij, cr citta , che fono più abonianti , cr nobili ♦ Et 

ti mai non poffono connofcer perefrerientìa y quanto (la de» 

» % na >*tf*lutijiralapouerta,etbumiliatione:iah^^ 

U> gonoccme dala morte: anzi laudano l y abondantia,et Vhd 

rti ™re,noqudtofìadibifcgno,madt fupfluoAlchc èueranx 

il te contro, ogni dottrina di Chrijlo , cr de fanti padri, 

il Quife re fronde ad una obiezione , qual li po* 

ria effer fatta. Cap. <f. 

fi TT Or peti fa figlici mio carifiimo,che hauendo tu quaU 

0 xlche poco de ingegno naturale , mepctrefti direbbe 

j| non par co fa conuemente, a unoghuinetto, cr nouitio ma 

£ niftjlarli tale imperfittioni,ma più prefto altre cofe bo* 

Ini ne, che lifòffero freroni al amor di Dio . Te rifrondo,cbe 

^ V anima tua al preferite è come un horto non feminato,mx 

in chefìa da feminare, cr da effer piantato, cr ben ccltiuam 

^ toiaccioche meglio altempo fuopoffa frutti ficare.Ver ti 

Uf tofapp^cbe non te ho detto quefle cofe , per piantarle ne 

£ V anima tua : ma per cercare, che non fegli piantino : cr 
ncnfeglifemini tal zizanie: CT che tu fi) cautoiet che tu 

ìj) te rifguardi molto bene, ino cafcare in tali errori,et tik 

^ ta imperfettione. E t non ti uogli raffreddare dal bon prò 

tif pofìtoper hauere oliuto quefle tal imperfcttionì , qual fi 
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troudno trd re\\giofi y ma più pretto ti debbi rifcalddrt y pc 
{andò fe nelle religioni clauftrali fi trottane jpiriti tratta 
.gliofi>?tretrogradi y et le predette imperfèttioni y che pen 
fi tu come Stiano fecolari y che hanno larga liberta, con po 
~<hi\iimo timore di Dìo f Se ejìi fecobrifòlfero offeruatori 
de la lor profìfìione y cke fanno nelbattcfimo M et che li r eli 
giofifi ritrouaffero tutti ejfer nelle foprafcritte imperfit 
tioni y ti e short arti a {lamelle religioni del feeolo.Ma co 
doler i da pen fare che li f ecolar i no foto fi fon fatti apo fi a 
ti y et ribelli data lor profèfsione batti finale ,et U fuaregu 
la tanto è andata in obliuione y cbenon folamente la non fi 
{erua y ma no fine ha ar.cho memoria y etchepegio ija no 
fi fa y et truffino chi uol feguitar QhriSto croafiffo ♦ Et 
hormai e filmano poco ì lor {tefii y queUt deffvttt y qual ti ho 
fcritto de religiof ine anco penfuno.che cw fu a lor dipec 
cato:perche fono implicati in molto magiorneioe in odij y 
inufure y biajteme y adulterij y et altri gramfsimi peccati. 
Dimodoché quello cheefsicofìgrauementedànano in li 
religio fi y non credono che fìa y ne efftr poffa imputato in lo 
ro d peccato. Ver tanto ejfendo tal fui religione molto ld* 
ceratalo laudo che fe gli ftia.Ma che fi facciano religiq 
fi y oue pur fi punì feono limali y ne è fi facile il peccarci 
nelle bone religioni y mafsimamente come è la noflra y et la 
vjferuata di.S. Benedetto y S trance fco y et di.S . Agofli* 
no, fono de molti boni religiofi. Et li fe ha ogni commodita 
di far bene. Si che ti eshorto à per feuer are y penhe tanta c 
la commodita in effe religioni difarbene y quato pèfo che 
maifuffe dcbilaconnofce y etlauolebauercMonli uedo 
tccefsita ne bi fogno alcuno di cofe tè por ali ne Jfirituali* 
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in quefle fante religioni \anzi uedo grande abodantia <To 
gni bene* Et in effe uedo che l'homo facilmente può acqui 
)hxr una gridi [sima punta di core, et può hauer familiare 
amicitiacon Cbrtfto crocifijfo,et anchor trionfante con 
foi fantine ad altro fine fi debc far rcligiofì,ckeperri 
trouare,et acquetare effa purità di core,qual nutrifee la 
carita.Etd ebbe fì sforzar il religiofo di continuo di effer 
congiontocon lofuc fine, che è Cbrifto.Acciocheeonla* 
luto fuopeffi per ucnir a tal purita,ct carità . Si che ti ho 
aduertito de qualche deffvtto che fé ritroua in alcuni reli 
giofì,accwcbe no fe gui ti quelli ,m a debbi imitare li boni, 
et bene co&umati 3 et fanti, che de tali f e ne ritroua: accio* 
che co parando li fopr adetti non boni, d quelli che feguita 
no Chrijlcytujacci unauera,et bonaprofifsicne:lajfando 
li mali, CT imitando li boni, che Dio ti conceda tal gratta* 
De quelli,che folamente p amor di Dio, fanno la lor 
profif "sione. Et c.uefla è la quarta, CT bona con 

ditionedeliprofitenti. Cap. 10, 
Udifigliolmw a qual grado per uenganot ut tiquell\ 
che uoglionoproficere nella fantareligione:et ccn= 
nofeeraife ti deirenderpufìUanìme alaproftfsicnc ,ò ue 
ro fepiu prefte tu ti debbi inaninutre,et cercar di abraz* 
zar quejlo colmo di uirtu,loqual lifecolari non lo obferud 
tìo,et nonio pigliano, ma pur anchor a non lo fanno. Et que 
éto dico de li feedari no relaffati,ma obferuatori de la lo 
rorcgula;V no adonq; religiofo qual faccia tafua profif 
fione,non legiermente, ma molto di que11apenfando,etcS 
gran de fideno efacttando di totalmcte ojfcrirfe a Dio,et 
von hauenio rifattole uergogna 9 laqual li dia molcjìi* 
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2 far effa profifiione,ma foto per mere, CT per timore di 
Dio dij] cnendofi di f*rla,pofponendo ogni comodità, CT 
incomodità tempordle,et confidando fi inquello,che dai 
tutti abondantemente ,et non impropera Ti affermo , che 
quefto tale facilmente, et con delettatione caminaraptre 
uie dritte ,et fìcure de peruenir A la fomma iujiitia,etpfct 
ta carità: nelle quali (ì promette di caminar,cioe per li tre 
noti, che fi fanno nella prefifiionc. Et fefara uno homo an 
gelico,ò uero uno angelo humanato. Et più te dico , che fi 
farà fririto detficatcìjìcbe ogni molestia li farà nograue, 
ma di cofolationc.Et incominciara a fentire il paradifo in 
\ui y anchora effendo circolato di quefia mortxl carne. Et 
lifuccederain effetto,queUoche idetto,etolduto damol 
ti,ma da pochi efperimemato: cioeXentuplum accipies, 
CT uitam eternam pofiidebis y etiam in hoc feculo. 
JDr la prima uia,p laqual camina il uero reltgio* 
fc fìcuramenteicioe pouerta. Cap. i 1 . 

LA prima adonq; uia di peruenir prefio 4 la fomma uir 
tu di iuflitia,et carità confumata, fì e pouerta tlaqual 
fi promette nel primo uoto. Et nota y che quefta uia riduce 
prefio Vhomo a fomma pace con il profsimo,et per confe* 
quente in carità con queUo,et riduce l'homo a fomma iufti 
tia,uerfo ogni co fa infèrior dife fteffo. Et quefta pouerta 
tu no debbi intender che confi jla foto in non hauercofe té 
poraliiperche queflo può accadere a unopouerc 9 et ancho 
ra 4 molti poueri di robba y et ricchi di uolonta, er di dejl* 
derio de hauerne. Ma intède quefia pouerta y no folamente 
temporale, ma anebora fcirituale.Tal che tu non tanto fif 
poucrop prmtioc di efjafuftantia reale; ma che anebora 
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"moti babbi uolonta di bauerne.Et che tu r enunci] à due al 
trericcbezzi,dcle quali fi dechiarara difetto :acciocbe 
tufi) in ucntapouero.Etper cZfequctetu non fij implica 
to ne obligato ad alcuna ce fa inftriore di tefreffo , ma che 
fij liberode la mente tua 'apoter pèftr di Cbrtjio croci fif 
fo,etdelauirtu,qUtipiace.Sifheiluero religiofo (quat 
io uorrei che tufòfsi)per effer Signore de lafua méte, re 
votia ad ogm ricchezza e fteriore.gr ade ò piccola ch'el* 
uji fia.Et no uolediquejìo mòdofe nò quello che è font» 

nmctenecefrarw.Etqueftodico,pcheilcorpobapurbi 
Jogno di qualche coft,ma no pero di tanto, quàto eftima* 
no molti .Seti corpo ha bt fogno co tra il freddo de panni, 
a cbejpofuo fi cerca tàtafupfìuita depànifìni, ò negri, 
« uero de alcrtcolorif certo è ,cbe ciò non fifa folo p ofia* 
re alfredio,et necefsita. Et tutto ciò, che non fifa à tal fi 
M,efupfÌHo. SimUmcte il corpo ha debi fogno di nutrimen 
to,ma no de cibi diuerfi,et delicati:qualpiupfiofono 4 NO 
t*jto,cbe à necefsita ufatu Che bt fognano tati fapor etti, 
<Wtti,ettalefupfluitafGuarda oltradiqftoin tutte le 
«tre co fe, tome Jan cafe,qual per altro nò furono troiate 
Iduo ebep deffèderfl dapiogta,neue,et uèti,etp ripofar 
si ecun m effe.Ma dimme,àcbe bi fogna depinture, inta 
gii,coloncUuorate,et altri ornamenti di pietre, CT oro* 
Tutte ^fi e cofefonofupfìuita. Et tutto 5Uo,che nò è di Sa 
«« necefsitajirsipuo effer fupfìuo. Per laql cofa,cbi ucl 
sminar per èffla prima ma de la uh tu Jbi fogna ì tutto ab» 
aicar dafe ognifuperftuo'.etaccoflarsi talméte co amore 
* i P'Janta pouerta, et aera liberta mentale, che si babbi 
A ^^nófolamntelecofefuperflue t m44ncbor4lc 
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neeeffarie. Qui par bellofanzi è brutti fsimo a peti farete 
ueicr li grandi mperfett\omdemolti,qiiali hanno lefut 
cetlcdi tante diuerfe cofefvrnite,comtfefòjfero marza* 
rie.Etconmagivr cura cuftoitfcono moke frafcbuzze 
nelle fue cetle,che non fanno altri le co fe grandi . Et fe li 
uien tolto qualche cofa , ancbora che minima fia , tanto fi 
conturbinole pare che li sii ben manate una gran ce* 
fa.Guarda figliolo qual mi feria sia ad farsi feruo de una 
fòruefetta,d y uno temperatore,d'un jpeccbietto,ZT di si* 
tnil frafcbuzze. Onde poi si rompeno la pace, CT carità, 
perlequaliuirtusideue entrar nelle religioni. 
Che un poueroreligiofoìion teme li ladri. Cap. n. 

FA figliolo carifsimo, chela tua cella fempre poffa fìat 
aperta anebora a li ladri mamfijliiperoche efsi no por 
taranno uia la necefsita,ma la fuperfìuita : k laqual cofa $ 
fe btn lipenfarai,non tiaccadera deturbarti,ne di bauer 
corrozzo con ilprofsimo tuo,anzilo ringratiarai . Per* 
chegliepur certamente cofa deteflanda, che noi uoglia* 
mo più amare una ccfaminima,chelamicitia fraterna.Ti 
hodettodifopracbela religione fa acquistar purità di 
mente , laqual è madre de la carità # Cosi per efrerien* 
tixsi uede quanto facilmente si rompe la carità, er la 
amicitia fraterna,da quelli che non curano la punta de 
la mente : er quanto prejlo si turbano non tenendo la 
purità nelle cofe necejfarie: anzi facendola impura de 
le cofe fuperfìue, er più amano una uil cofuzz* • che 
il profsimo fuo. 

Che non è difjiculta,negrun cofa , bauer rijfutato 
tutto quejlo mondo. . Cap. 13. 

Hot* 
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V *X TOte * nc b° rd c be n °n è gran co fa hauer rifiutato tut* 
if« IN tocjuejio mondo y et ognifuaabondantia y ct ciò non è 

V digrandifficult'a. Perche a talatto feglipuouenir natw* 
W ralmète: atte fo .cheque fio la natura ce loìnfegnailaqual 
fi pigli* lafuanecefiita,etlajfdUfuper)ìuitaXome uede* 

4 tno nel mangiar de le be&ie y ncl crefcer de li arbori^et co* < 
kp me hanno fato molti fìlofofì : liqualiper effer liberi de U 
* mente fua y hanno chi abbrunatoci gettato nel mare, CT 
\» chi distratto tutto il lor patrimonio. No» effendo adoncfc 
rgi, gran diffidile* quefio lajfare ogni fuperfluo,et fogliar fe 
di ogniafjvtto.anchordicofeneceffarieygran uergogn* 
il ed li reltgiofì àlàffarfìfuperarda fìlofoji . Si che uoglia 
||r figltol mio carifiimo y che tu ic inamori di quefha fanta po* 
jfii uerta y ò per dir meglio liberta diméte y rehfiando anchor 
^ quello poco y chetu hai y et ogni altra cofa che hauer tu pof 
0 fi> con '° affetto di hauer ne. Et che più te inamori di que* 
pp fi a humile, cr falutifìra pouerta, che mai facete homo di 
p cofa alcuna. Et fe àd alcuno pare ffe, che bella cofa f offesi 
ni hauer di molte commodita: et a te uolejfero perfuadere al 

jjjj tramente y di quello che ti ho detto,guardati da tali , come 

0 da pefiimi feduttori y et contradittoridi Chri&o,uerita in* 

rfj faUibd^qual dice de li ricchi y ueh uobis diuitibus y et de li 

0 poueri y dice. Beati pauperes : Siche guarda a chi tu debbi • 
più crederemo k Chrifto y ò uero a li antichrifti. 

fi Oltra il laffar de le predette ricchezze temporali , ci 
0 ne fono due altre y il renontiar de quali , e di molto 
magior perfezione. Cap. 1 4+ 

1 T come ti ho detto non è gran perfttticne Vhauer re 
J^nontUtottd ricchezze, per che gli fono due altre 
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forti de ricchezze il renontiar de quali è di molto magflr 
perfittione. Et li filofojì antiqui non bebbero maiperjitta 
cognitione,di tahfomma uirtu de la pouerta fpirituale. Le 
feconde adon* ricchezze , qual ticóuien Uffare,et reni 
tiare, fe adimandano ricchezze del homo , fecondo che le 
prime fe adimandano ricchezze temporali. Et la abondau 
tia di tal ricchezze humane confile dentro dele caffè cr 
ca ffoni,delifentimentibumani,eàenori,cr interior uEt 

prima,'guarda locchioquanto egli ua cercàdo,per trouar 
abondantia de obietti in quali deiettar, er fatiar fi poffu 
Cofi lo oldir e, quante co fé cerca di continuo piaceuoli', CT 
curiofe,per poter febè inricchire t et impire di nouita,Laf 
foli altri fenji quali cercano femprefue ricchezze nane 
di[enfualita,cioe in mangiar beuer,dormire '".Vi fogna 
fiolo mio cariamo chiuder quejii caffoni,et fchnnij tanto 
grandi.Qualper certo fono di magior amplitudine , che 
cucili ne liquali fi cujloiiffe la robba materiale . Et bifo* 
Ina ridurre li noftn si fi à qfta tal pouerta che folamcte 
fe li dia lapura fua nccejiita.et nonfuperfluitaje noi «o» 
lemoperuenire a qucftafalutifira,et peretta pouerta , d 
U qual ne inulta Chnjio croci fiffò dicendoci oculus tuut 
fcandalizat te,erue eum etproijce abs te , ciocfclocchio. 
è lagolaj lorcccbia,o altro fenfo in te adduce f caudate, 
cauafuoradiquelh tutto ciò cheli entrati fuf>fluo,ct non 
ticondurainfcandalone inpeccato. Dialocchu>tuo,ate 
Ulta di ueder per quanto importa lanecefiita del camita 
re òdi leger qualche cofa utile.,o de fìmil necejUtaMon 
ti loglio cotetar di f arte uederecofe curiofe , ne uoglio 
shctureportialsèfocomunecofefuperflue.UcoJiiebbi 
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far con tutti li altri toifentimenti, Tenendo per certo che 

l chi no li raffrenai non a ferra a quejlo modo, mai non fi 

[ poffonofatiare,nemaifì poffon aiimpir quefli apettiti,et 

> uor acifi imi fentimenti.Kifguar da fe Ugola fi contenta p 

\ hauer copia.et diuerfìta de cibi, che quato più ne { ha,tanto 

1 più ne appetì fce. Et tato più fe dilata la capacita de quejti 

[ f cn fl> <{»* t0 pi» fati mettono de le fue de fìderatekicchez 

'* ze.Ma uolendo ferarli conuien che la ragion dica ala go * 

* la, io uoglio che q jio chio ti do y a te bafiù Et cofi trouarai, 

&. che fi acquietar a,et còtentarafii.Et chi non fa in tal mo> 

ff è imponibile che mai poffeda la fopr adetta pouerta dele 

l4 cofe terrene .perche feli fenfi non fono raffrenati , per im 

f perio de la ragione ,fempr e ricercano, cr uoleno nelli 

p foi obietti delectarfi infaciabilmente. Siche bi fogna njjum 

0 tar quefie ricchezze deli fentimenti , per qual molto me* 

à glio,fì reff utar*nno anche le ricchezze temporali. 

^ Dele terze ricchezze, qual con magior difficulta fi 

$ poffono laffare. Cdp. 1 f. 

W Li fono anchora le terze ricchezze, affai più diffici* 

j,< Vj li da poter rifiutare, che non fono le due foprafcritte. 

gf Ma quello che perfettamente le riffuta,fipuo dir uero re* 

(fc ligio fo, come 10 uorrei che tu fòju,ad imi t ut ione de molti 

jA nojiri predeceffori, quali fon jtati ueri renontiatori 9 an* 

0 chora di q jìe terze ricchezze. Le quali fe adimadano rie 

$ chezze de aia, ferrate fotto molte chiatti diffìcili da efj'er 

0p intefcet da poterfì eftrahere donde già fon ricondtte, CT 

\jt afferrate. Et quejle ricchezze animali, fono le molte fàta 

j|f fie,et tutte le c ogitationi,cbe nò fono di Dio,ò de uirtu al 
fi , cuna.Kifguardafetupuoìfigliolcarifiimo dentrodiì[)ìi 

N if 
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àrmarij,ei uederai quanto tempo fi perde nelpertrattdr, 
ttmanegiar queste talrichezze . Vintiquitro bore fono 
tri il giorno,et li notte y et qudfifempre queiti nojlrafa* 
tifÌ4tritta,uoltdetriuolta,queflafuamdarobba de Un 
tiuarij pen fieri danno fi,et odo ji,modeparèti,mo de imi 
citie,modiguerre,ò d'altre fimilcofe impertinenti , maf 
[imamente al flato religiofo.Et di Cbriflo,ò uer dtuirttt 
qualnecongionge dDio,conftderd de mntiquatro bore 
quanto pocbefe ne penfa.O male ricchezze qud induco» 
oo Vbomo d mafsima pouerta.Doue Ufsiamo noi andar U 
mente noflra, a uoler arrichir di niente, cr ad abondar di 
penuria. Uonfo qual poffa effer mxgior Mtitia d quefli 
tempi no&ri,conciofld che Dio ha pur dato la fantafia,U 
cogitatiua,et li dtri interiori fenft,pronti tt facili nelle 
cperationtfue,iccioche Vbomo nonpcteffe efcuftrfi deU 
tir dita fua nel operar bene, Et nondimeno Vbomo per in» 
curidlilaffiperder tanto tempo in cofe inutili . Mi fe me 
dicejli,idonqi Vbomopuo restringer le fue fantafie , CT 
cogitàtioni,auenga cbe (Uno naturali, talché anchor dot 
nendoVbomotidccddonotTerifpondonoejfer in libertà 
ttojlrdcbenonutngano fintili fantajìe qualclx uolta di* 
(trattine Ma ben è in poter del homo induflr io fo di mode 
rdrle,indot modi, cioè prima moderarle cbe non uengano 
tanto \ntenfe, et con affannosa più legiermente, Secodo 
che uengano piurar e uolte.Et quefto i quando Vhmo co 
industria mette di cotinuo nella fua méte qualche boni pé 
fieri di uirtu,albora bi fogni che in effètto fe debilitino , et 
partinolipenfìeri,et cogitatumicontrdrie.Siclx ancho* 
t4 cbe tal cogitami ,& fmttfi* fa* naturali , Vbomo 
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aiutato da U gratta di quello che t f oprala natura , comi 
mezzo dela propria indufiria aiuta,et uenceeffa natura* 

I Et quefto uedemo anchora efyrejfaméte accader nelli cor 

\ pi humani^le qualità, CT compie/ioni de quali, fono altera 

i te per medicine,etaltriremedij naturalijnquciio modo 

\\ fi acqui fi a la pouerta de lanima ,òuerodel j} ir ito , de la 

l qual Ckri&o dice. Beati pauperes jpiritu. 

t Che no fi debbe incolpar la natura, ma la ne» 

* gli gentia nostra. Cap. 16. 

li j^rOn è adonq: da incolpar la natura, anzieda laudar 

li 1\| la in fommo,ma è da incolpar la incuri*,et negligert 

ijti tia nofira. Per tanto te reinuito ò figliolo carifsimo a que 

iji fta pouerta nofira,et adriffutar tante apparenti ,et falfe 

tic ricchezze, anzi che fono pouerta miferrimajepenfìeri 

Idi inutili de parenti, amici Ji fxnita^rnamentifuperfiu^et 

iv altre uanitajaffa ad ogniuno le fuefi cende, CT habita tu 

a in te ftejfo,che cofi ferrai lo armario dela mente tua ai 

f ogni fuperflua cogitatone. Kt lo aprirai a le uere ricchez 

Ir zc,de la meditatone de la uita et pafiione di ChriftoXbe 

erti mi maraueglio che maipenfiamo daltro , hauendo noi in 

il quella tutto ilbene,et fin noftro. Onde daglintimi del co 

10J1 re doueriano reufeir fomiti, et tali, et tante lachrime,che 

gjK gli occhi tutti fi refolueffero in e f si, et che quafì fi uedef* 

0 fimo mancare. Ma fe quejle bone cogitationi non pojfono 

0 fiar etnnoi perche hauemo dato troppo loco 4 le nani. Co* 

lì fi fi non fi può perfettamente rencnciare ale temporali, fe 

M prima non laffano quelle deli fenfi. Ne quetle de fenfi taf* 

fi farbenfipoffono,fe finalmente non fila jfano que fle ter» 

>0 ze de VanimaM lajjar adonq; le ricchezze de lanima* 

N li} 
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Tritato Qudrto 

ìtìinuìfce le ricchezze del homo , CT anchora le Wcchez* 
Ze temporali. Come per contrario ,per il retenìr de le rie 
chezze tempor ali, f e ritiene anchora le ricchezze delhù 
mo t zr quelle de lanima.'Bi fogna adonque con [effetto laf 
far prima le co fe temporali, CT con lo affetto Uffar le co» 
fedelamma,CT co fi fìperuenera ala perfetta pouerta* 
Glie adonque necejfirio che tu te inamori di quefia finta 
pouertaanzi nudità, CT uorreiche uenefti a magior di 
quella che. S. Frane e feo, a fei frati comanda, il qual in ti 
to lipriuo y che nonuolfe chehauejfero ,ne cercaffero an* 
cho di hauer ricchezze jpirituali de priuilegij , ne daltre 
gratie, Cr edemi figliolo cari fi imo che cjualonche li con fi * 
da in Dio , V non rifguarda a proprie fue comodità 9 fe 
impouerifce di forte tale,che in breue diuenta più riccho 
cheuerunaltro.Nonuedochebenfipoffa compir quefio 
noto {come uor rei cheintefòffe)filuo che per quelli che 
in tutto fi confidano, CT totalmente fe remettono ala uolo 
ta dela diuina>prouidentia 9 zr (ì diffidano del fuo proprio 
fapere,che tanto e fallace chel non connofee ne può 
tutto quello chedoueria , er che fòr fi uor ria. siche 
rifguardd mo tu,k qual fomma di uirtu peruen* 
ga lo uero r eligio fo. Et co fiderà bene fe glie 
affai meglio,ad confìdarfiin Dio , ò uero 
in fe fleffo . Et uede in che fiato fono 
quelli che fi confidano in fe flef 
fi .Et quelli eh e fi confidanoin 
Dio , ì qual punta per» 
uengtno. * 



Df la prcfè fifone, ì 09 

Deta\feconda uia , per la qual amiti* il ue* 
roproftffojaqual conduce ala nera 
uirtu, et perfrttione. Ca.l7. 

LA feconda uirtu laqual acquiti* il uero religioso* 
de Uqual fa promejfa a Dio nella prefefiion fua , fie 
la uirtu dela caftita. ha fomma de Uqual cofi come da po* 
chic conno feiuta, ce fi anebodapochiè acqutftata.Et nota 
che differenti* c tra camita , V continentia. ha continen* 
Èia importa uno raffrenar fi da ogni atto iUicito di uolut* 
ta.Et queflo folo non $ quello che fornmamente hauemo 
promeffo a Dio.ilqual pero raffrenarfe,pare ancho tana 
todifficile dmtltummerfinelfango,chelipare una cofit 
impofiibile.Etfappichequeìlireligiofi,C^ reltgiofe qua, 
li fipcrfuadcno quefta tal ccntinentia baflarli,non fanno 
qualuirtuhabianopromeffa a Dio, Per che quefla conti** 
nentta può ejferfcnza uirtu alcuna,CT fenza merito ap» 
preffo di Dio,Come accade d molti , quali fono debili, €2T 
di complefiione frigidi, CT ad alcuni altroché fòrfl cejfa* 
no per la incommodita. Siche tali non fi ptrfuadono di 0/» 
ftruar quello che hanno promejfo a Dio* 

Dela utra caflita dela qual fifa profi fifone, 
la qual fi debbe acqui fior da li uerl 
religio fu Cap. . 18. 

LA ueraadonq; ca&ita ,de laqual noi facciamo profif* 
fione, er qual douemo fi sforzar di acqwjlare , è una 
integrità di corpo, ZT di animo talmente che per amor di 
le fu Chrifio,et per effa uirtu,Vhomo fi f epara da ogni de 
lettatione corporale, cr mentale . Et talibanno per moda 
tale domuto^ predominato il corpo ,cr il fair ito loro 

N iti] 



* Trattato Qft#ftr3 

the o uegiando,ò dormendo ,mwi fentaw mole fi ia élctttié 
di fenfualita. Et p amor di tal uirtu più p fto uokno fentire 
incommoiita y et dolor del corpo y et del lf>irito,cbe alcuno 
fuc piacere. Quefto è il grado dela cafìita al qle io te imi 
to. Et no uoglijlar sèpre in tal battagliaci mai no hauer 
nera pace come fanno molti tepidi ,er negligenti, liquali 
tffendo tenuti di qualche mele fi la dela carne polendo no 
ucleno y et no uclcdo uoleno qualche fenfualita y de tenuti 
in una certa fua neglige tia y ad di [cacciar tali tetatioe y et 
{tano inqfta battaglia ingrà parte fuperati. Seria co fa 
da uero catto y che nel principio di tal fua battaglia contro] 
la carne y effo per cote ffe di cefi fatta ferita et mortai piaga 
ildemonio y V carne f ppria y che più 110 hauejfero ardir di 
tnoleflarlo.Et fippicbe q fio lo fa D/o, mortificando ogni 
ftimulo carnale y acquietado Vhò come fefoffe morto a tale 
operatione. Ma quefio lo fa di raro.pche pochi fono quel* 
li che uogliano y et che fi sforzino diacquiftartal fiato .Et 
molti(che e pegio)eflimanoeffer cofe più degna , a cobat 
ter fi>effo y che rare uolte.Dio talgratia dia a te> di efiin» 
guer totalméte loinimico y et che ala prima battaglia tu lo 
fuperipfittameute.Peroche tal uirtupiu confiSte in uno 
atto fòrte y et uirile che in cento debili et effeminati. No du 
bito che fe tu andar ai ali piedi di Cbrifto, et adimandarai 
attentamente per fuo boncre y et laude tal uittoria y che no 
te la dia. Ver che effoua cercando chi uoglia tal uirtu. 
Quello che fi debbe farpobtenirlaueracaftita. Ca.\$. 

ALriceuereetacquiftaredi effa uirtu bifogna una 
mafsima contritione di core y et mortificatane del 
€orpo , con abondantia di Uchrime , continua uigilantia 



Del* procione. ioi 

tvntrdld carne , con fcftiri,*? attenti fimeoutioni , Et 
quejliuericajìipcruengano d tdl jlato,che feper bifcgno 
ftudiano,òoldeno,òuegono qualche co fa men che hone* 
jjid , non più la fuafantafia,b carne fi motte , come fé $tu= 
diajfero,oldijfero,ò uedeffero altra co fa indffirer.te . Et 
dormendo non fentono alcuna moleftia, di modo che ben 
poffonodire,Egodormio Wcormcum uigilat . Etuigi* 
landò pofjbno con letitia dire.ln camino ignis no fum ex* 
tuaw. Sappi anchora che per ohtenir tal uirtU & fogna 
qualche particular sfòrzo .perche glie dono finguùre,et 
non comune. Lo effempio hauemo di.S.B enedetto , ilqual 
con il dolore dela carne, mitigò, cr fanò la piaga dela me 
te,quando che fentendofi tentato fi getto tra le fbine, CT 
uniche. VA. S.Bernardo nelacqud fredda eftinfe linccn* 
dio dela carne. Penfa adonque fiolo cari fi imo fe tu non hai 
acquetato anchora tal purità, cr perfett ione, che pofa fi a 
re in tal foco cr non abbrufare .Etfetu conno fei che di 
giorno,ò dinotte,ò dormendo,ò uigilando effer inquìe* 
tato contra dite fi e ffo, turbati,^ adimanda uendetta di 
tal tua imperfittione ali piedi del croci fiffo cr non ti par 
tire, fe prima non fatti mxmfiflo adiutorio . 'Et per certa 
crede luifolo effer datore di tal dono,ma non pero a tepi* 
di,ne d negligenti, Ma d quelli chefugono leoccafìoni } et 
domano la gola fua di fintamente, non li dando Ufoipia* 
ceri, cr contenti: maapenale fuenecefiita 9 cr condì 
giuni difereti, cr uigilie, cr altre macerationi corpora* 
li. Ma lo demonio inimico de la caftita , et total integriti 
fuole ingannar molti incauti . Delqual ingannoti faccio 
al prefente eduto, cr preueduto. 



Trdttdto Quarta 

TÀ certo ingdnno qual ufd il demonio , con* 
tra quelli che cercano diacquiftar la 
cajlita. Gtp.ao. 

SEraalcunoUqualeperacquiflartal puritd,& ca&i 
ta,incominciaraddcgiunarc,cr in quello giorno y b 
nel feguente,fentirapiu rcbcUione,cr mcuimenti che de 
prima.Et dormendo patirà piufantdfìe y et qualche uoltd 
poUutione. Si che parerà d lui che albera, cioè per tati di* 
giuni che la carne doueria domar fe, CT acquietar fe , non 
dimeno per efyerientia fi fente tutto Voppofito . Perla» 
qual cofajo demonio fa che l'homo depone tal bona opera, 
CT lo fa cftimare 9 che poco,ò niente gicuino tali aftinen* 
tic.Etpargli che tali mouimcnti ad effo accaiino per la 
proprietà de la fua natura , CT complefiione: cioè perche 
fla cali io , © fanguineo,ò uerouenlofo .Et cofi pian pia* 
fio uia incolpando la natura , CT per confequente lo autor 
di effa natura.Et miferabilmètefìlaffa indurrein unacer 
ta forte di blasfemia, quoiammodo lamentando fi di Dio 
ilqual li babbia dato tal natura . Ne per conto aUuno uo* 
le incolpar fe fleffo,nelafua negligentia, CT tepiditaili 
qualt pero defjvtti fono caufe uere di quefto , er non Dio» 
ne la natura. 

Jjedue cofe neceffaric al acqui&o dela camita. Gf.al, 

ATtendedonq; carifiimo figliola fi) ben cauto ccr* 
caquefìo,et olii la uerita.Et tiene per certo che ad 
òbtenir la perfètta caflita del corpo, arde la mente ,fe 
gli richiedono due cofe da la parte de Ihomo. De quali una. 
fieli degiuni et abftinentie delbeuere,et mangiare,no fo 
lo di cofe bone^et delicatetma anchora di cofegrofie > CT 



Df ta prò fifi ione, fot 

toili.P erode ogni replethne genera fuper fluita de buma 
ri.Lafecoiacofa che firicbiedeper confeguir laueracd 
&ita,fle che tufacei calde frejfe, CT fideli orationiifenz* 
I J lequaliben potria l'homo mortificare ,et totalméte amaz 
!»• Zar e il corpo fuo.ma non per queflohaueria acquietato la 

* perfètta uirtu de la cafìimonia.Laqual copile come ho det 
■ ! tonella integrità di corpo,ct mente y cof\fe gli richiedono 

doiinftrumentiperacqutftarlaj'unoquato fretta alcor* 

* polche fono li digiunali' altro quato fretta ala mente .Et 
I* <fjlo fifa pie humili.et frequenti orationL E aionq; da ut 
% ìer perche l'ho fìa ìptetato nel tempo del digiuno et par 
& fimonia: accioche fi connofea la imperfittione de moltiiet 
ri €be non fi re fri difeguitar nel cominciato digiuno. 

m La caufa perche, sifentono mouimenti de la carne, 
nel tempo del digiuno. Cap. il. 

da notar chel calor naturale dqual si ritrou* 
i<* \J nel homo fclito a cocere, et a maturare fecondo U 
V proportionedela compie fi ione, il frequente cibo qual efio 
9 homo piglia >nel tempo del digiuno >effo calor non trouan* 
là do cofadi nouo che li sia data cerca laqual habbia da adope 
)% rarfe,et far V officio fuo naturale y non uol flare ociofo: CT 
fubito incornicia aoperar cercslihumori generati dalici 
l\ bi precedenti^ quelli purificando difeaccix li fuperfluu 
ccr Per tanto molte uolte in tal tempi de digiuni l'homo si feri 
t i te più poUuto,cheper auati. Et queflo no aduieneper cau 
tjt fa di effo digiuno y ma per re fretto de Ut abondantia de li ci 
\0 biprecedentipigliatifuperfluamente, CT non per la fola 
ij> necefiita. I mperoche fe l'homo piglia ffe de li cibi quello fa 

fi lamétechefa al bifogno ie la nccefiitafuajo calor nata* 



Tr attuto Quarto 

fole operar ebbe più unifórme in ogni import non fife Mi 
ria tal imperfcttione. Ma coceria, cr purificarla efii cibn 
forgznio uirtu,V nutrimento proportbnato fecondò la 
conuenientiadelimembrihumani.Etccnciofìd cofa che 
li humori caufati,tibn da cibi prefì per necefiita,ma fuper 
fiui,(ì tflendonola oue più facilmente binatura fìpuo ef* 
fcnerare.per tanto e ffa naturai per feceffo,ò per urina 
è per f udore fi nalmente per altro modo fe aiuta per difca 
ricar U fuperfluo.ht quato più può fi sfèrza de gettar fi* 
raqueilocbela ingluuie toglie di fuperftuq. Si chede tali 
mouimentì, V poUutione non è caufa la naturarne Dio,nt 
ancho il dtgiuno,come dicono mclti,ma lafuperfluita^, la 
qual jìe troppo ucluto compiacere. 

Che Nflmentia debbe effer moderata, 
CT cont inuata. Cap. 1 3 . 

LAaflinentiaadonqi moderata, cr continuata tiene 
Vhcmo in equalita de bumori.Et co fi non più in un te 
po,che in un altro ditto mole fi ia. Siche non udendo tuef 
fer mole fiato ftrua una ordinata aftinentia , coft quando 
non degiuni,come neUi giorni del digiuno fi doueria fare, 
et trouerai effer uero quello ch'io te dico . Vrouafii,che 
molti fe ingannano qual fìpenfanodegiunare,GT nel d\f* 
narfuo pigliano tanto, V fòrfipiu cibo che nò f ariano nel 
la cena et di fnare, mangiando anchor a con molta fenfuali 
ta.Qluefiitalihabbi per certo,chenon fono inuia de ob* 
tenir la purità perfitta,ma peccano CT grandeméte.Mai 
non tileuar da tauola che te fenti,ò afiai,òpocograuato: 
ma tale chefempre tu fij eredito nelle tue operationi,cc= 
fi corporali come mentali: cofi doppo il cibo come davanti. 



DeUproftfiiont. raj 

Oltremente in tutto fi aflige il corpo Giuntiti ciboz con* 
aofl<uofa,cbeejfendo guanto debilitato , fel fi carica 
foi y rffo fi affanna cerca quello che è di fuperfluo. Nf que 
So è il modo di acqviftar la caftimonid y ma fecondo chcjìc 
detto: cioè ,cvn debita et continua aftinentìs. 

Tutto quello che fi mangia per delettatione 
nuoce àia caftita. Cap. 24* 

ET [appi che tutto quello che fi mangia* non dico con de 
lettatione y maper delettatione,ZT non per necefiita* 
tutto nuoce a tal uirtu,anchora che fìanc cibi di forte ui* 
leicome frutti Jegumi,et ogni forte di herbe che deletta* 
nojuttefonodafchiuarjì.Etcbipotcjfc uenird taldomi 
nio de la fuagola,cbe no fclamente non mangia ffe per fen 
fualita y ma chcmangi<tndonon fentiffe effa fenfualita , fa 
ria molto bono. Come fi legge di. S . B ernardo,al qua! efic 
doli dati alcuni liquori lipigliaux, et credeua effer acquai 
nedifeerneua tra runoetTaltroinguftar quellu A que* 
fti gradi di purità uengono li ueri re ligio fi. Cefi ti prego 
uoglia anchora tu deiettarti de acquiiharlnperche que fio 
noni imponibile ne appreffo k Dionepreffolifoifcrui* 
Ma tal gradi fon ben remotifiimida quelli che non li cerca 
no anzife ne fanno beffe, cr uoleno contentar tutti li Ictò 
appetiti^ j^eriment a tu feimefi^o ucro uno anno>et tro* 
tiarai y cbe tutto quello che ti ho detto e uero. Sappi per cer 
to ciò che per lo digiuno depochi giorni, CT poi ancho fot 
tocon molta imperfettione come ftejfe uolte fi fa , non 
fi acquieta la carne nojlra ♦ finalmente glie uero quel* 
to cbcefcrittoicioefottodi teflia il tuo appetito^ tu do* 

mimrai 4 quello. 
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Che fempre il demonio si sforza de impedir la cafliid y et s i 
affegna la cau fa perche lo faccia. Cap. 2f* 

VEro e che lo demonio è molto inimico a tal uirtu, CT ì 
laintegritaiet fempre si sfòrza con ogni fuo fludto 
de impedirla: fapendo per certo per niun altro mcdoVho* 
nto si fa più simtle a le beflie,cbc per la immoditta. Et per 
contrario non si fa più simile a li angeli y cbe per la catti* 
tnonia ^temendo che li bomini si debbano far angeli y et per 
ìagratiadi Dio debbano acqui Jlar quello che e ffo de mo= 
niohaueuaper natura^tVhaperfoper fua colpa .Ancho 
va si sfòrza de inganar fottilìfiimamcte li homini anchor 
caflifiimi, che hanno acquiflata la uirtu di ca&ita con 
parsimonia^ oratioe. Di modo che qualche uolta dorme 
doli fa commouer la carne,et li procura anchor a la poUu- 
t ione per fmarirli , accioche lajuno il rigor cominciato. 
Pervadendoli che fe gli hanno fatto tutto quello che i lo 
ro è flato pofiibile,et ciò che li e Stato ìfegnato y et che pur 
anchorasianomoleftati, che per certo gliefegno che la 
parsimonia no uale ad acquiftar ne a coferuar questa le al 
uirtu de lacaftita,CT integrita,ma che più pretto è co fa 
naturale. Et inqueflomodo ua injìigàdo^chefenon poffo 
110 hauer tutta quella purità , che loro uorriano , che non si 
debbano affligereima più preJlo,chepiglinoqualcbcft)af 
fo,et cibo per poter almanco effer utili in altre cofe.Et co 
si inganna alcuni quali non fono bene eftcrtidc leaflutte 
d y effo demonio. Per tanto ti uoglio manftftarche ouando 
Vhomo e tentato de mouimenti carnali , come si poffa con 
tiofcerfe prociede dal demonio ,ò uero fc$cicde per prc* 
pria ne gligentia precedente, ò prefente. 
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In che modo fi conno {cono limouimenti de la carne 
quando fono dal demonio. Cap. *6. 

SAppi che albora tal mouimento e dal demonio folo,et 
anchor la poUutione quando che l'homo ha fatto tut* 
tQ quello che ti ho di [opra fritto, nondimeno [ente anche 
qualche mouimento, òfluffò,mafenza pero alcuna fenfua 
lita,ne graie ,nepiccola.Et poi noncon faticaftirituale, 
ò corporale ,ma co un foto leuar di mente a Dio,fe acquie 
t ano tali movimenti. I n tal cafo fi conno fce che li mouimen 
ti fono caufati dal demonio. Ne per efii mouimenti ò uer 
poUutione fi perde ne minuiffe il dono de U cattar, ma pii$ 
preflo fi augmenta nella humiliatione,et eleuatione di me 
t e. M ai L'homo non fi dee fmarir per tal tentatione,ne ri* 
mouersi dal bon proposito,ne si dee molto contri fiore per 
que fio .perche non è mfuo dominio di poter raffrenar tal 
mouiméti,òflufii,cke non uengano. Nondimeno glie d'ha 
uer l'occhio de la mente à considerar fe glie fiato alcun* 
coplacentia, ò fenfualita nella fantasia, ò nella carne. A h 
Iborafappi che tal no è anchoraafcefoal grado de lapuri 
ta alqual uorrei che tu ueneiti: et in effetto doueriano Ut* 
nirliuerireligiosi.Macondoloréda penfar quanti po* 
chiarriuino a que&o fiate, ne pur lo conno feono. Et certo 
e che non lo può ben conno fiere chi non l'ho efterimenta. 
Perche talfcientia non e di parole', ma defattu 
Vna dolce, prudente, et paterna admomtione, circa 
la perfetta cafiita. Cap. 17. 

Vorrei adonq ; ò carifiimo figliolmio,che tu te fuegìa 
fii,et cominciaci a conno feer per ejpcrientia quello 
cbioti iico.Siche ne dormendone uegxando [entefii mo* 



Trattato Quarto 

h$i<* alcuna, VA che hauefti tal dominio di te in te fltffo, 
qualfuconceffoalcaftijSimolofef patriarcbd,alqual fu 
detto. Senzd il tuo imperio in tutta la terra di Egitto non 
fera alcuno che bibbia ardir di mouer le mani, ne li foipie 
diXofidluerocajlonon glie membro nel corpo fuo che 
babbi* dr dir di mouer fi fenzd l 9 imperio de la uolonta con 
corde con la rdgioneiuorrei che fvjti co fi quietato in te 
Reffo che diuentajii un homo angelico , CT poffedejli tal 
uirtu,per laqual tu potcjli imparar ogni fcxntia* CT /a- 
pientia y ZT anchora lifecreti dì Dio Squali li foLijpiritud 
li pofjbno conno feere. Perche in effetto fenza tal uirtu de 
la caftita et puritajo intelletto bumano fe ingroffa,et Ibo 
mo fe djtimiglid molto a le beflieiquali non hanno difcor* 
fodeintelletto.Perl'oppofitorifguard* un homo cafxo y 
CT non uederai dltro che intelletto . Per oche \u\ fi f epara 
da le cefegr off}, quali fono epaebe, CT tenebrofe, CT file 
ua a le cofe alte lequalifon chiare, cr diafane. Et cefi fa* 
cilmentemira ,penfa\ cr contempla liberamente tutto 
quello che lui uole. Per tanto meritamente ha poffeduto 
tal uirtu la glorio fa uergine madre di Cbrifto lefu,et fan 
to ìoannibattifla, CT lo euangelifta, CT Paulo fanto. QHJ 
liuedemo tutti effer {iati fi alti de ingegnose comeaqui 
le hanno potuto mirare ì quelliraggi de la diuinita. Et ha 
no fi illuminato il mondo,come fi può uedere t Certo fono, 
chefetu acquiftaraiUon la Dio gratia)quejla fdntd pu* 
ritajnte fi compira quello detto del projvtta.Te folleuaro 
fopral 9 altezza de le nuuole , CT te cibxro de la beredita 
de la cob padre tuo. Albora uederai et abonderai cr jima 
uuigluu il tuo con. 

Vela 
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Dr li terza uia de perttenir a la uirtu, er perfittione, 
pi qual confi fle nella obedientia. Qap. 18. 

»« T A a*** ***** °" V er fr ttione Mì!Ml il "ero religio* 
# Xj foli deletta di acquietare, è la fama obedientia , <fc 
^ tM'ipromeJfa,madapoch:fiimioffcruata:fottoqjìa «ir- 
la t« rfi obedientia fi contengono tutte le uirtu et perjittioni 

0 de uengono,et deriuano da la autoritari poter de prela 
£ì ti. Come fono cerimonie , er altre particular ordinationi 

de religio fì. Onde alcune religioni offeruano che neUelor 
K* PWJÌ'oni nonftfaaltra efrrcffaprolaticne di promefft 
0* alcuna, ftluo che di e [fa obedie ntia. Perche fotto di quelli 

^comprende ogni altra cofa che orna effa religione, fotto 
|y hqiulfifaprojèjSione.EtnotacheluotodiobcUentia fifit 
,4 Prima ufe ad mortemji modo che fe uno profèjfo morif* 
\fr fccrpoi refufcitaffc nonferiapiu obligatoad effa obedié 
fjj, tia,fe non la ratificale dapoi la fua refurrcttione.Secon* 
Jff dartamente nella profefiione fi dice questa parola ufque ai 
t 0 nortem. Et fi può intender per una 'certa determinatone 
p d '* ltra f or " di obediètie. Come feria à diremo faccio prò 
ìfjf mone di obedir e in ogni forti di obedientie .eccetto in ql 
^ le che hanno tridente, et manifesto pericolo di morte cor» 
f Pl' ° uero fr iritUale > alcl >e il religiofo non èobligato, 

beche habbiapromeffo obedientia fin chel uiue.Come (uer 

bigratia)fe lo prelato mi commandaffe chio paffaff fopr* 
tóf m P 0 "*e rotto,con euidente pericolo dela m tatuerò che 
il* P'IfW per mezzo deli inimici, er otte fitirafftro arti* 
^ gharie t et àftmtli altri euidentifiimi pericoli mi douefft 
jjt *Jponere t ò uerofel comandajfe cofa che fèjfe contra la co* 

*U* di Dio,ò dclproJÌimo t et di far contrarre, etto alcuno 
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4iDio,b delagiefìa,\ntali,ZT limili cafì,credo non éf~ 
ferobligatoVhomoufq;admortem > cioe che egli bibbia 
di peccare, b uero cbel fiamazxi.Vero che la obedientia 
ieue effer erdinatijUma di modo che ejft babbia d reguU 
te tutte le operationi humane. 

Che la obediétia deue effer ordinati]? ima in obedir 
prima a Dio,et ali precetti fot. Cap.%$. 

NOnb: fogna adonque in effa cominciare a far ma* 
lemaprimaaobedìrea dio,zr a foi commanda* 
menti (fecondo il detto di.S. Pietro) poi a li homini, Ben* 
che la uirtu dela carità qualche uolta conftringe Vbomo, 
chel debba efponerfianckora ad euidente pericolo del cor 
pofuo,per faluarlanimadel profiimo . Onde fcintaUa* 
fofvfft comandato da fupcriori , credo che non fedamente 
ti religio fì.maanchor a lifeculariferianoobligati adobe 
dire, Come feria in queflo o fimil cafi,cioe fe fi trouaffe* 
ro in una citta molti mfidelij uero herttici, quali fèjfero 
perodefiderofi che la uerita fòffe in loro mamfeftata, er 
che facilmente fe conuertiriano , er laffarianolifoi er* 
t ori, pur fiue de che glie gran pericolo che li altri in fide* 
li, ò uero heretici non lo f apiano, cr facejfcro difriacere, 
d chi li andaffeper conuertireXredo che in tal cafo,ò fi* 
mile feria obltgato ejfendoli commandato ad obedire uf* 
que ad mortem,cioe includendo anebora effo pericolo de* 
la morte corporalejaquai cofa ha infègnato,CT commuti 
4ato Cbrijlo ali fot apojìoli , dicendo , Ecco io ui mando 
come pecorelle tra li lupi, CT il medefimo obferuorcno ef 
fi apofloli,mandando li altri eletti fot difcipoli.Etmalfc 
ria per noi,fe mandati non fefòlfero tfrojli ad ogni 4n* 



Del* proftfiicne. 1 lo* 

llf ehord ejpreffb pericolo . perche altramente noinon fa* 
\éà rejiimo chrijliani , quando il timore haueffe in lorfu* 
ktt perata la obeiientia, CT fatto mancar di tanto frutto, CT 
nyÉ bene che poi et è feguitato. Siche glie daintéder bene che 
uoldir quefloufque admortem,che tanto è k dir e, come 
ir mentre chio uiuo, er fin al pericolo e u ideate dela morte 
>, corporale, ò uero // irituale exclu fiue,faluo che in cafo de 

f # necefiita. Perche alhora bt fogna includere effo pericola 
uà* de la uita corporale ,ma non del* morte Jpirituale^come C 
,1» detto di fopra. 

I* Se l'homo fi conno fee non furiente fi può 

tó* efeufare ma non pero re fifter perti* 

ti* nacemente. Cap. 30. 

fflp fmm T 1 V deiperofapere chefe a qualche ignorante b de* 
::: : X bile nella fide fòffe comandato cVeffo andaffe con 

^ pericolo elùdente ,et anchora fenza pericolo k conuertire 

^ beretici,et infideli, credo che tali fi potriano efeufare, CT 

, U} C recufar tal obedientia. Perche. S.Gregorio nel pafìorale 

jj* dice che uno ì furiente k la preUtur a debbe fare ogni re 

r:r . fi&entia,ucro è che ad connoteremo iudicare tal infuffìs 

affli, dentiamo pericolo, non è bon iudice quello k cuife impone 

^ tal obedientia,ò che uien mandato. Debbanfì adonque far 

* ft Jf bone or at ioni, er confegliarfì con qualche fanto homo, Et 

0 albo™ il nofìrofignore Dio, 6 uer che per altra uia prò* 

^ uede,ò uer che acc refee tal uirtu arjuetlo alqual uten com 

^ mandato, che potrà perficere oltra le fòrze fue et faperj 

0 Ì quanto che eglie flato impojh. Perche Diononabandona 

^ quabnche con fide ricorra k lui . Seria troppo gran cùf* 

• l0 che colui a chi uien commaniéto doueffe uoler iuftijì* 
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Trattato Quarto 

edrflcontraliuicar'ijdiCbrifto y Non edubio che tuttili 
boni furiano re(ìjlentia,Sichein talcafocomehoprcdct* 
tojaoratione et confcglidc fanti y cla fua mcdicina.M* 
fetume dimandaci quando(prefupponiamo)cbe non fio, 
pericolo cfrrcffo di peccato graue,a far una obedictiaper 
la utilità ,ò uer carità ucrfo delprojiimoypur conno f co ef 
ferii qualche danno jpirituale de lanima mia , debbo io in 
tal cafoobe direnò non f Come feria quando k me foffe com* 
mandato cbio facejfe la procurarla per lifrati 9 la^al co* 
fa in effetto e di gran dijlr anione , CT io mi conofeo ejfer 
pocofirmo^anziajfaidebile nella uiauirtuofa 9 ò uer quan 
do mifòffe commudato cbio feruiffe a qualche infirmo mol 
to impatiente,ct io di natura fono colerico 9 Come debbo in 
tali et fìmili cafl portarmeli r effondo non effer male qn 
Vhomo conofee qualche faaimperfettione,qualpotria pre 
{tar impedimento al profitto fuo fair ituale (anzi e bene) 
admanififtarlaj quelli cheli impongono tal obedientia, 
et con ogni humilita efcufarjì>Et fe U prelato fe rimoue 
per queSto da tal comandamento ^bono c,Mafc pur anche 
perfeuera nella fua rigoroflta,albora rifbaffa il capo tuo 
i fa Scuramente quello che a te è comandato anchora che 
dubitafiicbe ciofojfe a qualche pericolo tuo,ò ueroimpe* 
dimento del tuo profitto fl*irituale,Perchc Dio fuplira ef 
fo per altro modo ì farte guadagnar ftiritualmcteja oue 
tu haueui paura di perdere. 

Che per la carita>ct obedientia per fubuetione dclfftimo, 
fidebbe ieponere ogni confoUtione fl>iritualc,ct ogni 
forte di orat\onc>cccetto lofjicio(alqualfi e cbliga* 
to) de le bore canonict, Cap, Jl* 
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De la prcftfiione. I o i 

A notadnchora,chele obcdtentié comuni, 6 altri 
feruitij per carità,*? fubuention del profiimo,tt$ 
dei pofponere ogni tuo bene, CT frutto Jpirituale,et ogni 
iji forte di or atione Accetto [officio al qual tu fei obligato,et 
ogni tua cofolatione anchora frirituale qualhauefti in co 
(cplatione, più ti dico y che fe attualmète parlafti co qual 
chi fantino angeli ,et piufe ancbora parlafti con effo Dio, 
da tutti li loro adimadapur licentia,con la fua beneiitio 
ne, CT Uffa che efii uadano i fare quello fera meglio p te* 
cr tu uatine a far lobediitia,ó uer lopera dela carità. Pe 
roebe Dio tiene altro conto di quefte uirtu,et dela abne* 
gatione dela propria uolota,cbelnonfadellor colloquio 
a tipo, Ognuno faperia ftare a tal colloquio et deiettar fc 
in qllo.Ma Dio uole che in quefto efstlio noi non cerchia* 
modellett atione, ma utilita,etfar fecondo che ti ho fopra 
detto. S i che uarda ad qual colmo di uirtu te ìuito,cioe che 
per amor di Dio tu abandoni effoDio.Et che bibbi fi rot 
te tutte le tue uolonta,che mai non finti chel te jìa coma* 
data co fa qual ti paia dura,ma ogni cofa facile, cr foaue* 
O fecreto da pochi connofciuto y cr ia manchi poffeduto m 
cioè ad non hauer ne fentir refiftentia alcuna in fe jlefjo 
dala fua propria uolonta. A bbraxxa quefto, cr inebriati 
in effo figliolcarifsimOtckc cofììfegna qllo che i glorU 
deli angeli. Qud uenne a effer fogietto ad un pouero mae 
ftro di legname. I n uer ita che in q fio ben fi douemo co fon 
dere,et no far tanta diftintione di obedientie,cioe fe glie 
comandato da fuperiori,da equali,ò da inferiori ,ZTfeé 
commandato fopra la profèfsione fatta,ò fòrad y effa,ò con 
traXreio che quelli che uoleno tanto fottilizarjacilmèm 
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te fi rompdnoM ntdgno Dio da UhteUetio ali ueri ohietti, 
quali non amado la loro propria uolontajanno quello che 
e più efr ediente. Siche nelle obedientie tue guarda purfe 
effa concorrerò fe contradice ala tua uolontd,*? cerca di 
mortificarla in tuttoché in quefto mai non potrai fallare. 
Tapur fi che mainohabbi pena di comandamento alcuno, 
CT fchiuaraiunopefsimóuitio,de quelli che uorriano che 
li (òffe comandato .quello che efii hanno in defìderh, cr uo 
lontadefare 9 & feglie ccmmandatorcppofito,mormor<$ 
no.Bt alcuni altri fi rendono tanto (tranneché li prelati 
non liardifcono ad commandare, poco merito hanno tati 
dele obediétie, cVefiifar.no fecondo U proprio uolere.M* 
il uero obeditnte non ha uclere y ne non uolere , Ma tutto 
depende da l'altrui uolere. Talmente chel uero obediente 
mai non e fretta cheli fìacommandato,oueeffopuo preue 
derela uolonta de quelli chelihannoacomandare.Maql 
la obedientia hqualbi fogna che con precettilo con lunfm 
ghe de fuperiori fìa fatta fare ,pccoualè > Veroquandoil 
feligiofOyV uero obedié te connofce chel prelato hariaì 
taro che fi fac effe qualche cofa y qual fòrfì effo a rifretto ì 
comandare y alhor a fi debbe allegrarne te offerire a prela* 
ti. pregandolo che fenzd ri fretto li conundi.Et uedendo 
che ftia pur con ri fretto di comandarlo faccia non efr et i 
do il comandamento, uedendo che lauolotafad feria che fi 
facefie.Etcoficon magior merito obedira al fuo prelato. 
Che li religiofx non promettono di e ffer perfetti y md 
fi bene di andar e ala perfitticne. Cap. 3*. 

NOtaperoche noi religiofinon facciamo profi fi ione 
di e ffer perfettiva fi bene di tender ala perfittione. 



totUptofcfiioné*^ tot 

' Ondedicocheunbonreligiofonofauotodihduer quefit 
uirtu fecondo che ti ho efponuto,ma di acquetarle, e? af 
fai meglio di cioche dirfipuo.Ne maife uede fatto di ac* 
crefeer nella uera,Woptimaperfzttioe,W colmo di ogni 
uirtu.Et p ero è cofa molto pericolo fa, CT fvrfe danno fa U 
uia de quelli che dicono ^ame bafla diferuar li commanda 
memi di Dio, et dela lege et deh gie fia,no bifogna tanto 
fcropulizare, er fcttilizare, Dio no ucle altro chel core, 
ime bafla fc mi faluo.Que fioretto da uno religiofo,i 
molto pericclofo.Et fe cofi crede jfe,€T con laragwnuo* 

10 ntariamente afferma ffe,& non curaffe di crefeer più 
in uirtu y dubito che talnonfifilucria.Bencheeffodicab* 
jlarlichelferuilìcommandamenti,e? chel fi fxlui.Etio 
infìeme co li boni dottori ti dico,che bifogna uoler crefeer 
di bene in meglio, Vde meglio in ottimo, CT non metter fi 
ne alcuno alpropr io profitto,checoji bauemo promejfo* 
Diodi far profitto fempre. Altramente tali ftrmandofl, 
non folo non fanno profittc,ne flannc firmi, ma di necefii 
U andando in continuo deffvtto,finalmente fi trouano roi 
nati in grandinimi precipit ij. 

La diffirètia qual,e tra religio fì^fecolaru Cd.33. 
huertifee er nota bn che quefla dtf)irentia,è tra fc* 
colar i, er religiofi. A Ufecolari bafla a feruar li co* 
mandamenti di Dio,CT delagiefia,V che fi faluino.M* 

11 religiofi fono tenuti dihauer unaltro grado differente 
in bontà, cioè dihauer uolonta di fempre crefeer nella 
chriflianaperfittioneXonciofìa che noi fi ucndi chiama 
tal titulo,di effer flato di perfezione. Et cofi è il uero, che 
la religione è flato dtpfettione,perche in effitto,effa ftu* 
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1 Trdttdto Quarto 

iìd nonfolodifdludr li fot religio fi ,md di fdrliperfttti, 
€*Tgrdttdi dittici di Dio y Eccoti ddcnq ; figliolo mio carifsi 
mo fequefto ti dee render pufittanime ì farprofif sione, ó 
nero più ittdnimdrti a cercare de farti perfètto, cr gran- 
de amico di Dio.Nonèd y hauerepaura,ma grdtide ardi* 
re, CT fare un cor genero fo et fuegltato,perche tdlipid* 
ceno d Dio.Guardati di mdi non dir e, mi bafla queflo chio 
ho. Ver che tdli che dicono queflo fono tepidi y et non fanno 
quello che habiano pronte jjb a Dio,ne qual difjvrentia fla 
tiralo ro,ZT f e colar i. 

Quanto difpiaciano a Dio li tepidi, CT che importi 
quefìaparola tepido. Cap. 34. 

QV t fti tepidi quanto diftiaciano a Dio nonfo fepo* 
tro fartelo intendere. Fero che pochi anchora inté 
den 0 che uog Ha dir tepido, anchor che talparola fla mol* 
to ufitata,ZT fpeffo detta in comun parlar e. Per tato fap 
pi che fi trouano tre dtffvretie del séfo del tatto,cioefred 
do,caldo,GT tepido.Ld mano fpecialmente nel tatto fente 
qual è caldo ,qual e tepido,ò uer teuido,& qual,c freddo. 
Cofì il fentimèto fpirituale séte Giudica queflo è firddo, 
queflo é tepido, zrquc&o e caldo. Ma nota che tra \i fenfo 
corporale, ZT fpirituale glie que fla differenza, ihclfen 
fo corporale patifce nel toccar la cofa molto fredid, cria 
cofd calda, CT affai fi conforma in cofa temperata , b fìa 
tepida. Per cotrario il fenfo fpirituale fi conforma ale co 
fe fredde et calde, et abhorifce le tepide. Ver ilfhto frei 
do fpirituale fi intede il flato defecolari quali fanno il lo* 
ro debito fecoio il fecolo:et uiuono quoda mo naturalmen 
lr.ll flato caldo fpfulcfe intcdepcr quelli che fono affo* 
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€dti del dmor di Chriflo, er de le uirtu in fe ftefsi, CTche 
affocanoli altridi talamore.ìl flato tepido fìnte de quello 
che è nel mezzo di quefli doi.qualpropriamcte è il flato 
de quelli religioft liqualinon fono nel fiato de fecolari nel 
no predetto, ne anchora nel fiato de quelli che cercano y et 
fi che sforzino di acce derfì,zr affocar fi nel amor di Chri 
{io:ma fìanno nel mezzo: er dicono baita chio mifalui,et 
chio ferui li commandamenti. Queflo dato tra religioft è 
molto pericolo fo y CT di fenfo y òfentimento fpiruualc, CT 
ad altri grandemè te nuoce y et di fpiace a DioAmperoche 
li freddi co feguìfccno il loro fine:fimilmenteli caldi. M4 
li tepidi no apprendono il lor fine,anzi mancano molto ad 
queUo.Pero fono dalfenfo fpiritualeriffutati . Conciofìd 
coft che non effendo effe proportionati y ne confòrmi a effo 
fentimento^et non confacendofìì quello Ji riffuta . Come 
fa il jlomdcojl qual qn ha in fe coft, qual non poffa incor* 
forare ,nc conuertireinfuo nutr imi to,la getta fora come 
fuperflua, er nociua. Cofì li tepidi religioft fono gettati fi 
radeldgratiadiDioJlquallihaueuatolti per incorpo* 
rarlipiupcrfittamète,che no incorpora li freddi: er que 
fto mediante laperjittione laqual fi promette di uolere ac 
quiflar nella prcfcftione. Et l'homo r eligio fo alquato igio 
tito nel jiomaco di Dio per la promeffa fattd, cr poi ritar 
iandofi er non uolendo andar più auati rimane indigeno 
CT ìperfìtto,et cofì è uomitato da Dio. si che non fo qui 
to li ualera quello che efsi dicono ,cioe bafla chio mifaluL 
Hote uogh metter termino nel tuo profitto figliolo carif 
fimo,perche te mettere fli in queflo fiato tepido contra U 
fromeffd chefacefiia DioAmperoche noi prometterne no 
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$i e ffcr perfètti, ma fi bene di andare a Upfittionc totale* 
Contra laqual $meffa,et perfezione fanno quelli chepon 
gono termino al lor profittoicome conclude. S.Thomafiu 
Quanto fia felice il flato del r eligio fo, qual tende d 
laperfìttione. Cap. 3 S"* 

gustato belli)! imo de religiofid fempre' uoler ere fiere* 
\Jo quanto crefionoqueUichehannoquefio indefide 
rio grdnde,talchefi fanno familiari di Dio,ZT de fanti, 
dqual grado uorrei che tu fòfii, CT che in quello pero non 
te acquieta flimai,ma fempre piucrefcefti.Verche in cf* 
fitto il uer or eligio fo fempre ritroua da crefcereAn modo 
tale, che qualche uolta crefce tato,chcluiencm alcuna co 
fa ìmagior ftato,che non era Vhomo nel paradifo terre- 
ftre.Penfa mo tu ad qual purità te inuito,V uorrei che ue 
neflufin d tanto che fiamo uiatori,el ne re fia fempre uid 
di andar auanti,V pflttioe diacqui&are.Vero è chequA 
the uolta Vhomo uiene d un fiato di tanta punta , che per 
alhora non può più crefcereXome feria quando Ihomo ti 
to fòffeabfortoin Dio,CT rapitofòra difeftejfo , cr con» 
gìonto con il fuo fìne,cb'cf[o non operaffe infifteffo , ma 
che in lui operaffe fololapoffanza,*? bontà diuinaAn td 
cafo CTp Ul tèpojc per tèpo flaffeffe cofi,nonfo bn qui 
to effopoteffe cr e fiere, atte fo che in tal opera effo no met 
te co fa che fia del fuo, CT e per alhora quodammodo com* 
prenfore.Md ritornato 4 fi fieffo,credo che quello atto li 
fia un fterone acuto d farlo cr e ficr nel [cruore, CT amor 
di Dio. O (tato fi liei fi imo di quelli cofi ab forti in Dio , che 
fono fatti quodammodo comprenforiXomefu Paulo.Moi 
fes,zrfealtrinefonoftati,quali trapaffando lo flato de 
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filatori^ prcficitnti, fono tratti per participi ione £ 
fiato de comprenfori CT perfètti. . | 
T>e die uni qualfafi idi fono la pcrftttione. Cap.$ 6. 

TVtta uoltaferitrouano molti che bino naufea foprtt 
qjle cofe. Et pare a lor che frano fogni. Et fa flidifco* 
no qjto cibo leuifiimo. T alme te che alcuni rifiutano ,et bì 
no ì difyrecio tal cofe filiali. Et no è molto da marauigliar 
f r. P croche le cofe pciofìfiimc no fidano ìitfjtré temete i 
tutti,ma a pochi Jiquali con ogni lor fludio le cercano. Et 
meritamente da la bontà di Diojc uenganopoi donate. 
Coclufìone di quello che fi acqui jla p li tre uoti. Ca. 3 7. 

PEr quefli tre uoti adonq; fi acq fta qUo ebeti ho detto, 
et molto magior co fa. Et nò dico tutto qUo chio cono» 
fcoiet molto maco affai conofcodiqUo che è.Hor cornicia 
tu a ejperimètare.etguflare.et uedere qto fia foaueDio, 
et poi corniciar ai a credere, perche q fi e cofe non fi sanno 
mi bn sèza la ejpcriétia y nepfclo belletto. Pero che qfta 
cognitioenoèpura UeUettiua,maaffettiua.Secodoche si 
dice che uno no può he conofere che co fa sia il mele,p dirli 
teche e una co fa dolce, graue et di tal colore, et l'altre qli 
tafue 9 etdepìgerla co quateparole tu fai. 1 n fine la fola ef 
perii tia,et dgufio fra qllo che darà il copimi to de la co 
gnitioe : cosi e de le cofe fupne. B i fogna che tu te deletti di 
gu&arle,et palparle. Alhora efterimctadolejc ìtèderaL 
Et quefli tre uoti fono atti mezzi a que&o. l mperoche co 
tengono tutti la iuflitia infe % CT fanno iberno iujlifiimo. 
: in che consisterla prima parte dela iufìitia. Cap.ì 8, 

LA qual tujlitia cctisifte nel par tir fe dui m tic > CT ac* 
cofiarsialbene.Et quantopiu Ihotno si Untanadal 
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mieter fìdccoftdalbcnejdnto Jlfd più iufto^tquefH 
tre noti perftttifiimamcnte fanno tal effetto. V croche no 
follmente fanno che Vhomofìpdrtdddl malc y maancbo* 
td da ogni ocafione d y efio nule .Et per la iuftitid del fi* 
io de fecoUriyò uer fidto freddoline c fopradettofho* 
tno abenche fi partd dal peccdto,non pero Uffa tutte le oc j 
tdfioni di quello. Onde facilmente in tal (tato fi ritornd al \ 
uomito anebora dopbld contritione , òuer confifiionei 
per le molte occdfioni quali immergono la per fona in tdli 
peccati. Md il fidto de religiofi rtffutd ogni male, CT ogni 
occd flone di quello: er pero in effo fidto è faal co fa d fchi 
Udr e limale. CT per con feguented far bene^come fie det 
to.Bt che ftauerojel decbiaro 
l>onde dependono le occa fìoni de peccati. Cap. 3 
Bocca fiotti de peccatilo uero fono dentro del homo % 
ò uero fòrd del bomo.Tora del homole occdfioni de 
peccati fono le ricchezze, fecondo che dice.S. Pdulo,che 
quelli che uoleno drrichirfe cafcdnoin uarie tentationi y et 
lacci del demonio. Et in un 9 dltro loco dice ,cbe Vauar ititi 
tddice et caufd de tutti e mdli. Adoncj; chi taglxd uid U ra 
dice, et cdufd de tutti li mali nel mo che ho detto di fopra, 
perfrttdmétc fi parte dal male.Et quefiojifa nel fiato del 
uero religio /o t Verocbe effo fiato di tutto quefio modo no 
uolealtrojaluocbeapenaquelchei fommamente necef 
fariolV quefio anchora con gran ftimolo y et rimorfoiper 
tanto non li accade a conto alcuno di turbar fe con il profii 
fnofuo y neliaccadehauere firauiamétidipenfìeri^no uia 
gi,non tante folicitudini,non tanti fa flidij di conferuar la 
robbd, M4 Ubero rimine da li pi fieri dnebora di cofe fom* 
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S toMete neceffarie,ne fi piglia affano di quetle.Varteper 
the poche cofe fono le neceffarie,parte perche fi confida, 
y non in la fua prouidentia, cr folicitudine,ma nella bonu 
\ | diurna. Ecco adonque come tale ha tagliato u ia non foto il 
le male,ma la radice, er occafione di quello: CT jla pacifico 
& , «>n il proftimo. Mafela occafione de peccati i dentro del 
bomo,fenza dubio le flato anche de la religione la taglia 
uia perfvttifiimamente 9 per lo noto de la camita . impero* 
ni the uno ilqual fia cdfio,nel grado, CT modo,che te ho de* 
gì chiarato difopra,fempre hapace con fe medefimo^ cr con 
li foi mimici intimi perche tutti li ha fuperatiper il modo 
r | S 14 detto.Si che l'homo ejfendo pacificato di fira,et dide 
. tro,con il profiimo, V con fe fieffo, ha tagliato uia tutti li 
^ * peccati, CT le loro occa fionu Et cofi ha acqui fiato perfit* 
^ tifi imamente la prima parte de la iufiitia , laqual con fiftt 
• ^ nel partir fe dal male. 

a De la fecondaparte de la iufiitia. Cap. 40. 

jj f T A food* parte de la iufiitia fie accofiarfì al bene. Et 
|| Mmjquefio fifa per il uoto de la obedientia.Qoncio fia che 
^ non fi fa uoto de obedientia k tal prelato , come a tal ho* 
^ roo: ma come 4 uicario di Dioilaqual obedientia fa ottima* 
> £ m * ;.ic congionger a Dio. 1 mperoche Vhomo fi fottomette 
totalméte per bumilita laqual e madre, et nutrice de la ca 
rita. Et per confeguente,chi è in carità e in Dio. Et cofi la 
tjperiètia moftra: perche fecondo che ti ho fopradettojo 
turo religiofo fa gran familiarità con Dio, er fanti.Et la 
religione da fi è atta nata ad far tali li foi religio fi. Et per 
quefto è fiata inftituita dal fb trito fanto,per mezzo de li 
precedenti antiqui fanti padri. 
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Che là religione non necefiita alcuno ad effer fu* '* 
bitq profitto. Cap. 4 1. 

TV bai pero da notaresche attenga che la religione fu 
fiato di perfezione, non è per quejlo neceffario che 
quello che ha fatto profefiioe,fubito habbia ad effer profh 
to. Mabéè bi fogno che fi deletti di acqui ftarla. Et no per 
der il tempo in fcola di uirtu.Ondebonacofa è, chel prò* 
fzffo frejfc uolte ratifichi la fux profèfiione:et fe diletti di 
b uerla continuo nella mente.Perchc la uia de la uirtu ha 
qualche difficultamifiimamé te nelprincipio,pur nelmez 
ZOO' fine troua poi facilita, et contento. Ma penfabene, 
che fe quelli liqualifreffe uolte fe riducono a memoria la 
tor projifiione,et con qualche timore dubitando di no man 
tar dela t pmeffafatta dDio,apcnalapoffono offeruare, 
come debbono far quelli ,cbe no li penfano mai,o rarifiime 
uolte y o nero che e pegiogli increfee d y hauerla fattat 
Che la uia de la uirtu non e diffic ile , ne imponibile 
dchiinueritalauole. Cap. 42. 

SAppi ciafeunoche la uia de la uirtu non e impofiibiU* 
et tanto fe acqui ftd y qudnto che fi uole.Gtie uero,che 
quanto a quejlo la feientia è differente da la uirtu: che per 
defìderar la feientia Vhomo non e pero fauio • file per 
de flderaruer amente la uirtu l'homo fi può dir uirtuofo. 
Ver che non fìpuo dar uero defìderio di uirtu, che non fc= 
guitt anche effa uirtu. Non fo come pofsa flare , che uno 
defideri di effer liberale, CTchc tutta uia elfìa aua ro.Glie 
imponibile che Vhomo uoglia,ò defideri iieffer cafto,CT 
the pur [la Inondo: CTcojide le altre uirtu, che effendoli il 

Ucro er/rrmo defiimo 9 glic anche iliesiierato ♦ M4 



T>eUprcftfiione. Ut 

t5T mene fecondo cheldefiderio è minore , CT maggiore. 
^ ero e che feglii debile il deflderio di effer uirtucfoJa= 
ti vilmente fi rompe. Come che ai alcuni occorre , quali ha* 
>i faranno deflderio di effer obedienti > pur fe liuien cornati 
dato qualche cefa contra il lor uolere Ji par graue , cr fi 
lamentano ,ò uer flefcufano.Ma fe il deflderio li fijfe fia\ 
to uero 9 er grande Ja obedientia li feria fiata facile , CT 
telette uole. Et da quefto potrai co no fiere il fiato tuo per 
coniettura affai evidente. Et fe tu fei in fiato pericolo fo 9 
òuer Jìcuro. 

Che il contempto è contrario al deflderio de le uirtu , con 
alcune fimilitudini. Cap. 43. 

ONrfe è da notar e^he al deflderio ,6 uer appetito de le 
uir tu >d contempto glie oppoflto.Et effo contempto 
non uol dir altro faluo che priuat ione del deflderio deuir 
tu quanto al prc finte. Et lo appetite^ contempto fpiri* 
tualejono d flmilitudine del appetito,*? contempto cor* 
porale. ìmperoche l'appetito corporale come feria la fame 
delcibo mat eriale y in tre modi >ò uer ditre forte fenetro 
ùa.Prima adon$ una fame y o uer deflderio di magiare fi 
tr oua no grande >come è de molti debili Jtqli anchora che 
fianofani,purp effer debili il loro appetito etxidio e debi 
Uetpoco y Secodofltroua una fame magioreje ylli che ol 
tra che fono fanijono anchora gagliardi et $fl>erofl. Ter 
Koglie un'altra farnese quelli \che no folaméte fono fani 9 
tna fono gagliardi,et fòrti dinatura y ma fono anchora affé 
ticati,et t ita clalor fame y che li pare che mai n5 magiaffe 
Per il cotrario è del cótépto corporale : cioè de cèi mé 
ittioli. impochc fi trouano alcuni ftontacbi ì firmi, ma no% 
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moltodebili,quefiitaliriffutano,etdi^ 

re, pur a £ fu* fio e d'altri pigliano qualche cofa.Sonopoi al h 

cum (fermi , cr debilita liqual hi fogna dar faporeti,p&i t n 

tt guazzetti achora hi fogna pregarli^ tutta uia riffa t 

tano il cibo, et li fa naufea,et quello poco che togliono li da ^ 

poco nutrirne to. Alcuni altri infermi fono di pcgior condi tì 

tione propinqui ala morte, et abandonati da mediciper de I ^ 
forati: tanto debili che non folo riffutano,et difrreciano 

ilcibo,maanchorafeperfòrzalicdatc,\lfiomaco lo re* k 

getta,®* madafòra,Et quefio tal cibo nonconfòrta,neda\ j ^ 

alcun nutrirne to, anzi debilita,affanna,et fuffoca la natu w 

tadorne fi uede efoeffamète in qlli che fono in estremi*. n 

Conclusone delo appetito forituale a lafopradetta ^ 

comparatone del corporale appetito. Cap.44. | ^ 

Cofìfiuedein tutto jìmile lo appetito,*? lo contempto ^ 

friritualc.lmperoche fi trouano alcuni religiojl, qua cj)f 

li benché fìano fani di coflumi,pur fono debili & non han ^ 

no molto defìderio del formale profitto . Et quejli fono ^ 

in quel fiato che fi fuol dir fiato de incipieti. Non intéder ^ 

pero li incipienti in que fio loco per li nouitij , ò uer quelli ^ 

che di poco tempo fono intrati netta religione , ma de tutti ^ 

quelli che hanno poco defìderio difareprofitto,auèga che te } 

haueffero quaranta,ò cinquata anni nella rcligione.Qtic ^ 

fti tali fono in uerita incipienti^ a loroè tanto magior ^ 

confufione che fìano fiati tanto tempo nella fcola di uirtu, ^ 
cr che mai non babbino imparato,et fìano in ciopiugrof* 
fi che molti putti.Et è unagraue,& gran prò fontione de 
alcuni uecchi di tempo , ma giouini di uirtu che arùfca* 

no di uoler infegnar ad altri quello che efii mai non hanno ^ 

imparato* 
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imparato Jttpenfano per battere portato fcran tèmpo Ibd 
bitOycbe ) ciano ufeiti del numero de incipienti. Que&i fe. 
ingannano affa groff mi-te y & fono moltcperuohfì a, fa 
cr adaltri^purfe nef affano uiaal meglio ebepeffono ila 
forte fua co poto defiderio, er fanti di fxr $fttta:Sono al* 
tri fili non folo fon fani, ma gagliardi,?? bino mi fame 
diuirtu,zrdifar t pfttto,nel numero de qlifonoqlli che fi 
dicono effer profìcienttjicfudip defiderio di uirtu fanno 
refiStentia a (e Jicfii,co fiche dtfcipHne,Cr altrtmòrtifi 
cationi, le repré (ioni togltono paci et emete CT cofì crefcQ 
no in uirtu. Sono poi altri gagliardi, CF arrab iati di fante 
CT defìderiodiuirtu,chequatopiucrefcono,tatopiu crt 
fcela lorfame,€T quatopiuuirtuofamtte operanc,tanto 
tnacofeejtimanobauerfatto. Et bino fatto unoftomaco 
tato fòrte zrrobu(io,chc ogni co fa li da nutrirne to . Come 
che diceva l'api; PaulOsCioepinfamia^etpbona fornaio 
me feduteore CTuerace, cr àdcxtris,W a fìniftrfc,n5 
fera co fa alcuna qual mi poffa f eparar dala canta di C b ri 
{io, M4 più pito ogni co fa mi fingerà ì.ui.kt ffhc fiato fi 
adima da [lato de pfttti>ntl numero de qliuolejfe Dio che 
tu fòffe. Perche come è fopradetto la età fola no fa VhÒpftt 
to. Ma lo ardete defiderio difar t pfètto . Douemo credere 
che.S.Agnefa fijfcptuperfètta(yual per Cbriflo mori de 
anni tr edeci) che non fonoalprefente moltireligiojluec* 
chi di feffanta, CT ottanta anni. 

De tre forti de bomini, quali fìmilmente fregiano 
ù licibijfrirituali. Cap. 4 5".* 

ofiper contrario douemo dir dclcontemptofctrituam 

le,checadnoncurarfì,mariffutar le cofe Jfnritu** 

P 
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t Trattato Quarto 

fi rt no» 6i«f r deflderiodi quelle, imperochefc ritrattano 
alcuni religiofì debili ma non molto debili perche la infìr 
mita ancbora non e fiata grande. Et quejti tali hanno per 
folo appetito fehrituale, er rifiutano, cr fere&ano li cibi 
fpirituali,pur,ò fia per dolcezza di qualche cofafeiritua 
te,o ueroper eshortatiòe pigliano qualcbevolta alcun ci 
ho feirituale,cbeper alquanto litien uiui.Comc fono ale* 
m feiritualmentedebili,ali quali no piaceno Hdegiuni,fi 
lentij sermoni e } et firmlimezzi di far profitto. Pur qud 
*heuoltaòperboncffempio,buer per qualche parlamen 
ti dehominifanti,ò itero per lettionc dicofebone,et deuo 
te, fi [corre chel non fi pecca nelle co fe effentiali.Qt}efìo 
{tato è pericolofb et il cotéptei male,imperocbe tali fono 
iebiiiyCt pur bi fogna che facciano cofe gradi de la religio 
tic, et malamente fi fofiétano di fruali cibi [ufficienti. Que 
fto primo &ato di contempto,et coteptori no haueria pero 
ardir di metterlo p di feerato di peccato mortale, ma ben li 
ter amente lo metto per affai pericolo fo,et in mo che fòrfi 
i ancbora danofo,Et marmarne te qn co lucida ragioe ci 
te nono, et difendano tal cofe fenati^anebora che minime 
fiano. Quato al fecodo flato dico che alcuni altri fomiti 
tote nono il feud ( pfttto, V fono nel cotempto formale \W 
perecheno folamcte fono debili, ma anchord moko(feual 
mtete) et fenza dubio inftrmi,et fono ì mal ftato,nel ql no^ 
uoglio al pnte dilatarmi, ne del terzo ancbora ftato di c 6 
tépto,et coteptori diro altro,affai ti bajladt intédrr che 
€ofaiappetito,òdcfidcriofpu*le,etchc co fa è conte pto, 
per poterlo (cbiuarc in tutti lifoimodi. Perche nella jpfif 
fione fi promette di uoler fempre crefccrc di bu in meglio, 
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pertJntobifognahauerdefideriodifar profitto ilqualfe 
impedifce per lo contempto, fecondo che ti ho decbiarato* 
Eshortationedi profiquire il profitto fpirituale ,non 
conlinteUetto,ma con le opere. Cap. 46. 

SEguitapur tu cjuefta dot trina, et Uffa dir loppcfitoì 
chi uole,perche in effetto è uera uia affare profitto* 
ht delettati di obferuar quefii documeti quA io te ho fcrit 
to, cr continuamente fa che tu li babbi a mano* Et a te fld 
no qua fi un manuale, fin' a tanto che tu li fappi bene, non 
con ltntelletto,pcbe facilmente li dimenticare&i , ma con 
le opere, pche cofì in effetto fi con feruar anno nelle tauole 
del cor tuo. Et sforzati di farti ben familiare tj&a fcrit tu* 
ra,W dottrina 3 qual ti giouara d molte cofe.Et fappi che 
molto meglio è, htuer un libro bc familiare,etpfittamétc 
intenderlo,rominarlo,et diligentemète inue Rigarlo, che 
uolerleger pur affai cofe et paffxrfene uta,pcbc quejlac 
una flmplice cunofita. Cosi ho ìparato io da altri et cofi ho 
efperimentato in me medesime. Et cosi ti eshorto che deb 
hi far tu,perche qn Ihauerai ben letto una uolta, trcuarai 
ala feconda quello che ala prima non haueui aduertito* 
Salutifera preparatane diobtenir la remifiione piena* 
ria de tutti li peccati. Cap. 47. 

EL fi dice a cafa nojlra,conto fpeffo amicitia longa co* 
fi fifa con Dioiche fa conto con luifpeffe uolte man* 
tiene la fua ami citta longaméte . Per tanto non uorrei che 
paffa fi giorno alcuno che no face&t ragione con efio Dio, 
CT benccffaminaflifefci debitore,*? di quanto. Et fé lo 
r ingrati] come tu dei deh benefici) riceuuti.Ya che tu non 
*w<0 4 dormir che prima ingcnocebiato non penfi un poc$ 



fehai FA ito In cfl giorno, er ìttmUipdonSza a Dw,ro* 
jppmintento, er p milione diwlerti emédarc.Et dimads 
*dà tffo MoM ajiolutione GT bniittonefua, CT co* f art** 
4 pofire in noie ini, CT tiene fèrtilmente di batter obtenu 
tota affblut ione,®* benedizione pia, q% che in te fiàm 
uero perimento del mal pdjfM,èl'fo^ ic a ft c 

nirte nelauenire y mi feperuf*n**ddimandajtiVal pio* 
hanza,&cbe ^fóndamente non là penfi^et co bon core} 
ito fofe così lapotrai obtenire,IAasézadubio qnche uno 
i tonboncofeipentitodefoipeccati,hauehdo ul P dono * 
' t>io dimandato, fealhforamoriffe di marte repentina , ere 
do anzi fon certo che in tal cafo detta affolutione da Dio 
richiejla feria bajlantt,&uili<U,Wpiu autentica di pur 
tfiaiqual jìfanconmoltibreui,*? bolle Jxqual pero non 
vitupero^ ero è chio laudo queflaper autentica, CTuerif 
flma.Etpotria effer talproponimentopVaduenire,et do* 
lore del paffato che la affolutione feria plenaria, CT fenza 
fcropulo fi'poria dire chela feria dapena,crda colpa, fi* 
chediquejtafuttinetnoltocapitale. Etnon lappar cofi 
legicrmentc, CT confiderà bene d fatto tuo. Perche in ue* 
riti la inconfìderatione è caufa de ogni male. 
Che la co sidcratione prude tee caufa de ogni bri >et lain* 

z confìderatione è caufa de ogni male. Cap. 48* 

Econdo che la co sidcratione è caufa de ogni bene cofì 
w la incofideratione è caufa dil male, Qual è quello che 
facciam ale quando effo conno fu che fa male f et chic quel 
lo chi non faccia bene quando cònofee che ébene dfare in 
tal moiojll considerare adonq;,ò uero il non considerare 
bn le opere fue, nota che glie la roina ò aero la faluf ic 
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religio(l,étde altri. Pero uorrei che qn tu fei per far qua? 
che cpfaiprima con fideraSti bene fe glie bona ò mala y er 
fc non U [nidi [cerner cerca il confegliarte con qualche, 
timor àto, er ìndmoratode Dio, CT Una la mente tua k ef 
fo Diopregandolo cbel metta la fua mano k quella opera 
tu a, per oche quando (ihak far qualche co fa et che non gli 
eia icbittcùnfìderation fe quella puopiacere,ò difaiaa* 
re k Dio b uero al t pfiimo, CT fenza conjiderare qual fine 
tte ha k reufcire,ma che per compire uno fuo appetitola fe 
fa,credemi che mai non reufaffe à bene . Siche la inconjì* 
deratione è radice er finte cau fole de tutti li mali, Et tien 
quefto per certo et intendelo,*? manicalo bene. 
Di treparticuUri caufe qual fono roina deli 
principianti. Cap* 49. 

SOfio oltra di quefte tre altre caufeparticolari lf quali 
te uogl io dechiarare quali non laffano far profitto li 
principianti,?? fonolalor roina. La prima fìeLadiftrat 
tione laqual fifa per le zianzie, CT curiofìta de altri fenti 
menti, concio fia chel demonio non comincia k perfuader i 
uno religioso il robbar ne fornicare , ne altre simili cofe 
grande .perche fa che faria poco guadagno,per che fe li fé 
ria prejìo, er grande resi flè ria, ma come a fiuto u fa un al 
tro mezzo p poter poi peruenirekquefli peccati grandi* 
incomincia adonque copertamente k tentare, cr fugertrli 
che lo andar alquato k folazzc per lborto,etk pigliare un 
poco di recreMcnep il corposo sia male. Et dopo ildif* 
nar lo andar co li altri p non dimostrar che elfo usi singu*. 
Urita,et che glie pur bom ad ragionar diqualche bona co 
fa.Etg simili perfusioni tira lo rcligkfo fora della cella 4 
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te cofe comuni. E ffendc poi nel horto ucderd qualche frut 
to maturo 6 fòrfì garbo, CT feti fralmente lo mangia , CT 
non fi aduertiffe efforeligiofo per rifretto de la diflrat* 
tione che tal mangiare e fuperfluo, CT e fola fcnfualitd.Et 
cofì incomincia il demonio ad bauer adito di tentarlo an* 
ebora di flimulo dela carne. Poi lo induce di andar i uifl* 
tar le offìcine,cioe la cocinajx caneuajo refettorio,*? co 
fi pianpiano rimane lo religio fo diflratto,CT fora delibo 
ni CT fanti penfìeri, CT il demonio lo tira poi CT mena do» 
ueuoleXomechefaanchoraaquelli che effotira al /o* 
cutorioò (la parlatorio doue fi andar a con intentione de 
dire qualche bona co fa per non parer ftngularc . Ma poi 
non fiftalongamentefopratalt parlamenti, che quando 
fi ha parlato dela lettione oldtta , da lacjual pero nafeono 
anche mot te uolte qualche contentini di fuperbia 9 pcrcke 
luno fi sfa rzara di moftrar megltor ingegno del altro. Et 
profequendo più oltraggia relajftti nel fuo parlare, 
entrar anno in ragionar di guerre o di qualche foi amici, 
ò par enti, ouer di qualche fiabbedafar ridere . Et cofì il 
pcfiimo tentatore tira lo religiofo fora deli boni concetti 
<?pcnfìeri,V lo incita di ragionare CT oldire uolontie 
ra cofe affai impertinenti, CT totalmente inutili, er qual* 
che uolta fe adira per modo che fi Uffa tranfportar d dir 
parole pongitiue,&* mendaci, V affaimanco che bone 
Et quando che glie cofì distratto fubito il demonio Vba 
prefo con uno an cinello, er lo mena doue ucle, O'io fa far 
ifuomodo.¥inalmentelileua,Cr toglie ogni uirtu, CT 
€onflantia,zr dele ecf e bone perde le fòrze fcirituali.Si* 
che nel tempo de la or at ione li ucugono poi d mente tati* 
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U fantdfle, er frdfcherie chel non fi può dequietare in e fi* 
erdtione. Et perche el non ha più confoldtione,etgu&o de 
le cofe Jpirituali y come che fòrfi hdueud aiutiti che cofi fòf 
fe difiratto 9 incomincia d fastidir le or a t ioni cr cffìcij 9 er 
Ud cercdndoqualchedltrd confoldtione.Et il demonio uc* 
dendo quejio, W cotto fcendo a qual uoìuptd ejfo e più itim 
c linatojo incomincid a far pigliare familiarità di donne m 
[otto jfrecie pero di frirituale amicitid.Et cosi pian piano 
U ftirito fi pdrte CT Idcdr ne rimane. Perche d Dio non 
pidcenofenon quelli quali lo amano fe non in fpirito,ct ut 
ritacr non in carne. Siche tu hai intefo come a poco dpom 
cofe ud per ld diftrdttione, CT dd quella ad altro male. L4 
prima ddonquecaufa, CT radice del mal nostro e la diftrat 
tione,mediantelaqual fìamoroinati 9 CT non fe auedemo 
del ncftromale.Etqueflo è perche come ti ho detto fio» 
mo nel capitolo dela inconftderdtionc caufx uniuerfal de 
tutti li mali. 

De la feconda cdufd particuldre de li 
noftrimali. Cap. jo. 

LA fecondd radice, et caufa particolare de li noflri ma 
!i,er di tante imperfttt 'tonijìe l'amore,*? amicitia» 
qual fi ha a per fona alcutta,(yfìabona y ò non bona,ò fanta m 
è uero ribalda. Ogni forte diamore,et amicitia,ò fpiritu* 
le, ò corporale fìa fofpetta a te,etfugild in ogni modo che 
fi fld» Ver che uedendo il demonio,che ogni operate oper4 
per amore.et delettatione de la co fa chelfa>non fi cotentai 
€be tal amore fìapurojna lo uole imbrattar e, inducendoti 
4 troppo deiettar ti, W fa pigliar troppo amore a queJU 
trfachetufaiunchouchc per amor di l>io tu lo facci* 
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'EtcosianchorafcUnonsifa+ò ueroche li non reusìfc* 
come uorre&i,te turbi 9 €T te contrijìt.Eben nero che'l bi 
fognj che li sia amore y ma chel sia regalato m tutte le ope 
rationinojlrcyò uero che siano orat ioni, o altri beni fti* 
rituali ,di molo che quando non uaiino,ònon (ano come 
noi uorrefiimo, che non fe ne contr fiiamo , ma pat ientem 
mente fe ne contentiamo,come fe fòjferofattek noftro mo 
do. Altramente fe ncife Letamo pigliar da l'amore, dico 
anchorjpirituale y male per noi Amptro chel demonio per 
queflononfolamente ne impedì jet da molti beni,mael ne 
annega torneiti mali. \ « v . SiuB****** 
Che ogni forte di amore fe può bauer fefretto , anebora 
quello che {enfiamo hauer k Dio. Cap. 5" I J{ 

Me è molto foretto ogni forte di amore.Talmen* 
- t e che mi e Jf amino qualche uoltafe V amore con il* 
%l amo,effo Dio poffa effer male .Ti t trotto che fi . Quanto 
tnagior neUi altri amori,€T àweitiefuo efler ,€T e in* 
vanno, l mpero cbià trono qualche Molta ì me parermi chio 
ami DtCtZruorrei jlarcoeffolui,er bauer feco cotinua, 
CT granfdmiliarit4:Et poi ritrouo.chein que&oglie è in 
ganno de gualche copUcentia y &fenfualit4ft>uale.El mi 
par bonoMàar al lato di Ckriflò. Ma ì chi no parerla bo 
no 9 qual è quéUo che no li Otafefii uolontieratìo trouo chio 
fon fatto lecardo di quello chio non douerei ♦ 1 / mi 0 amore 
doueria effer tato,et talmè te ddetteuole qn che effo Qhri 
ftomiriffutd,erdifcacciddal latofuo,& qnelmicafth 
ga^chel mi) «qualche bona reprensione per si fteffo,ò$ 
altn.come anche in effecofolatÌGni.T>imo chel uero amo 
redeceffìr fòrte, et unifórme: ne nm mancare ,ne mutar fe 4 
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Ef dfelbe effer qut&omcr nofirofclo ì effo Dibjer far 
dliù cefo grata, non tettando da queftoalcuna compia» 
centi* in noi. Ma douemo dire.Quod d*bui,bccfèa:ben= 
che anebora con molta imperfitttone.PerocbcCfcnza du* 
Hoalcuno)difponamipurioquantopiupojfo a purificar 
Vamor mio con Diojemprepero haucraimperfittione.Et 
come dice il propbeta, Tutte le no&rc iuftttie , fono come 
un pano imbrattatole adonque lo amor etiam de Dio in 
t\oi,è imperli tto,& imbrattato y Vtr che confa ncndeecf* 
fer a noi foretto ogni forte di amore y qual habbtamo a le 
noftre opere Jo 4 per fonerò k qualche cofano kconfoLtio* 
ni frirituali y ò a reuelationi^ a fimili altre cofe ? Credo 
che quefio amore fu un gran laccio del demonio . A la 
qud cofa fa che tu habbidi continuo l'occhio tuo y accioche 
nontcingannajfe y comecbenefademolti. Quando y che 
fotto fpecie di amor frirituale, CT di poter parlar di quaU 
che cofa anchor ff uale y fì piglia certa familiarità di quM 
che per fona, cr per non contrifiar quella , qualche uoltd 
fedtce,òoldequello,cbcnonècofibendetto. Et pur feli 

compiace, fi lufìnga y et fauorifee in tal cafoìlmale.Etper 
no attriftare 9 0- perder tal amicttU fi perde ti tempo.Et 
qualche uolta fi mangia, er bene per compagnia y CT fìua 
per le celle, & fìfannodelecoftnonbone. Ecco comeló 
amoreèdacjferbauu-oin fojpetto ,come caufa de mali 
pur ajfai.Et pero da bora auanti,non negli h^uer amere 
i per fona alemanne k cofadi modo y chetu nonfij appareé 
chiatofempre,er contnfìarla,*? laffarla ad ogni tue bt 
neplacito.Etfa chel tuo amor fi* cofìpuro,comc ti ho det 
todifopra. 



Trattato Quarto 

e la terza radice particolare,de la roind de ti 

incipienti. Cap. st. 

LAterzaradice particolar delmalnoflro y et de la roi 
na de li ine ipientifi è ano manifeitar tutte le fue ten 
tationi,mafiimaméte le uergognofe $ a lifoi padri fittali. 
Ter tato ficuramttedebbeno dire tutte le fue moUftie,per 
che il demonio p la taciturnità uer ecoda del ho, fa chel ma 
Ufi augmenta,come fa il mal che fi ha nel corpo,ilqual fe 
gli e mantfvftato,uien purgatoci leuato uìa. Ma qn non fi 
mamfifla no fe li può federe. Et ua crefccdoin mi , che 
poi t pluceapofleme,fiflole,et altre egritudini Ji talfor* 
tc,cbe finalmente amazzanoThà. Manota bene figliol 
mio carijtimo,chequandofi&itcntatodi qualche co fa dan 
no fa 6 pericolo fa a lamma tua, CT che tu rbauejìi mamfè 
fiata al padre tuo fpirituale,0- cheper tal manifèitatto* 
ne uedtfli non effetti data bona purgatione fpirituale,non 
li dir più tal cofe .Perche non e bon medico, neconnofee 
la natura de la infirmita,neleuirtudeU medicine, ne fa 
applicar li rimedif àfoitempi,& lochi. Que fio è certo 
che tutti li padri Jpirituali non fono boni medici. Ma fe* 
condoche ti ho fopr adetto , molti fono maeflri di quello, 
cheefiinonbànomaiimparato.Et feria co fa conuemenn 
tifiima, che tali più pre fio fofferoefiifotto altri maeflri, 
che di effer loro maeflri d'altri. Cofì dico de prelati . Mol 
ti fono che meglio per lor feria che adaltrifòffero fuddi* 
ti. N on pero iudico queflo in particolar del tuo maeflro,il 
qual tu hai, V del qual affai me ne contento. Ma ti uvgho 
infegnar per fempre a chi tu dei manifestar le tue tentatio 
fiiper hauer ma er facilita di far profitto: et fchiuar ogni 
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pericolo, er defletto. Fa che tu ti prepari nel animo tuo di 
non tener mai per uer gogna co fa ale una , neper rifretto 
humano,ma che tu sij preparatifi imo , cr difl>ofitifiimo 
dimanififtarla.Perocbe fi fabenecjual natura , CT con» 
ditioneèneUàgiouiniincipientuEtnone da mirauiglia* 
refe uno giouine , cr uno principiante è tentato di ua* 
tic , CT diuerfe cofe ♦ Vercbc Diouolecojl . Ver che co* 
ne dice la fcrit tur a: chi non è tentato , che co fa può ejfo 
faperef 

Come le tentationi 4 l'homo prudente 
giouino Cap. j-j. 

LE tentationi al homo prudente giouano grandi fsima* 
menteAmpcrccbe Dio non permette che fiamo ten* 
tatUacciocbe roiniamo in e (fa tentatione. Ma accioche ut 
diamo quella, CT il pericolo no&ro, cr che fe abbandoni* 
mo noiftefsi, cr recorriamo a lui. I Iqual folo può, er uo* 
le aiutarci. Come fanno le madri , lequali quando uedono 
che li figlioli foi non uanno cofl preflo a loro come effe 
uorrianoji fanno paura,dicendo y guarda la mafeara che 
non te porti uia. Et alhora il fantolino per paura corre in 
grembo de la maire, cornea loco ficuro.Cosi per omnia, 
Dio uolcndoti più caramente, €T grettamente in fua fa* 
miliarita,permette che fiamo tentati di qualche ccfa,ac* 
cioche connofeendo noi tal tentatione, CT la debelezz** 
W fragilità no Jha, ri cor riamo di fubito k lui,pregan* 
do queIlo,neprefti aiuto. Etcofifaatutti quelli che ri* 
correnoklui conbon core. Maperche molteuolteluiè 
lontano da noi , nonper loco , ma per meriti,co(kumi, CT 

natura, uole fin a tanto che meglio fiamo congionti con 
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fui in putritele noi habbiamo ricerfo 4 li fot uiedrij, accio 
che fe bumdiamo Manti de efit:cr aneboper far meritar, 
brojer io atto de la carita.Si che bifcgnaricorrere an* 
ebora alprofSimo,€r non fidarfltroppofaluochein q(lo 
cafo cbio te dico-.accioche tu fi) cauto , €T jappi con chi tu 
debbi aprir le tue tribulationi. 

A chi fi babbian adirerei aprirt le tribulationi,cr 
* tentationi. Cip. f4. 

Vandoadonq; tuhaue&i trottato uno ilqual non ti 
tJ fapefsi medicarti fvffe occaflone,ò uer caufa de li 
roina tua,etfòrfì fua.guardatidalui.Etinquefto lo pò» 
traicònofeerejn che dicendolitu ti fatto tuo,et toipen* 
fìeri,tiedi che lo ltgerifce,etfe ne tuffa uia cofì legume 
tt,non drizado la fferanza fegli è per pufillanimita. N« 
reprimendo fe gli è troppo audacia . O uero non hauendo 
compafsione quegli è flmplicefragtlita,mcttendoperoti 
gnor per l'auenire .Etm poche paroleje fera '.in tetl ueroì 
defìieriodi uolerguame,òdiemédarti conofetrat le me 
dicine del tuo padre fbuale fe farina affocate di carità, li» 
pero che effendo tu dibondeflderiodiuolerguarire,còno 
fceraiyche lo defitto, per che non guari fa di ttl inflrmita,^ 
et tentatone nò è per cau fatua: et cosi potrai laffxr di no 
più dirli tal cofa faltc in particolare ,ma b'e in comune. po 
trai direjono tctato,pregate per mt. Et cerca di hauer li 
eétiaditrouar qualche altro,co ilqual pcf si dir il tutto, et 
aprire il tuo core,et cofì medicar ti. Et fe non pctefii ha» 
uer altro, fcaldati più nele oraticni,etfèruore con Dio,p* 
chi luifolo ti puo,et uol liberar e. ilqual permette che uno 
fiapiu fòrte té tacche Mtro 3 tt che più tépo &ù i e ffa tè. 
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Utioe. Bi fogna aio q ; in talcafo mettersi nelle ma di Dw* 
m Peperò diffidar fe^ne anche doppo ftar in negligètiaqu* 

do rhaueffc raccomodato il fatto fuo a ejfoDio.Ma jpef 
\k /b raccommandarfeli, CT più folicitamente ri [guardarsi 
ito da te occasioni de peccatile li quali fi jfe tentato. 1 1 
QWcti ir 66e rjjèr /.* oratione che ji ha d fare per e fa 
t * fer liberati da le tentotionL Cap. f 

ET now pero cfce molti fanno oratione che Dio li leui, 
ZT togli* uii qualche tentatione ,dr la quxl efii àef* 
\là fi (con la gratta pero di Dio) fepotriano liberare* Come fc 
tip ria quandocheuno flfcntetentatodcirajerche altri di* 
ip cono mal di lui>ò nero li fanno qualche altro dtfaiacere>et 
in 'quello tal ha pur in pregareDio che li leui tal tétatione, 
Ri acquieta do quelli che li fanno dijpiacere. Vana per certo 
té <f tal oratione ,pa che non bìfognàtènere y ne metter che la 
pt patientia nodra ftia ì no hauer tribulatione y ma che haue 
\0 dole magnanimamente fe fopport\no,et uincansi. Per tato 
(ti douemo sforzarsi de uìcer noiftefiL Perche fupati noiftef 
0 fi none poi gran co fa ad hauer patientia con il profiimò* 
iJt Et quejlo chic dico de la patientia conira la ira y Cosi c 
0 di molte altre tentationilequali facilmente potemq uincer 
da noiftefsi.Et non tentare Diojn ejpettar che effo porti 
0f 1 ua £ tw un ficheto dì patientia, er che ne la metta in co 
0 re,anchora quafìcontrailnoftrouclere.Bifogna ckean* 
A* ichora noi li mettiamo il noftro potere* Altraméte il nojìro 
fìy orare e più prejio un tentar Dio che altro, cr uolerlo quo 
damoio imputare che uolendo noi 3 ejfo ne dia patietia, CT 
t 0 pare che lui non lo uogliafarc,non uolendone rtmouer le 
M <aufe de la impatientwMa io tire/pondo per lui , Qhcfe 
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mi dotterai hduer partenti a,bi fognar a che fid qualcuno ti 

qual te la faccia acqwflare,con foi portamenti contrarij Coi 

al tuo uolere.Et che prima comincia uincer cr acquietar fi 

te fìeffo.auanti chel profiimo.Et in questo modopotrai ac w 

qui fior la patientia in U fteffo,etpoiancho nel profumo, 4 

in uirtu di quella patientia che hauerai in te. Per tanto di \è 
tocche in molte tentationi molti fe ingannano y dtmadando 

et efpettado dieffer liberati. Ver che prefto jìpojfono aiu l 

tarperfe ftefiì.Madi qualche altra tentatione.de laqual t 

fa bifogno hauer confcglio,et confòrto ,non bi fogna che lo L 

religiofo per alcun modo la tenga nafcofla . A nzi prefeo \k 

la debbe manififtarejecondo chio ti ho detto y aUi fei padri r«, 

fpuali,li quali non trouando che fìano fpirituali y cerchi di lofr, 
manifvfiarlaadaltriche fìanofpirituali.Etfenofi troua 

ito de fpirìt udii .caldamente fe remetta non una uolta , ma jrf j, 

speffo,€t di continuo in man di Dio. Ma chi haueffe bon pa « h 

dre ilqual fi ffe prudente ,et induflriofomedicofpirituale, ^ 

ponafl tutto \et ognifuo parer e,nel coniglio di quello.Ne *„ 

faccia più ne manco ,di ciocche li uiene cofegliato da effo. fa 

Coclufione,che hauendofi Vocchio ali inganifopra* «on. 
fcritti del demonio, fi f campa da altri ingan* 

nipur affai. Cap. { 6. p 
jr Olte altre me tiene il demonio ai ingannar li incau 

ti,ma Je tu harai locchio a qucfle chio ti ho detto fa* ( 0 

cilmente uederai le altre. Mafi imamente fe hauerai loc* tt { 

chio ala prima qual c total caufa de ogni defitto , laqu il ti ^ 

ho detto che eia inconfìderatione,cioe ad non considerar cf t 

Zebe fine tu fai le tue opere, a che fin tu fij uenuto alare 4, 

Ugionc,et a qual colmo di uirtu ti chiama Dio,* che fine, 
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rtjf paì f mio te inuita Dio.qual non è altro che fe fteffe 
Cosidera adonq; che ejfo uole che quodamo tu dcquifti m 
finitapuritd,etptvtttonediuirtu.Ldqualfe acquijìa fer 
uanio bn li noti fopr adetti. Et p poterla meglio deq flave, 
etferuar,ncta le cofe cheti aiutaranno. Si come tu haiìte 
fo le cofe qual tipojjbno nocer, cr effer a impedimento. 
Seguitano le cofe qualpoffono aiutar alprofittofpiritud* 
le y et prima de la oratwne mentale* Cap. 5-7. 

LAprima,etlapmpotcnte,etpiuftmiliar cofa che tu 
debbi hauer 9 et che aiutar ti poffj, fi ila oratwne me 
tale. Ma perche d te non i co fi facil cofa difartila familU 
re dlprefente.Quantopiuaffettuofamente,*? più fpeffe 
uolte potrai ti fera meglio ameditnrquefto uerfeto,cioe 
Deus in adiutorium meum intende 9 dnedd ddiuuidum me 
fiftina. Ne uoglio che tu dichi quefle parole per ufanza, 
ne legiermente y mache tu pensi bene ciò che importano, 
et quello che uoleno dire. Et preghi Dio che tele faccia he 
ne intender,?? frequentar con bon fer uore: perche sono 
parole ditutta perfvttione.Et non imm eru amente f e dico 
no nel principio di tutte le bore canonice , Et cosi prefe* 
guendo incomincia pian piano a dir in t e jleffo le tue ra= 
gioni a mi fer Domenedio-con ogni humUita,et reuerétid y 
comecbetudiceflikuno tuo caro amico. Dimandando i 
effo Dio qualche uirtu,et una fide uiua,et non comune, co 
me che dlpre finte fitroua.Laqualfvdeconfìjìe non fola 
mente a creder quelle che e fentto , ma ad operar quello 
cheineffa fer it tur a e commandato. Et domandarli qua h 
$ <ke grati* cofi nelld mente tua,contr* quelle male inclina 
tioni,qualtu bauefti, Comeferid quido Iute cinofei effex 
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fragile & facile d compiacere in qualche mali cofd,dilm 
manda chel te dia fortezza. Et notdUome fie detto di fo* 
pra)che quando tu liddimandafliquefietal gratie,ò al* 
tre co fe,bi fogna che anchora tu te deletti con tutto lituo 
poterediacquijldrle.Etnonejpcttarfolocb'elle tefiano 
madate dal cielo, fe anchora tu non fai quanto in te è, di 
prepararti cr farti atto ad receuerle.Verche altramente 
Diononletnanda.Etd preparar consiflc nel deiettarsi 
quanto fi puadueqmflarle.Et cofi profeguendo farai d 
poco d poco un babito di orationc mè tale, che andandoci 
do .operando con le mantUmcte tua. operar a anchora lei, 
Btquefie tal orationi mentale non è necejfario ch'elle fian 
fatte foUmente ingiefla y ò utr folo in alcun tempio. Ma co 
me dice Vapoftolo. Bifognafempre orare , Vero è che que 
#o fe intende anchora per altro modo. 

CheVhomononsidebbe caricar di molte orationi 
uocali,nedetdntiojjicij. Cap. 5*8. 

m ▼ E t i laudo che tu ti carichi molto de orationi uocali.et 
JN ditanticfficij.fercheDiònonhabifogno di parole, 
ne anche é fordo,cbep Strepito fi debba far oldire , majii* 
mamente quando tali offìi ij fono detti quafì con la foU hoc 
ca,&non con il cor e. Et pegio e quando che per td oratio 
muocali CT officij fi Uffa di far leobedientte,o uerfi refh 
di far qualche feruitio futilità al t p$ imo. Seria meglio di 
nettar con la feopx U cafa che majticar parole, impcroche 
q fto co tiene qualche utilità, CT quelle fon parole fenzaal 
tro utile. N lete te dico poi di quelli che fi turbano qn no li 
fon laffati compir talparole,W effieij fot y et fi corrozza* 
nocche non-glie laffato perder Utempodfuo modo,et tra* 

uaglianfi 
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ttagtianfìper compir tal foi officij, CT pdttr noftri . Tutti 
queftifono per fotte quali uoleno pregar Dio di parole .Se 
ria molto meglio che quejli tali imparaffeno ad no turbar 
fi mai,b di ejfer parchi et fobrij nel magiar et beucre.Et 
no flar giudicar nella mente fua li altrui fat ti Amperoche 
facendo cofl, feriano boni de fatti, CT non di parole ♦ Ma 
ntolt i uoleno per effer boni di parole, CT deli fatti non fi cu 
vano. Per quefto le or at ioni fue fon fredde, & non effaudi 
te, CT fene bino poi ancbo un certo còtèto che efii dicono 
tanti pater noftri p le piaghe, tace p le allegrezzc,et tate 
p un no fo che altro. Et dtconoloffìciodelacroce lattifugo 
no più che nò fa il demonio y et noia uogliano portar , ne 
hauer aUunapatiétia,Che uale il laudar la croce, et diri 
fuo hotìoreofjicio,etno abbraxxarla co lifatti,ct no uo* 
ter jhr ì croce ,cioe in pena co patiètia.Bifogna che la ora 
tioe fu di forte, che in effetto l'ho faccia ilfno potere di 
acquiftar <| Ho che effo crede, et adimàda,et ftia con lajjvt 
tofermo,et no trauagltato,et con fatti più che co parole* 
Di tre atte noni qual fi debbono hauer nel officio et oratio 
ne, De la prima attentione. Cap. f 9. 
bidè è da notare che tre attent ioni nel officio, cr ora 
] tione,ò uero luna de tre li occorre, et flfuol hauer e* 
La prima fla ad metter mète k ben proferir le parole, que 
fia in fe è bona,ma non pero fofficiente, molte uolteper 
tal attentione di uoler proferir bene non folo leparole ma 
le fiUabe,et letere,fidiuene fcropulofi di una forte pax- 
Zefca.Et fifanfcropulideleparole cr non de fatti . Et 
quefti tali qual hanno fi gran fcropulo,fe non proferi feo* 
no co fi ben tutto, non fi fan poifcropulo 4 mormorare , 4 
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perder tempori frangiar fenza liccntia,&de altri fìmìH 
defitti.Per tanto facbe tu no sij fcropulo fedi quella few 
pulosita di parole perche glie una efprefja pazzia aduo 
ter attender ìprofcriruna.r.ò uerouna.fetlaffar lamé 
te tutta applicata a tal lettere ,cr remota da Dio,etope* 
Tt di canta, per leccali {idee laffarogni altra ce fa. 

De la feconda attentione. Cap. 60. ( 

LA feconda attentane megliore, CT affai [officiente e 
in alcuni y ma non perfetta, di quelli.cioe che uoleno bé 
uer la mente a tutto queìlocbe fìgnifica , quanto dicono, 
CT que&o accade d quelli che hanno lettere pliche pmpr e 
fio fi può dire un Studiare, che orar e, ne per quefio ne per 
tal fine fu inftituitolofficione V oratane. 

De la terza att emione. Cap. CI. 
A terza att ent ione finalmente é perfètta ,0* comu* 
^ne d tutti literati,& iUiterati,cr ad ogni flato. Pe 
roche fenonfoffequtkacomuneattctione atutti,oltra le 
due dette difopra,molti fi potriano efcufare,concwfia co 
fa che li balbutienti contra la prima fi potriano efcufxre, 
CT feriano efcufati et affolti,et contra la feconda feriano 
efcufati tutti quelli che no sano lettere et gramatica. Ma 
accio che fileui ogni e feufatione, fidala terza attenuo* 
ne. Non come alcuni tepidi dicono, uirtuale,inuir tu de la 
prima bona uolonta, Et tu notala bn,et delettati di acqui* 
{tarla,nel principio dela tua oratione,nel mezzo,et fine. 
Che non fenzd gran m&erio a tutte le bore fi dice. Dciu 
in aiiutorium meum intende €Tc. Cap. éx. 

N Elle bore femprefe incomincia , da le parole dette, 
c\oe,Dem in adito orium mtum intende V c.guxrU 
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fetu puoi bucarti bene d queftaparola X)em,cò la mete 
tua y pèfando come che glie li pnte y et come perciò felli dee 
ftar co grande bumilita et reuerentia y oue fono tutti li art 
geli pronti fiimi al fuo uolere. Penfa adonq; quejio profòn 
dament e, come che e (foglie bono,etfa bene non folo ali bo 
ni ma anchora a trifit y o uer penfa come glie onnipotéte, 
et in poche pxrole guarda di attacarte àquefla prima pam 
rola Dm, per qualche modo y Et fe tu nenpuoi guarda di 
attacarte,CT masticarne unaltra 9 di qualche uirtu che tu 
pofsiacquiflarla y et cefi colamenti ferma ad una cofabo 
tra ua drtto dicendo con li altri l'officio proferendo CT in» 
tendendo di fxtis fare al commandamento dela giefìa. 
Quello che fi hai fare quando che la mente 
fi jìrauia nel officio. Cap. 6 3 . 

ET perche la mente nofirafl firauia qualche uoltd y 
quando tu te auedi del fìrauiamento y sfòrzati di atta 
carti con la mete i qualcuna parola bona di effo officio ^et 
prefondamente inuejtiga et cauane qualche fuoco jpiritu4 
le y o uero delettati tato che fe dice loffi ciò, nella oratione, 
di far qualche bella dimanda à Dio y et fermati in quella co 
lamente y benche con le parole feguitiil choro.Et quejìa] 
c la terza attentionebona V perfetta y laqual balbutenti* 
CT erediti de lingua y literati y W grofii,deucci y W in* 
deuoti y pof]òno hauere. Et quejl* t che fa frutto talmente 
crando y con qual fe impetra quello che fi adimanda y Secot% 
dochtfìlegedi Anna madre di Samueljaqual no proferì 
ua con alta uoce y ma apena moueua li labri foi 3 C7 che co^ 
fa ella diceffe non fi legge , pur tacitamente pregau* 
Dio chelaeffaudiffe di darli un figliolo Santo , CT obten* 



c 



Trattato Quarto 

tela fua dimanda. Siche in quefto debbi hauere nel cfp* 
€Ìo,& orationi la attentione tua, fe tu uri bene obtemre 
crfar orationi bone. Et cofì è la mente deli dottori pafsa* 
ti^CT marinamente di Santo Thomafo.ilqual lauda que* 
fia terza attentione qual felaa Dio,ò uer À qualche bona 
dimanda,® 0 uitupera quella attentione prima x cioe del 
proferire, CT la feconda,cioe di attender al fenfo litcrale, 
quando fono fenza la terza attentione, la qual propnamè 

tefldebbe hauere. 

Che la feconda cofa,qual aiuta il profitto jpiritua* 
le , èia meditatone dela pacione di Chriflo 
qual è intre modL Cap. 64. 

LA feconda cofa che aiuta il profitto fpirituale , glie 
profóndamente a penfar de la pafUone di Chnfle> CT 
delafua uita.Ux nota bene, cr sforzati di mettere in ope » 
ra quefto chio ti dico. Sappi che in tre modi, quanto che al 
prcfentefpetta,flpuo penfar de la pafiione del noflro Si* 
gnore le fu Chri&o, CT de la fua uita. kbenche fi poffa di 
tifa per molti altri modi peti far e .Prima e il penfar la gra 
uezz* di effa pafiione, trat tata da gente indifereta , cioè 
famegli,regazziy& genti ignobili.Poiquanta inumerò 

Ai adi battiture, quanti obbrobri], ,CT in loco fitente,et uer 
gognofo,penfando effa paji ione ì quefto modo ad literam, 
Et quefto modo di penfar e c di poco CT quafl di munfruf 
to, CT e più prefto un &udiarc che altro , Et pur a noftri 
giorni fe ne trouano pochi che anchofapiano penfar que* 
fio, ne parlar ne, abenche per 0 quefto fia niente, ò pochif* 
fimo.Etqueftomodo(comeidetto)piupreftojlpuodvn* 

dare un indiar effa pap ione ,com poffonofare anebora 
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molti ribaldi, cr implicati in uarij peccati, quali pur qual 

1$ the uolta penfano cr pa rlano de la pafiione di Cbrifto à et 

i$ de ciò altro non hanno. 

Ap il Secondo modo dimeditare effapafiione. Cap.Cf. 

Mi T L Secondo modo di meditar la pacione di le fu Cbrifto 

m JL C roc ififP>>gHe per modo di compafsione , ò uero com* 

frt pafsionatiuo.Et quefto è quando Vbomo fi mette a peti far 

f$ di Cbrifto y ettanto fi profonda in quella meditatione cbel 

4 compati fee d effo Cbri&o,et ala fua cara madre y Et fe lui 

jp potejfc lifobuenirebbe, erfi jlrugge il core a ueder tanta 

\t crudeltà Jopò tanti benefici) . Et ueder un cofi delicato 

4 corpo tanto mal trattato^ qua fi fi corrozza contra quel 

M Hf*mcgli,et miniftrhet con Pilato. Ver modo ebe fel potef 

r# fe f aria grande reprenfione, et sfòrzo p liberar Cbrifto* 

fjà Ut uede che furono fi crudeli,cbep fua magior ucrgogn* 

taci» cr ultima co fufionejofpoglior no nudo come nacque ,er 

fai furono fi neroniani,che no li uolfero dar pur un quarto di 

$ bora da ripo fare .Et più crudeli che Lamie deuoratrici 
del f angue de fanciulli, ebe pur uno goccinolo di acqua nS 

0,0 li uolfero dare. Quefte et altre cofepenfa tato affé t tuo fa* 

0 tnctc>chcfi ftruge il core y etuiene x piati amari .affai pia 

$ ebe no fa qn li moreno padre .madre 3 et figlielLEt fe tu no 

20 hai quefto modo dipenfar de la pafiione y cr morte di Cbri 
fio compafsionatiuo, cr fe tu non ti moni a compafsione di 

) jf lui, più ebe mai face fti di alcuna altra ce fa , fappi ebe fez 

fof molto imperfètto. R \f guarda adonq fe mai fo&i cotrifta* 

poà to di qual cofa,etfepiu bai pianto queUa 3 et ti fei contrifté 

^ to 3 cbe de lapafsion*,ct morte di effo Cbnfto,et in quefto 

^ modo conofccrai 9 oue l'amor tuo cpm intenfo. imperoth* 



I 



ix i Trattato Quarto 

ine piti hii pianto,* quella bai hauuto più am6te.V,ffa\n\* 
na bé te jteffo figliolo caro,confiderando che più Qbr&o 
debbi amare y et condolerti de le fue angoflie^che de le tue 
proprie ,CT de parenti toi y et amici. Que&a fi dimida me* 
ditationccopafiionatiua:dalaqualnafconolacbrime , CT 
molte co folationi,etdeuotionifc ìtali. T i pr ego ,che cerchi 
di hauerla,et metterla in operande farà in te molti boni 
effetti. M4 fappi che anchora queflo modo dipenfar no ha 
fta:Zr d comparatone di quello chej<rguita>c imperfetto, 
CT di poca utilità* 

Bel terzo modo di meditar la pafiione di Chri fio. Ca.O&. 

LA terzduia^tmododipenfarlapafiione di Chrijìo 
perfetta^ apenfare per imitarla ,et chiamafìmeditd 
tione imitatiua.Etquefia è la bona.ma d noi alquanto gar 
ba y et amara come fi le. Ma non pero tanto quanto fu y tutta 
la fua pajhone a effo Chrifto 9 \mperocke ogni altro homo 
bapatito.et pattfce particolarmente folo qualche forte di 
pa)ìione,etinaoha pur ancho qualche confòrto. Mi Chri 
{tototalméte.etumuerfalmétebapatito.et in tal pafiio* 
ne fuda tuttili foi abandonato. Intanto che fu sjvriatoì 
dir fu la croceiut quid dereliqui&ime y Laqual pai? io e ,CT 
inorte,confideranio noi chrijìiani.mafsimamente reltgio 
jìydouerefsimo arder come fanno le legne fecche nel mez 
zediuna acce fa fornace y con de fider io dì (tentare, et mo* 
rire.et effer mal trattati da tutti li hoi y et dem omj Perche 
in uerita noi jìamo fiati caufa de la morte di uno cofì inno 
center t che a noi ha fatto tantobene t et benefìcij . Per tati 
tcdouerefsimobrancar lacroce,etfconiurarla dicendo. 

Tu fei maledetta fc non mi crucij>ctfe non mi fai morir}} 
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tp gualche modo. Che più non meritamo di morir fui letto 

M me poltroni. Et tanto fiimular la croce y et il croci fiffo y cbt 

r in ne faccia fimili a lui in croce y <ti modo che fentiamo firma* 

iii* mète di effer effauditi. Et in quejlo modo pe faremo de U 

* , 9 croce et croci fi jfo per imitarle y ct per far come effoha fa* 

té lo. Kefugiremo la nojlra croce come fanno li demonij y et 

ti* li cattiui homini.Et qfto modo di orare, et fcoiurare la ero 

atti ce y no fi dee reputar e ffeer abile y anz.\ accettabile 4 Dio. 

<p Perche a uoler ottenir unagratia da qualcuno, non bafia 
molte uolte 4 dirli cociedemitalgratiapche fei benigno, 

qJI ma molte uolte bi fogna quaficogiurdrlo y et co fir ingerk, 
et dir tuferax troppo crudele y et inhumano fe non mi fai SI 

]0 h che ti adimando .Et cofi y o nero per modo difupplicatio* 

0f ne y ò ueroper modo di coiuratione, fi ottene quello che nS 

^ fi uoleua conciedere. Non coniuraua Moifc il populo dici 

v \$ do y fìa maledetto quello ilqual no fiora in tutte que fi e co* 

[unti fesche fono fcritte y per compirle nel operar e. Qut fio face 

gjj ua Moife per fare offeruar U lege carnale, il fintile face* 

I J} ua Pau lo per fare offeruar lo euangelio y et la lege del fpiri 

,0 to y dicédo a li Galati. O in fen fatiche ui ha fafeinati ad no 

0 ebedire k la uerita y auanti a li cui occhi y et in liquali Chri* 

^ fio e fiato $fcritto y et croci fi ffoiStpiate chep la lege uoi 

^ ti* ottenente il fpir ito: perche Chrifio per liberar ui da U 

0 maledittione de la lege y è fatto effo maledetto . Ver che è 

p , ( fentt 0 che maledetto e ogniuno ilqual pendi nel le gno. Se 

ù 0 Moife y er Paulo hanno detto Chrifio effer (tatoil male» 
detto y perfar che la fua croce (òffe in noi ff>irito y cr uita M 

^ tonferà licito commemorar quello che tali fanti hanno 

^ 4*Uopcr farne fririttMli, er uiuUntal cafo non fe ma* 

. •». 
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ledìce per modo di maleditt ione ,ma per modo di benedi* 
tione % perilqualftpoffa poi dire, fid benedetto il legno, 
per tlqual fi fa la iu (tuia. Se ò Cbrtfto tu me effaudifci , ò 
per modo difupUcatione,o per modo di ccniuratìont,ferai 
da mefempre benedetto: CT fe non me effaudifci, fero re* 
putato fra quelli, liquali ti malediceno di continuo , CT te 
malediranno in fecula feculorum. 

Con quanto mirabile firuorefefteffo condanna,*? 
chiede che Uiuflitia lo punì fca per debito , nel 
corpo,et nell'anima. Cip. 67. 

fyX.hrijlo,'o croce che ftatepiua fare ,cbe indugiate 
\JuoiJenon mi fate tal gratta .tonfo deueiomi uad&> 
oue poffo io trouar effx croce, fe non co te Crocififfo amor 
mof^onmiUffaradonq^fenzacroce.nefenzatejìeffo. 

Conuocacontra di me ogni forte di pene, CT tentationi. 
Ver che tutte le merito, tutte le ho comprate , tutte le fon 
mie. Dammi aionq; quello che é mio.Nontiadmandoco* 
fa ueruna del tuo.Se mi darai pene in quefto mondo, et nel 
*ltro,bauero quello chio mer\to,hauero il mio,mi conten* 
terojc ringratiarofempre,et dì ciò ti rebaro sepre obli 
gdto. O fòco adonq, che fai che non mi abbrugi, CT tu ac* 
dua,cbe fai che no me ajforbi,dopò chio uedo il mio amor 
per me cofi insitamente crociato. Non fo come io debbi 
mai penfar de poterti adimandar perdenanza per il pecca 
to de la morte tua,de laqual io ne fon fiato caufajetu pri 
ma non me metti in ogni affanno, er male che fi pofsa pa* 
tire.Etfcquejìo dico da uero, per che nonio fai tu Signo 
te miofEt fel dico fìmulatamcnte,percbe lo permetti tu* ^ 
er perche tanto magiormentc non lo fatto Signore caro, (j ( 
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in que fio folo te conno fco effer mio debitore,pagami adoti 
queAn tutte le altre cofciofonoildebitore,nealtramen* 
te poffo pagare. Compie il mio deflderio,che in tal modo fi 
fatisfara,adognicreatura,perme,zr da me ofjvfa,tl* 
qual fon fi a to, er fono di prefente, W fempre farò , non 
dico occafìone,ma caufd d 9 ogni male, paffato, prefente, et 
futuro, fe non mi iufli fichi fu la croce. Non dico pero chio 
fld degno dimorir come hanno fatto li fanti Jl fepukro de 
quali è glorio fo. Ma dimando uita peno fa , ff rezzata, CT 
riffutata,la morte ignominiofa,et incerta Ja fepulturada 
efino in ftcrquilinioja patria jl centro del inftrno.Que* 
fto merito,queflo mi elego. A Itro non fo % ne poffo adiman 
dare. Que fio ti adimadoadonq; ateo Chrijlo cornei mio 
uero debitore ,W per deb ito mi fera co fa grata in ueritd 
fe tu lo farai. Et fe tu non lo furai Jl debito pur refla d me, 
CT confusone: laqual confusone mi tiene fi annegatole 
tnipdre pegio,che mille infèrni, er morti: uedédo io U tua 
cosi crudele uile morte. Et perche non mi debbo io uom 
ter afiimigliare d te? Ma che rif guardi Chriflo y tu me in' 
uiti chio togli la croce mia, er che uenghi dreto a te per* 
che non uoi tu effaudir tanto mio dimandare .Spero non fc 
raifearfo a conciedere. 

Con protefto conuocd contrd dife li apofloli, er 
tutti li fanti in uoler che per debito li fìa da* 
topena. Cap. 68. 

VI contefto,ò apofloli, er uci fanti tutti, er prot e fio 
con la prefentefcrittura,che mi fia dato il debito 
mioicioe tutto quello chio ho adimandato. Et di que fio, CT 
di queftdfcrittm dfuo tempo uc ne dimndtro ragione* 



* I Tfdttdto (XUdYtG ^ 

perche io intcdo di pagare fecondo quello poco modo eie 
imi e pofiibileicome battete fatto anchora uoi.Et Wcom» 
peri far per la morte del mio amore>abenche non equalmen 
Ir, ma ne ancho uno per mille. 

Qui ritorna k multarci al medildr la pacione de 

Cbnftotcue fetnfegnato tre gradi di pa* \ , i 

tientia. Cap. \ 

a 7 onfo figliolo caro,pcrche non fi disfaccia il core, , 

J\| piuchelaceraalfòcojiqualunche penfala worfr j 

di Cbrifto. Ne/ò come poffa parer amara cofa alcuna 9 abé t 

chefoffe amari fsima, a cbi uede la ignommiofa, CT crudel t 

tnortediQbrijlo.se inueritauolefsimobened Cbriitofe j 

cotido ebe ciafeuno di noi fi perfuademo,U affanni ci pare n 

riano zucebaro, CT te malatbie , CT altre difgratieferiano ^ 
4 noi di contento, cr folazzo grande. Et acqui&arejiim 

il grado fupreme de la patientia. \ Iqual c da pocbifiuni con ^ 

nofeiuto , et da molto manciù c(perimentato.Et primamé h 

teintuttel€tribulatiomdaDio,òddprojUmodate,òpr9 fi 
curatetferuarefsimopatientu,*? longanimità.^ onmor 

inorando di quelli y mabauc doli compafsicnt^iu per dpec $ 

tatoqual efsi incorrono facendo a noi male , ebe per effo ^ 

male che fanno a nei Secondariamente aquijlarefsimout ^ 

grado megliore dipatientiaidefìierandocbe aneboraptu u 

nefòffe fatto mah di quello che ci men fatto, Perche molti k 

pattjconobenequeUomalechehannoalprefente,mafeun k 

foco più fvfftro caricati.tr ariamo de calci: Si che il fedo ^ 

do grado di uera patientia.fie ad defiderare.che magiori t{ 

uenganotrtbulaticni . Pero che mucritailucroreligio* {l 

fccr feruo di Dio,connofce che non li può effer dato firo ^ 
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lèi male y quanto merita: er cofì acquifiarefsimo poi anche il 
itti» terzo grado il qual fegnita. 

tfk Bel terzo >et perfètti) r simo grado di patientia. Cap.yo. 

IL terzo grado di uera y et perfètta paticntia y è allegrar 
fe nelle trtbulationi. Et quefto no fo y fel fi fappi al tempo 
P moderno per ejperictia. Molti ftudùno y ct sano ben dire, 
che li dpoftolt andaiunc allegri datiate li magidrati^ebe 
4 fa trano reputaci degni di patir p ti nome di Cbriflo, Et oidi 
do, ò uer legcdo y q Ho che dice SAacomo y che douemo efa* 
\0 mar ogni allegrezz<t,qn ci occorrono uarìe tetationi y ma 
P0 no fo fe quello y cbclegono y Z? oldeno ejferdettoda liapo* 
0 Soli gemano ì fe fìefsi.Che uale d faper come bano fatto li 
nofiri capitane!, fe cofì no facciamo anebora notfO graiQ 
itjtii pfoto, et palio pctofìfs imo. Beati et bndetti fiano qlli che 
lo apprèdono.Qudgradopuo effer più perfètto di gr/?o, 
J0 nel quale no folamente de le aUgrezze fi allegravate te 
gì Xriftezxe dicoje ha grande allegrezza. Pare che quefla 
fia tato duro y et amaro y ma certo y e che porta co fi tato me 
0 le y c zuc ebaro. Dio ti dia figliolo caro y queflo bel gioiello* 
^ Mano uogli efcettar y che te lo mail giù d4 paratifo, feti 
Z* tua indu&ì Lacche bi fogna che anebora tu te deletttai 
f 0 étcqui{burlo,et de farti fimile d Chrijto p ogni mò y et albo 
^ raferai uerochrifliano.Dìmenófeadimàda uno maume 
^ tano,qn fegmta maumetotEt ciceroniano qn feguita p ftt 
^ taméte cicerone fCojl fi adimanda uno uero cbrifliano qti 
^ fi delena y et uolefeguitar Cbrift:o y co fatti y etnon con pa 
^ role 3 et co fola fantafìaXofiffto fa granulino colui che 
^ guarda y etcofiier* che Cbriko è flato patienufsimo.etp 
^ Ul.cji empio deliberi anchor* lui de nò mai corrozztrj?. 
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Vede che Chrìfto e batopar conci mangiandosi prefl° 
adeffempiofuoacquit^alaparfìmonia: inonda tutti» 

ibi contenti I madonna la gola . VedeCbrifto fpecchio d« 
€ aiutatosi preflo taglia da fe ogni feti [udita del corpo, 
et de lanima.Vede Cbrilto intento a la or attenersi fi de 
letta di tener la mente à effo Cbriflo.Vcde Cbrifio ebep 
amor del profimo, cr per lafalute de le lor anime dette il 
corposi fangue,lanima,legratie } CT lafuadimmta: cosi 
t>re(to fi diffonde tutto, cr affoca fi in carità di quelli : cr 
per oraticm, V per boni effempi, CT parole fempre cere* 
diguadagnar anime a Cbnflo.Breuemente concludale 
il penfar U pacione di Cbrtfto per imitarlo,cbe e il terzo 
modojapreflol'bcmoperfitto 

T>cla terza,*? ultima ccfa t cbe aiuta a far 
gran profitto. Cap. 7«- 

— A ter za , cr ultima cofa,cbe aiuta il religtofo afar^ 
■L/granprofetto,fielacontmuatalettionedi bone et sa 
tecofe Ma notabene quello ebebora ti dico. Molti ingan 
ni feritrouanoanebora in queste Unioni di bone et fante 
€ofe Hoggidt firitrouano alcune opere di fintijUmt borni 
n^matantocontemplatiue,^ mel,jlue,cbe egli ecofa ma 
rauigliofa,Qual tirano in modo tale afe queUi,cbe le \tu 
éiano,cbe non poffono fare altro ebe fi udiarle, tanta dol* 
cezzafentono in tal opere. Pur fora di tal lettiom non re 
ftanodiefferqueUimedefimicbe eranoper auantt. Di mo 
do che cosi fi carrozzano dopo la detta lettione , come di 
prima: Cosi seguitano le proprie fenfualita, come dipn» 
nw.Et breuemente oltra la confolatione ebe banno bauuta 
qmiocbclcfiudiauano^ocodtrofruttoglienefeguin 
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teto i fan rot* /w<*. A no f tri tempi fe ne ritrouanopur affai 
4italopere y €T molti fono y che le ftudiano.Ma pochifiimi 
fono quelli che fi emendmo y Non uoglto cheuadi mai a ftu 
diarpconfolatione chetuhabbiintallettione.Ma fludia 
qualche cofa y qual te wfegni ad operare y et nonp admirar 
ne cotéplare in quelle. Perche quefìo feria un uoler mette 
re il caro auanti da li boui y i uoler contemplare fe prima 
non hai operato grandemente in eflirpar le proprie pafiio 
ni de l'anima tua: €T mortificate tutte le tue uolonta.Si* 
che tal opere che delettano y non le ftudiare per confolatio 
ne y achora friritualc:faluocbe,fèfòr si qualche uoltafvfli 
talmente faftidito y cbe non potè jlt per altro modo trouar 
ripofo: Alhora CT in tal cafo per acquietar un poco il ftiri 
to y piglid qualche cofeldtione fjuale in le opere di Gwuan 
Gerfonjnlemeditatwmdt S.Bernardo y di S.Agoftino> 
CT altri Ma per fludiar quello che tu dei fare y er operare 
dopola Bibia y zr mafi imamente li libri fapientiali con tut 
to lo teflamento nouo piglia le legendede fantine uite de 
fanti padri \ CT guarda per qual uia eju feno andati ,er de 
lettati di feguitarli:fpecialmente la uia y €T uitalaqual ha 
tenuto lo noitrv padre S. Dominico.ìlqual mafswiamentc 
ha fludiatoGiouan Cafsiano. 

Molto esborta a leger le ope di Gioua Cafsiano. Gf .7 2 „ 

PEr tanto io uorrei che fiudiafìi anckora tu le opere di 
effo Gio.Qaf sianole laudi del qual ncn peffo a fufficie 
tia ejprimere.Béche al tépo pnte molto fia pojlo ì obliuio 
tic. Nondimeno filegge y cbeeffo S.Dominico fece gran f p 
fitto in effe opere.ìl medesimo di S. Thomafo y ilqualogni 
giorno ne uolcu* una IcttioncEt S* Benedetto nella fua 
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regula in dui lochinole che lifoi monachilo fludijno :out 
dice che trotteranno quella perfezione che lui ha mancato 
ne la regula àlor data.Et SXafùcdoro padredefei mil* 
Ha monachi uole che lo ftudijno.Genadiodemris illujlri* 
bMydamirabileteftimoniodipfìttione àtaleopera,\l dot 
tore in fiammato S . Bonauétura fifa familiare de le opere 
deldettoGio.Cafsiano.Et in quefto libro di Gio.Cafsia* 
nojyatwpefcato It gran fanti wgemofìji quali credo che 
fapefferoqlloche fi contiene nel Decreto y capitulo y S.K. 
€cclefia y meglio che noi altri. La drfinfoe de la qual cofa 
fottilméte la t pfeguita lo Ardue feouo Yiorentino. Quefle 
cofe te ho detto p admonirtc y ct p animar te al ftudio di q Ho 
libro 3 come fece anche il detto padre noflro S.Dom ; ^ico. 
Come il ftrauiarfe in leggere molti libri,non 
e utile. Cap. 7 3 ♦ 

Ota pero come ti ho ancho toccato difopra,chc non e 
bona cofa à ftrauiarfe in molte opere .Ma piglia un 
libro y €T fatti ben familiare in quello , perche farai affai 
più profitto.Et quando hauerai ben familiare quello , pi* 
gliane poi un y altro,etfa lo fìmile y fludiando et rominando 
molte bene ^quello che hauerai fludiato,digiorno y et dinot 
te. Dopo Gio.Caf sianoci confòrto che fluii] una operetta 
di Kicardode S. Victor e tra molte che ne ba fatto , qual 
fe adimanda archa miflica y b uero de maiori contemplalo 
ne 9 Tutte quejle opere leggele,CT sforzate di majticar* 
le, er fattile ben familiare y pen h e ti giouaranno 4 molte 
cofe y V quando ferai fatto ben familiare in quefie y netro 
Uarai de le altre bone,ò uero tu fteffopotrai fare,cauan* 
doledeltuo proprio finte. 
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Hcnclufione di tutto quefto opufculo con paterna 
cr ottima eshortationt. Cap. 74»^ 

QVefta infiitutione qual io tebofcrtttoimparalaben 
con li fatti, cr con fiderà ben fe tu bai acqui flato tut 
toquellocbiobofcritto,zrfeucdinonbaucrlo acquifta* 
Rielettati di acqui bar lo. Et quando baucrai compito tut 
to quello che ti ho fcrittc,dlhora cominciar ai d ccnnofcer 
che tu ferai,non nel numero de perfetti ne deli prò fide ti s 
vtanel modo de li incipienti. Et quefto trattadello uoglio 
chelte Jìa ftejfoì mano,et dicontinvoin memoria. Accio 
che tupofsx ben incominciar y Q? meglio prò feguir e, et per 
ficer queUoche bai inppofi to di uolere acqui fi are. Et fap 
piche fe tu non figuui queftt tali documentile haueraì 
fatica y et forfi impofibilita di far sfitto nella religione^ 
diuentcrai tepido che feria mal jopra male. Onde io ferei 
poi sforzato ad far una altra fatica y per infognarti ,fe glie 
cafo recuperabile dfiruor de nouitij.aduno ebebabbia in 
cominciato dalfèruore,et minuifcc poi,quando doueriaef 
ftr ere feiuio. Siche ti prego che non mi ucgli dar quefia 
altra faticarne à te taldàno,etpericolo y dipdere per ko« 
Ur doporecuperar quello che bora poi facilmente conftr 
uareetaccrefcere.Confìderacbelepiante noueUe facil- 
mète preuagliono nella terra ben coltiuAta^et co no gran 
fatica fanno poi gru frutto^ofa che non fa un arbore uec 
cbio tranJpiantato,qual fia in pericolo di fecarfi.Et raro 
fi troua che faccia gri frutto^ositueffendo di età gio* 
uenetto 9 et nouamétepiantatoneìlareligione delettati di 
operar qtu fi e poche co fesche farai frutto mirabile ,etprc 
fio ì Chnflc 9 ìlqual fiala tua, beneditene ì aterne. Amen. 



Trattato Quinto D'una epi&oU familiare. 

EPISTOLA DEL DETTO . R.P. 
frate Battifta da Crema y ad uno.R.Monfi* 
gnor e Vicentino in riffiofta di quatro 
principali interrogationi y a lutfat* 
H te,per effb monsignore , CTc, 

Micco de proemio. Cap. !• 

Euerende Pater Xhri&us in corde uefiro. 
Horeceuuto una uoftra y nella quale 3 femi 
dimanda la dechiaratione di alcune cofe y de 
quali(diceti)cheuolontiera tntèdcre&i me 
glio di quello fatte y \l concetto CT intentioni mia. A le qui 
li rejpondero y ad una y ad una y alprefente nonreplicando* 
le y per non effer troppo longo y proteftado fempre in tutto 
quello che ho detto & fcritto y cbe diro CT fermerò y di uo= 
ter effer Uero y et cattolico chrifiiano y Sottomcttèdo il tut 
toameglior iudicio y no folo de la giefla y ma deognipiu ue 
roiudicio che non è il mio promettendo di non uoler effer 
contentiofo y ne anchooflinato nel proprio uedere y ma prò 
to a reuocar tutto quello che hauefsi detto òche diro y qu*i 
do di quello fi ffe fofyicionc alcuna y di cofa che {la non fo* 
lum contra la fide CT boni coftumi y ma anebora che fi ffe 
per qualche altro errore y Ht de fatto bora r cuoco, fe cofa 
alcuna haueffe detto y ò fcritto y che fia mal detta ò fcritta y 
ò uer diro y ò fcriucro. Vero è cbio fono homo, cr anebora 
ignorante y V penfo non folo di poter fallare y ma anebora 
confi jfo che iofaUo y Vnum e fi che l'animo mio non è di uo 
Ur fallare ne ingannarci perche S . Hieronimo dice, 

ebeper 
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U che per le parole inordinatamente preferite, fi potria ceti 
^ dennare uno efjer ber etico, io non fo d y hauerne mai det* 
i to,ne dir ne ite do, tal che effo,ò altro mipoffa mai di quem 
i ftocondcnnare,Pertantola.S.V.mifa cofa gratifsima, 

ad cercar de intender queUo,dil che miricercd,percbe pc 

fo che lo facciate per meglio poter feguitar Chrifloyet fot 
l boni coflumi,et unirue A lui, Siche fi poffa dire quello che 

effo diceua, ej uclrua neUifoi apofloli,Vt flnt ipfì in me, 
bJk Wcgo in eis, er ut omnes unum f\nt,fìcut tu pater in me, 
£p CT ego in te. A la quA unione CT trans format iene ue inui 
tè ** c ff° ChriJlo y er aqueUa ut conforto anebor a io ,CT af* 

fai me increfee fe no hauer o parole accomodate k quefio^ 
10 Macerto feria fiato molto più efpediente dme,0* duoi, 
^0 hauer confultato quefìe cofe con qualche altro,il qual ha 
10 ue Jf c P m fcienti J > GT pr attica di tal cofe che no ho io. Per 
ufi che la feientia theorica pura,dimorali,ZT molto più dee* 
\tfi fiumi chriftiani , poco uale,& perqutUa fola,pocofe in* 

fegnd>Ma quando T anima è illuminata da ragi fuperiori, 
Li CT affocata di calor dittinolo quello lume illumina il prof 
t jf fi mo > quello fuco lo f calda, CT co fi le parole dette, da 
L|é talanimehannoucraefficacia,€r fono fatte Sicut fagitt<e 
,Jk potenti* acuta cum carbonibusdefolatorijfjequali trapaf 
^jjf fano ogni core agiacciato,laqual uirtu non fentendo ì me % 
jjf non \o quanto fruttificar a inuoi,òinaltri.Vur lainftan 
jjj tiatìoflrano ricieue tal e feu fanone ,er comeauida dico* 

fe bone, parendo k quella de non poter al prefente hauer e 
0 ultro,defìdera di hauer qualche lofa,quale paia che li fa* 
M tis faccia. Vrego le fu Chridoche tanto ui faccia affamar 
£ di fe ftejfo,che lo trouiate,et mangiate,non fole nelle mi# 
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Trattate Quinto 

parole, ma in ogni cofa bona, er cattiua , er chegufliate 
cojlogni opera, fecondo che uorria Dio in uoi che lagu* 
fiate,percheaquefiomoiotrouerejli contento er ripof* 
fo, fecondo che fanno quelli che fono uniti perfèttamente 
con Christophe fono li beati in patria .quali queflo hanno 
perfèttamente, O 0 anchcra quelli uiatoriche fi deiettano 
di dcquiflarlo,mentre fono inaia* 
Incominciano le dechiarationi de alcuni dubij con gran 
ftirito di uerita. Et primamente dech iara una ten* 
tationediun giouine,ilqual diceua diuoler 
intrare in una religione. Cap. x. 

IN nomine domini iefuchrifli . in prima adonquela.S. 
V. mi dimanda confeglio,cr il parer mio di quel gioui 
ne il qual altre uolte mi parlò a Vicenza jl qual mi diffe 
diuoler effer Frate, perche par ea che albora fi acquietaf 
fcd parlar mio ,puranch ora altre uolte ha mole flato la 
g.V. fiche mi pregate chiouogli fcriuerquatodi queflo 
nefento,perche uoi dicete che li farete ueder la littera,et 
Jperatechecofl fi debba acquietare, perche 4 lui pare che 
feriamegtio demetter, er laffar quello ch'egli opera pò» 
co,ò affai, andare ad una, qualche religione, O* d que* 
fio lo foUicitano due ragioni fra le altre. Vare chefìa me* 
leflato primaper li grandi pericoli che fono nel mondo.Se 
condoperlegrancommoditache fi hanno del ben uiuer 
nelle religioniMa magiormente perche épiu merito nel 
Uiuer r eligio fo che nel laico. Et in queflo non bi fogna fa* 
ticarfe con molte parole^perche e chiari fsimo appreffo ì 
quelli che hano iuiicio del benfare,tal che lauda affai pia 
il fa to religiofo chel fecokre è et meritamente. Per quefk 
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jy altre rdgionilau io la religione anchora io, er dico da 

utr efferueneratada tutti cr amata. Nondimeno con tut 

toqueftoet altrobcne che fi dica,ne dir fipofsadi effare 

ligwne,non batterei pero ardimento indifferentemente di 

confegliar tutti dia religione. Et è affai meglio ad ejfer 

dcuoto, cr bono in un minor jìato^he pigliare un magior 

ft<tto,ncl qualpoifìfofje manco deuoto,ò indeuoto . Onde 

ftpiate che altra cofa è>d dire ti laudo la religione fecon* 

do che è uirtu, er altra cofa c d dir ti laudo la religione di 

S.Yranccfcho i 'Dnico > etc. A lareligione fecodo cheèuir 

tu ognuno fi deue indiffvrentemente eshortare,et cercar 

deacquiflarla , perchereligione in quefto modo importa 

dplicarfe al culto,ct honore diuinc^t ognuno dehbe cer* 

car dibonorar Dio. Mareligione fecodo che e diqualche 

ordinerà qual fi uogliaja tutti debbe par ime te effer ho 

norata,non pero abbraxxdta. Perche quejlo ch'io dtcojia 

co tra la de .trina di S. Thomafo,qu4 dice che al mtrar nel 

la religione nò bifogna molto con figliole deliberatone % 

perche glie di magior bene. EffoS.Thomafo dice benifii* 

mo.Et chi dubitai che bifognàdo far una di due coftjtponti 

te, meglio e a far quello che è più bene y qua do fìpuofQue 

fio nò uole confeglio. Siche da fe meglio è il u\uer nella re 

ligione che al fecolo.Et anchoradice effo Santo,che nò hi 

0 fognamolta deliberatiselo confeglioper rifletto ddefòr 

0 £e,ó debilita di quello che uole andare d la religione ^per 

J* che sézd dubio la fragilità humana haueria difficulta y d fa 

* L re,ct patire tal cofe,ql f\ fanno>et pati fono nelle religio/ 

À nibone^et au&ere y mafsimamate dleptrfone debiliti de 

Li licatc,ma Dio aiuta tètramente, per che, qui confluì ih9 
rj R 
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Trattato Quinto 

IMtabit fvrtituiinemjecondo che dice la frittura. Siche 
perquejlidoirifrettinonbifognamoltoptnfxr ne diffv* 
tir lo ingreffo iela religione. Ma fecondo che fono diuerjl 
homini,cofl k quelli accadono diuerfe particularicofe, fo 
praqualbifognahauerbona CT matura effaminatione 3 fe 
tondo che ejfo S.dechiara.Et per la negligentia , ò mali» 
tia dela uolota humana,hoggi feria bona una^ religione ,et 
t$ ediente che fe intra fse in quella ,CT da li a qualche tem \ 
po,non feria poi cofl efrediente.Sichc confiderando le cir 
€onflantic dele perfone che uorriano mirare nelle religio 
ni, er la uarieta di effe,bifogna ben penfare,et confegliar 
fe co perfone de quali fi pofsi con fidar e Je quali amino il 
profitto di quelli che fi confegliano, er non la propria uti 
lita, perche tali con fegli dati da tali confeglieri che ama* 
nofe flefsijonopericolofifsimi afe er ad altri.Et è ejbe 
diente a fiar al confeglio de quelli che fi connofcono che 
hanno il timore er amore di Dio , più che al confeglio de j 
quelli che hanno littere pur affai,ma no molta confciètia, 
perche literaocciditfyiritut autem uiuifìcat . Li homini 
che hanno folo littere ,non ueggono molte cofe,ne le ragio 
ni di quelle .ne li iudicij de Dio,ne molte altre cofe,necef 
farie àqueìlo che dimanda confeglio ,Ma Vhomo uirtuofo, 
perche tffa uirtu purifica V anima offendo quella purgata 
da li propri] effetti et paf sioni 9 rif guarda nel lume di Dio, \ 
€? netta efterientia dife er altri, er cofl illuminata , da 
confeglio ueroV utile ,Etdaquejloprocicde che uno ih 
qual babbi hauuto un confeglio da un homo di bene, fi deb 
beftabilireinquellocheèftatoconfegliato,0' più non 
fiar dubwfo, per chela mente dubiofa , er mole fiata da 
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[cYopuli,non può troudrpace interiorejenzdld qual l'ha 
mo non uienc k profitto fpirituale. 
Come ildemonio trattagli* Vhomo dubiofo. Qap,$* 
A qual co fa conofcendo il demonio fi deletta di tenit I 
la mente ambigua, CT dubiofa fotto ftecie et Jperan* 
za di far più bn,Bt cofì con tal ilimulo, l'homo perde que 
fio pnte bene dtla pace interiore , er non ua crefcendo in \ 
la cognitione et amor di Dio, V del projlimo, Dicendo ut \ 
nera pur tal tempo chio potrò far ,et dir quello chio uorro, 
CTcofì fi promette unbenc fantaftico,et lajfa iluero.Ver 
tanto laudo che doppo il confeglio Vhomo fe acquieti total 
mente. Anzi fi debbe acquietare anchora auanti che fe co 
f egli, mettendo tutta la fua fperanza in Dioiche lo debba 
aiutare,medianteloadiutoriodelprofiimofuo.Tutte que 
fte cofe no dico iop uolere adunar tutto lo credito di quel 
Giouine ò d'altri in me medefimo,pche fono certo ch'egli 
ha altri hominiueri imitatori di Chrifto,co li qli credo che 
babbi cojirito il fatto fuo,pur perche mi dimanda la.S. V* 
chio fcriui il parer mio y nò debbodenegare,ma copiacere 
dldefideriouojlro.A medonfy no pareefycdiente dia fi 
Iute di quel giouine lo ingreffo di ordine alcuno, ma par mi 
debba feguitare CT finir le opere de la carità co dio, 0*co 
il profsimo ch'egli ha incominciato,percbe effa carità è il \ 
fine,perlo qual l'homo doueria intrar nella religione. Al 
tre ragioni in particular non uoglio fcriuere,ma refpode 
roale ragioì qualme fcriuete che effo dice, per lequalipd 
te che effo fia mole flato. 

R efpode a la primacaufaqualpwe che lo indù* 
ca ala religione. Cap. 4. 
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Krintd uoi diceti y ch e k lui pare chel debba laffaril mS 
Jido y et tucr un babittx di religione y per li grandi pcrico 
li che fono nel mondo, ey per le comoda tk del mal fare. R e 
ondo y cbc altra co fa t k flar neU\ pericoli, & comoditi 
delmale y V altra co fa e y amar e)Upericcli,ey comodità: 
perche non feguitajo fono ncUipericoli^donq,- io li amo, 
inzi alcuni flano netti per icoli 3 et li hanno in odio,etque* 
fio accade proprio a quelgiouine: et il fegno che li babbi 
tn oiio y fìè y che liuede,te liuorria laffare.O dirai Jipof* 
fo Uffar per ingreffo di religione ,et cefi indir ettamite mi 
pare c he li ami .htio dico y che no li può intrar e: perche nS 
fi dimanda poter far una co fa quando la non fìdebbe fare: 
ma intalcafo y fi dimanda più preflc impotentia 3 chepoten 
tiaAmpereihe no poter farmale,ò ceffardalbn,no è po* 
tere,ma debilita dipoffanza. Sdfijfe neceffariamete ue* 
rocche quelli che fi ano nelii per ico idei mondo y et nelle co 
modi ti del male ,tutti quelli face ffero male y et tutti quelli 
che fuggono efii pericoli co f pittar de la religione, face f 
ferobene y benfeguirkcheineffvttoli douerebbe laffare, 
et ìtrar ne la religione:ma la efrerictia rcrtcmagiérajn 
molti mojlr a il contrario: cioè che uedemo molti fecolari 
boni et fanti ,et molti cattiui y et pefsimi religiosi: cofi non 
fòffe il uero,quanto fìaper li religio fi. Non fubito che Iho 
ino e tntrato nella religione, ha fugito tutti li pericoli, CT 
comodità di far male. Non tende lo demonio lacci in ogni 
facop pigliar anime : Pare k me che fe ejfogiouinefugijfc 
ouelli primi pericoli del mondo y che feria pericolofo first 
d'altri,et cafearia poiin tanto magior reuma guanto che 
di fi aio più alto rovina jfe, Siche ddbe rìgratiar Dioiche 
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lui uede li pericoli del mondo,et li temetmentre che haue* 
ta quefto 3 ftia fìcurofra li pericoli: :pche uno che teme ef 
fi pericoli meramente fi ri fguarda,V non debbe cercar 
altro:pche cjfli pericoli che lo potriano rcuinare neUareli 
gione y no fonforjì cofi ben ueduti,ne temuti da ejfogicui* 
ne,po fi tener ia Jìcuroiui,oue pur so achora molti picolL 
Rejf?ondcdlafeconddragionc,pcr laqual pare che Ihomo 
fid indotto dia religione* Cap. f. 

DA poi mi aUegrdpiu effer merito,et cotncditadibeti 
fare nelle religioni , che alfecolo,etqueflo mot* 
tolo molefta.Senzadubiograncomodita e delben uiuere 
4 tempi noflri nette religioni, cr e molto più merito ì quel 
le che al fecole: conciedo il tuttozperche d dar non folamé 
te il frutto de la uolonta d Dio,ma darli anchora ejfa uolo 
ta,glie magior libcralita,o*cpcra più magnifica^ meri 
tano più premicXcme fanno li r eligio fì quali dano d Dio 
ttonfclo le bone opererà la uolonta: Via mettono nelle 
ma de foi prelati. Se qucfto tal metter de la fua uolota net 
le man di Dio, cr de prelati,mediante la gratta de Dio,et 
nostro Ubero arbitrio, feffe sèpre di tal efficacia che la nò 
fi rcuocafii maipiu,*zrche Vhono fe la ufurpafii mai più, 
ma de necefiita uolcnt aria, come ì quelli che fono in para* 
di foche sèpre flafeffe ìmobile in Dio, ìdifìvr etemete lati 
darei ogni ho a la religioe.Ma la fragilita,et malitia no* 
itra no fe ftabilijfe d que&o modo,p lo ingrejfo de Ureli* 
gioe,ò pfftfiioe in quettaima fyejfe uolte uolemo qtto che 
hauemo dato uia,et d qualcuno rincrefee hauer dato tato* 
Che atlanti chefì entri nella religione hi fogna bè pè farli 
' CT con maturo confegho. Gap. 6. 
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tt Vonq;duanticbe fi dia in man d'altri la fui uclotd, 
JHL cr fe entri in religione Jbifognacò figlio maturo, im 
pero che VhÒ no iebbe fempre uolerfare tutto quello che 
è fimpliciter più benejna fi quello più bene chelpuo et deb 
be.Ccrtoèchcgliipiubene a cotinuamentefareoratioe, 
CT contemplar la bontà diuina,ma non fi dà a tutti tal do* 
no, ne rhomo può da fe ftejfoibi fogna laffar qualche uolta 
talopera,CT implicarfein minori più uili opererò per 
necefiita propria, ò per utilità del t pfiimo, CT queSto e più 
UÌle,qualpuo,cr debbefare ihomo.Etquejlochehodet 
to intanto e uere,cioe, che douemo qualche uolta laffar 
qualche co fi più bona, CT farne una manco bona,chc alcn 
no nò attendendo a quefto hanno perfo Vuno, altro he 
ne,etfono rouinati di grande y in mortifero jlato.Non fece 
cofiSaulperindifcreta mifericordia pdonàdoad A gag, 
CT ad animali ottimi per fitcrificare ?V area gran bene ai 
henorar Dio in co fe elette jobbe da facrifìcio,nientedi* 
menoperquefloperfeilmeritodelfacrifìcio,CT de lami 
fericordia,&delacbedientiadiuina.Nodiro quejlo per 
metter timidità ad alcuno ,maper r -efpoder a quella perfo 
MAI giogode la religione e fcaueperlafrcranza delpre 
mio iUualniépreponuto,€T è anchorafoaue quando Vho 
ihabituatonel benfare ,anchora fenza ftcranza delpre 
mio, ma per effa uirtu.Ma come diceeffo cuagelio,regtiti 
celorum uim patit ur, Or uiolentirapiunt illud. Non fi fa 
Ihabito del bene operar epreào,maper molti efferati] ,QT 
uiolcntie.Non fi uince la t ppria feti fualita fenza amariti* 
dine. Non fi Uffa le cofe che fi amano, €T che erano dclet* 
teuolifen za cordoglio. Non fumo mfenfati , grida Ufen 
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fualita,crauanti che fìa damata hi fogna centra quella in* 
crudclirfe . Qofa grandifsima 9 er difficili fsima y è a uince 
re,CT demare fe defso: CT qualche uolta per difficulta al 
cuni hanno guardato indreto ricordandosi de le comodi* 
ta paffate, CT hanno più deftderato quelle,che non le gol* 
deuano auantì y che le laffajfero.una cofa è y laquale Ihomo 
iebbe fare in ogni fiato CT tempo fuo y cioe 3 cercare diope 
rar quello bene y cbcopera y per amore > crkonorde Dio: 
perche difficulta non manca in ogni flato, fin a tanto che 
nonha acqui&ato Vhabito uirtuofo : ilqual più CT manco 
preSto, fi acquista, fecondo che l'homo fapiu gran sfòrzo 
per crefeere in carità con fumata. Et quando l'homo hauef 
fe paffato tal sfòrzo, CT che haueffe tagliato uia da fe fkf 
fojanto che poteffefar diutjìone y non folamente dife fkf* 
fo y macheinfe y ueniffeadiuifìonedel anima CT delfriri* 
to fecondo che dice Vapoftolo>alhor a ben in le fue opere 
non fcntiriadifficulta y Z7 haria fuperatolipericoli y et fe 
ria ì tranquilla. klaqualeffopuo crdebbc uenir per quel 
lo modo di uiuer nel qlferitroua.Et chi ueleffe dire che 
nonfìpotejfeuenireaperftttionein {lato fe colar e , feria 
Molto d'bauerlicompafiione.AUro aquefto non mi par 
di dire,perchc altre uolteafsaigliene ho parlato. 
Refronde a la feconda interrogatione principale fat* 
ta cerca il far de la paticntia. Cap. 7+ 

Dkpoiqueflomi dimandate ^quanto a effo gicutne y ò 
altri Jaudo lapenitentiajaqual é freno de molti pcc* 
celti: Et di quata ne cefi ita c y cu fit che habbiate letto pur 
affaiuclte ,Wanchora nel dialogo di fanta Caterina ,che 
pare che Dio molto non fe ne curi, CT dica affai uolte,chc 
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Trdttdto Quinto 

molti penitenti lo uolenopajfef di parole ,CT non dt fatti, 
il jìmile dicetihauer lei tot qualche altre ftudi opere, et 
pero uorrejìi che uifcriuefsiquctto y cheme ne pare. Non 
è da dubitar e, che la penitenti a non piaccia fcmtnamente a 
JDio,CT nò fia neceffariaad ogniuno che hacontrattopec 
catoattualegrade,òpiccolo.Nondiccperoche fia necef 
fariapemtentia fecondo che è facramento di coft fi ionejn 
quelli che haueffero peccato fe no uenialmente ,mabene 4 
tali feria neceff Aria la pemtentia interiore,qualcofifkiit 
uoler non hauer fatto tal peccate, Vm jpponerfì di no più 
far lo. 'Et più dice S.Thomafo nel quarto che d li peccati 
uenialibi fogna anchora pena fenfibile,€Tefìeriore. Onde 
^ fe unomdrijfe co peccato uenialepr e fupponendo che non 

hauejfe fatto coiegna penitentia,andaria al purgatorio: 



perche àia gloria eterna,nutlM inquinatiti xtrabit.Etpm l 

dice S .Thcmafo,fe fi trouafse uno il qlfòjfet peccato uc= I 

male ,& che non fi uolejfe pè tir, mai de hauer lo fatto 3 nort 1 

baueriailparadifo,C?fertaefclufoda tantobhino fvrfip * 

lo peccato ueniale,ma per non uoler fi difeoftar da quello., ' 

Siche è neceffaria la penitèna necef sitate fìnto > ad ogni * 

hochehabbt peccato attuale,*? bi fogna da quello uoler fe S 

difcoftare,eypumrfe,condigne.Etchediremodela peni fi 

tètia de peccati attuali nofiri,qn per il peccato originale 5 1 

et inuolontanciquanto a noi,oportuit pati chriflumf Non * 

cdadubitare,chelbifogva farepenitètia, O'patirepatie A 

temetele perifamo d'bauer la gloria eterna: Et ogni peni f o 

\ tetia,& patii : tia coparata a quella, feria infcfficiente,fe / : < 

I non fòjfe confortata, cr aiutata nella paf sione di Chrifto„ *« 

il%udh4unitoinfeftefsoogninoftrobonuolere i & epe** fi 
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Ydte.T>imodo che felfijfefattobene alcuno che non fi fi 

fe con unione di Qhrifio, tutto queUo bene feria w/ t ft- 

aentea utta eternauome accade à quelli che fanno gran 

de auJtertta t openitentia, ma fono in peccato cr di fi 
gratta. r ' 

Sclapenitentia,mafiimamente ardua , è necelfaria 
perdonar la carne. cap. S. 

\K A P erche , m * diceti.che lapenitètia ut pare necefla* 
Xf krupche e frenode peccatile che uogliate dire, 
di far qualche graie aufterita.de degium y uigiUe,dìfcipli 
ne, cr altre fimtli maceraticni, perche in iterila co quedi 
mezzi fi domala carne, wfifa gft c J ìe dice S. Paulo.Ca 
itigo corpm meum,&ì feruitutè redìgo:ne fòrtecualijs 
predicauero ipfe reprobm cffi«ar:à Uqual carne domata, 
Jeguttano molti altri boni effètti. Et di tal penile tia parla 
do uot,dtco che in ciò bi fogna ufar matura cofiieratide,et 
difcretione,pche no gride penitidafimile, hi fogna à tut 
ti egualmète.wperoche ci fono molti debili,che non lapo 
trianofare.a quali pur Offendo moU fiati da peccatilo 
gna trouar la fua medicinale aneborafe foffero alcuni 
egualmcte forti,& egualn.éte tentati de alcuni peccati lì 
quali fe domafferoper talpetiitètia,hartiardimèto unifòr 
memete de laudargliela.p alcune altre particulari circon 
Jt amie che hauefferoipche talpenitètia minuiffe le fòrze 
corporali, lequali pero fono neceffarte adakuni.Si che bi 

I ~" l 'gr*dijcretione,etmoderatiocìclegert wfarepe 
«'^jopfat'sfire ^ , 

Ut, nofe ne f acciai biche lapenitètia fa atta à domar 
la carne ,etp còfequete li peccati che,pcitdono da quella, 



Trattato Quinto 

purfecodo che ho detto y \n alcuni no feri* bono U dufkri* 
taper altre caufe.Ondefapiate, che Dio gouernator del 
tutto.coflmodera,& goucrnain particolar ciafeaduno, 
che in 'fiche cofa aggraua,ò aUegerifce Vunopiu che Val 
tro: nientedimeno proueded quelli de altri modiiO* uiedi 
poter acqui ftar il fin fuo,al qttal fon creati . Et 4 li debili 
quali non poffono portar molta aufteritaper purificatioe 
defoi mancamenti, da™ d quelli occafìom di magior humi 
Uta: facendo che jiriconnofcano,er ftfottomettino afa* 
megli, CT ad hauere bi fogno d'altri. Et la humilita bc pof 
feduta e bono mezzo di acqui ftar il fine , qual uorria an* 
chora quello che \x molta au fkrita. Ma fer ix un longo par 
lar, CT indicibile a poter recitar tutte le uie, CT modi che 
tiene Dio in diuerfe perfone per tirarli à /ir. Onde non hi* 
fogna mai depredare il profiimoanchora peccatore fc no 
feguitalauiadelaaufkritaifecondochedice lo apoftolo 
Vaulo.Qui non manducat y manducantcmnoniudicct. On 
de quando trouat e nella fcritturafanta y ó in qualche dotto 
rc,ò detto de fxnti,che no debbiate far penitentia y et che, 
chi ucl pafeere Dio dipemtentiajo pafee di parolc,no do 
uete intenderle la penitentia in fe y fla uituper abile, cr 
che nonfia neceffaria ad ognunoima più CT meno fecondo 
la debilita^ qualità de li fuppcfttLEt non intendo folo de 
bilita corporale y maanchor a frirituale. Onde fc uno per 
cdftigare il corpo face ffepenitentia,ma da quella in lui na 
fcefse imparentiamo fuperbia depredando li altri, ò met 
tendo molta confidente nelle fue aufterita, CT nafcefsero 
altri defiti i,tal per fona feria troppo debile, &fc lipotria 
direction uogliatcufir più tal penitenti*. Secondo che di 
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te , CT che fì lamenta Dio. Cum ieiunaretk,nunquid ieium 
ìiium iciunaflk mihitEt in uno altro loco,nolite ieiunare y 
fxcut ieiunaflis ufq ; in hac diem. l'afaflidio a Dio a uoler 
mortificare il corpo, er non raffrenar le proprie pafsic* 
ni. Onde fapiate che lodigiuno,et altre auflertta ejferci* 
tate da uno che non uinca la ira, cr la uanagloriaimai no 
li potrano portar lo perfetto dono de la camita, ancbor a 
che per acqui ftar quella egli faccia tata au fterita: ma cer 
to potrà amazzar il corpo,nondimeno non pof sederà tal 
uirtu:percbe li bumorife moueno nel corpo,non folamete 
per lo cibofuperfluo,ma ancbora per la irajaqual fecodo 
che uedemo fa Vhomo qualche uoltaroffo, qualche uolta 
pallido,!? libumorimofiiuanno alepartidoue fono più 
foli ti hauere qualche e)i ito, cr refrigerio^ cofi molefh 
noVhomo,anchorafefòffequasTnwrto.b\a che debbo io 
dire de uno penitente, che per qualche modo fe acquieti,ò 
glor i] de lafua penitentiaMon uoglio toccar la ragione, 
perche fìa imponibile che tal fu cajto di mente, CT di cor 
po,ma effofe effamini,che e tale, cr fì confòr.dx infe me * 
defìmodi tante male reprefentationi diurne, et notturne, 
quali ftanno in quella mente: r? quanta mole&ia troui in 
fe fieffo da tal co fa. Per tali, & altri ricetti feria meglio 
ìtalia nonfartalpenitentia,perchefempre penitentian 
dofe hanno caufa di accrefcer penitentia. E t quefia è una 
fanitape fidente ,ZT una cui 'a mot -tale , cr la penitentia 
fenzapatientia,V humiltta . Onde non immeritamente 
molte uolte tal penitentia è uituperata,non per fejma per 
le fue compagne. 

Ditre fortino uero treoccajlonidipemtentia. Ca.}. 



Trattato Quinto 

DOuete faper che fi trouin tre fortidepenitenth, o£ 
dire meglio tre principali cofe che ne dano periteti^ 
eflcriorc er ancho interiore. Prima glie la propria uoh^ 
ta di quelli cioè che uolontariamente fanno difcipline di 
giuni,CTc.Etquefta forte di prefentia tiene T infimo gr a 
do di perjittione 3 pche è ordinata al guadagno di fefteffo 
principalmente ,iato che tal penitenza fojfe pura CT non 
hauejfe mefcclato con fe alcuna imperfittione ,la qualpe* 
roimperfittione Jpeffe uoltein quella flritroua,òuerodi 
turbatione quando non è apparechiato a tipo ,bfe è appa* 
rechiato,in effa co fa glie qualche imperfitt ione, come e fe 
foffe troppo filata, ò mal filatala qual molefta lo appeti* 
to,òfci bè apparecbiata CT codita,glie qualche sèfuali* 
ta nel mangiare, fe bé foffe di cofe uilifiime,come feria r* 
pe,crfimili,òuerofel f^fe mortificata lafenfualita del 
gu fioche no flefceda \ tuor manco,òpiudel bi fogno, ò [ci 
fi tuole il puro bifogno,che no cifia polqualche cofidetia, 
c uero effalutione di tal opera. Et in poche parole tal for 
te di penitétiatirafecofreffeuolte molte imperfittioije 
quali ci rendono fuppofìti debili (a far penitentia) di debi* 
lita Jj>iritualc. Per la qual co fa è benfatto a far penitètia, 
ma fortificar fe infoio lefu Qhrifto,ZT mettere ognifre* 
r anx.a de noftra penitetia nelfuo fangue,dqual a fatisfat 
to per noi,perchcfccofinon faremo, ne accader a quello 
che dice il propheta,quare ieiunauimus,zrnon aff>exi&i> 
bumiliauimus animas noftra er nefeiftit 

Dela feconda forte di peniten tia. Cap. i o ♦ 

LA feconda cofa che ne da caufa dipatientia,Z? peni* 
tenùa fie il profiimo,cioe ai toltrarlo uolont iera cr 
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pdtictemtte.Et quefta emancopéricolofa.O'piufruttifè 
ra che la prima, il pericolo del fallo noftro, fta in elegger 
quello che douerefiimorifutare 3 ò in rifutare quello che 
douerefiimo elegere,queftofenzadubio accade più in le 
cperatiom che fono in noftra liberta , come fono le nojire 
uolonta, er nostre penitentie,cha in quelle che fono fera 
di noi ,come fono le penitente ,ò tribulationidate dal prof 
fimo .perche in quejle non fi mefcola la noftra indeferet* 
tione, ne altre nojire imperfitt ioni, per lequalil'ho qual* 
che uolta,efcede in troppo ò ueroin poca penitenti* , CT co 
fi per quebi % cr altri modi la fi rende imperfètta. Appref 
fole peniti tiericeuute dal ,p fi imo fono più fruttifere Jm 
peroche Upewtentie tolte danoi ftefsi,prìcipalméte ri f 
guardano lu utile nojlro ma quelle delprofiimo rifguarda 
no 3 Crnoi & ilprofiimo.OndeS.Steffutiofccebonguada 
gno,d guadagnar fefteffo, W PjuIo Rapportando uolonta 
riamente Wpatientcmcntetalpemtètudalprofsimo pre 
gdndoperlui,CT più che non hanno fatto molti heremiti 
circondati mellotis CT peUibus capnnis Per tato douemo 
magnanimamente apportare ogni obbrobrio, danno, fa fti 
dio erimperfittide delprofsimo,dolerfibn che tfii habbia 
no mala uolota y ^rpuerficoftumi,md allegrar fi che fono 
4 noftro effercilio di uirtu,et deiettar fe di a< q ftar Sili co 
la no fir apatie tia fortificata ì Chrifto CTno in noftro potè 
re, et cosi infume guadagnare cr noi et il ( pfiimo noftro. 
Dela terzd caufa dela penitenza , qual tiene il 
fupremo grado. cap. i i, 

SI troua la terzd cdufd che ne da penitétid achora gri 
U et que ftd tiene il fupremo grdio.et jfto jìe Dio* 



Trattato Quinto 

Glie certo che Vhomo doueria dilatare lanima fui a fbp* 
portare li iu iuij de Dio [opra dele fue cofe temporali,cor 
forali et fruiti y perochc glie medico perfetti fsimo qual da 
ad ogni malattìa ottima medicina fanatiua,et ad ogni fani 
ta medicina conferuatiua in quella. Chi fera alon quello 
che più fe lamenti de iuiicij il Dio,fopradife et altri,dS 
do, t olle ndo beni tèpor ali, dando, o tollcdo beni corporali, 
dandolo toUenio beni fair ituali: Quii me t ecapto fera che 
non fe contenti di cireftia,pcfte,gucrra,infirmita,necef 
fita.pcrfecutionefQual fera che non fe contenti,*? quafi 
non preuenga pregando Dio,cbe efferati fopra dife jìef 
fo tutti quelli iudicij che pare et piace a la fua maefla,non 
folo nelcorpo,maanchora neVanimatChi è quello che no 
fi contentera,quando fi conno fcera efferlifo ttratto il ftr 
uore nella oratione,CT effer confufoin elettione,efferpri 
uato dela fuauxfltatione, effer reprobato co lireprobif Chi 
fera quello còfì fuperbo che non fi uogUa contentare che 
dio fi contenti in lui, cr innoifNunquiddicit jìgmentum 
figulo,quid mefccifiifìcf Qual obligatione ha Dio uerfo 
di noifChi fi può gloriare di non effer obligato a Dio f Na 
può lui far quello cbefafCT fenza dubio tutto è benfatto., 
Seria fòrfi bona la fua iuflitia CT foi iudicij [opra de altri, 
CT no fopra di noifOuero uolemo fòrsi chel no pofsa quel 
lo cbclpuoìO homo guar da quello chi fei, CT contentati 
di qu etto poco ò affai che ti uien datoXerca di conforma* 
re la tua uolonta in tutto a la fua, er non li darai caufa di 
tuortclagratia,ògloria.Et fcpurfenzatuacaufa te la 
Uoleffe tuore,refirifce gratie d quello per infinite uolte, 
CT eftetta che in uerita tal conformità dela tua uolòta co 

la fu* 
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li faa ti farà tanta utilità che non lo potrei dir e. Et fop por. 
tando tu uolontiera lefue pcnitentie et luduijje dico cer 
tamente che uincerai dio, CT/d acquifìarai,pche quefìa pe 
nitentiafoppor tata uolontariamé te, è ordinata ad acqui» 
flar Dio y \l qual non fi denegale fi denegar a mai £ quelli 
che co formano al fuc uolere CT iudtcij in fe fkfii, 0*altri 9 
ne l'anima ercorpo.Quejli talpemtentia manda fora da 
V anima ogni timor feruile, V pena, cr rimoue da fe ogni 
mental turbationejifcaccia da fe la ultima dejperaticne 9 
CT Ùabrtifce immobilmente nel fommo bene. 
Quulifon quelli che temono la pena de iudtcij di Dio,et co 
medouemo mettere ogni noflra fiducia ì ChriftoXa. 1 

S Aprii uoi chi ha timore de li ludicij di Diojopra di la 
ro,dtco timor penale CT penitentia fetida frutto ,ZT 
che tanto temono, CT difrutano deh prefcientia CT prede 
ftinattoetComunemète Jono quelli che fono più pericolofi^ 
feconioche dice S .Gicujnm chrifoflomoinuna homelia m 
ma chi mette tutta la fperanza sfiducia in Dio, cr mcr=» 
tei 1 anima fua uolontiera nelle fue mani , come douemo 
poter creder che non lagouerni meglio che noi,Se noi cer 
camo de far fi bene, Dio ne uole meglio a noi,che noi flef* 
fi, Ma glie una certa fenfualtta friruuale GTamor fprio, 
anzi per dir meglio odio proprio qual ne impedì fee tal CT 
tanto bene di effer totalmente fogetti, Sregolati da quel 
lo che non può fallar e.Ondebifjgnafcogliarfe ueramen 
te,€T laffar la cura alfommo curatore,*? co fife morti fi 
caremo,ey fòrti fogetti faremo,* far penitenti* fruttifi* 
ra CT fenztpericolo.Hor concluderò quello che mi pare 
cerca quejto^nonconnofcomde alcuno de li foprafcrutf 

S 
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me dltri,ma in queflo foto conofco effcr certo maledice 2 • 
no uoler quello che Dio uole.Ver tanto fe hauero con/òr* 
me la mia uolonta co la fua, cr conte taromi di quello che 
tffo uorra,fopra del corpo t cr anima mia, ò d'altri, cr no 
mi contentare di quello che no uorra,fono certo che no po 
tro hauere uero male, ma bn. Perche non co no fio altro he 
ne, che effer cofl cojòrme k Dio, ilqual prego mi faccia im 
mobile in tal uolonta CT aiuti k la total immobilità, cr poi 
faccia del corpo, V'anima mia il fuo beneplacito. Et è uno 
gra jlrauiamento di méte et perdimento di tempo,k tener 
la penitentia foprafcritta,qual facciamo noiftefsi, cr fe = 
ria meglio acquietarsi, CT penfar di crefeert in uirtu CT 
Ufi ar tutti ^ totalmente li propri] affetti, cr male indi 
nat ione, che con tal penitentia fempr e reftar imperfètti. 
Siche potetiinttnder quanto ui laudo la penitentia uolon* 
taria,ò quella del profiimo,ò quella di Dio ♦ 
Che no fidebbepreponerja afiinentia ala carità .Cd. 13. 

ET perche qualche uolta e ffa prima penitentia, feria uti 
le k mortificar qualche uitio,W alcuni non la pofsono 
fare cofiaufkrd,tali fi delettino di farne inaftinètiaefee, 
CT potili quantum ualitudo fufficit, cr attèdano ì far le 
altre opere di carita,no fi preponghi tal afiinentia ala ed 
rxta,ma la fi pofponga,CT quello che manco potrà ottenir 
per penitttia, ottener d per uirtu dela carità. Et fappia che 
d ottenir purità, O* ca jlimonia,non manco uale laoratie* 
ne mttale co humilita,che la aufkrita. Et notiamo che q% 
fifaoratione per ottenir -qualche uirtu, no fi debbe penfar 
the Dio, la mandi giù dal cielo, cr lametta ne V anima co 
me fe la fi metteffe in uno infenfato>m bifogna che dimà* 
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danìo noi a Dio qualche uirtu,adoperiamo inchora noi 
poter nojlro per>ottenerla,<? farquod in nobis e jl .Perti- 
che poco tuie dimandar à Dio caflita CTnon tagliar ma le 
occafìoni le quali fono contrarie a quella, poco uale à uoler 
guarire da fcropuli, CT non uoler creder ali ejperti. Poco 
uale a pregar Dio che ci dia patientia, <? non fòrtificarfe 
nel animo di fcpportar le iniurie, ZJ non remouer da fe le 
caufe dele ri [se. Se acqui lì a lo kabito de la u ir tu perlagr4 
tia de dio y infìeme con lo ejfercitio nojlro. 
K eftode ala terza prmctpal dimandando come fe inteda} 
quello detto di Paulo. Optabà anathema fieri,*? quel- 
lo di Moi fedele mede libro uit£. Cap. 14. 

DA pei mi dimandate in uno altro capitulopiu cofe,et 
mi fono affiimarauigltato de tali CT tante dimande, 
k qual in uerita uorriano altra fufficientia, CTperfettionc 
chela mia. Pur refi onderò al meglio cbio fapero y anchora\ 
che mi accadere quello che ìteruiene alburato,ilqualmÌ 
da fora la bona farina CT ritiene le femole, CT altre imon 
ditiep fe,Cofi furo io,che ui diro quello poco bri chefupc* 
ro,rejhndo pero in me molta imperfèttioe. Dimaiate adi* 
fycome fi debba intendere il parlar del apio il qual dice, 
ijptaba anathema fiert,0*c.zr fìmiliter il parlar di Moi 
fe, ilqual dice,aut dele me de libro uita? què fcripfifli,aut 
dimitte eis hac noxa. Perche pure jìa contra la carità, CT 
cotra lordine di q Ila, et pare che uogliano effer ì difgratia 
di dio p lo t pfiimo. Cofa ìcredibile,che qlli che hano bauu* 
to tata canta fene facciano poca fttma Kfpiu fi curino del 
( p filmo che di fe jltfii,et diDio.Etpare ackora troppo gr 4 
cafaebe Iho defideri di ejfer feparato da Dio 3 percbc ogni 

S ij 
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tofa flfdpurper congiongerfì a queUo y Siche diceti che ò 
Mero non fe intendano quefk parole foprafcritte cerne fo* 
na la luterà, CT hanno altra fìgmficationeò uero noni 
bé intefo tal parlar e. Et me dimandatele alcuni dottori ed 
tholiciyò Santi hanno efronuto tali parole y per falute del 
jpfiimo efsi effer apparecbiati d pnuarside la eterna glo 
ria y d laqualpriuatione parecheconfeguitiche fiato ap* 
parechidd d perder la gratia y O*dpder la gratiap gratta, 
c carita.p carità par eìpofiibile y ò ueropare che no fipof* 
fa intéder co fi tal parlarti Appreffo dicete che trouate ne 
la fcritturafanta y & nel detto de alcuni fanti alcune fen* 
tentie qual paiono fora di ragione y CT mi dima date da che 
prociede queflo y O* d che fine dio bd uoluto CT crdinato 
tal parlar ofcuro y CT me dimadat e alcune altre cofe inque 
fioaltrocapitulo y dle quxlidimande tutte raderò più bit 
cbiofapcroMondirotuttcle caufe er fini y perli qliDio 
bd uoluto tal parlar e y et figure ofeur e ^pchebi fognaria al 
irotepo CT trattato Je le ql ragioni Dionifio y erBoetio y 
CT altri dottori tic hanno trattato. Ma dirò alcune cofe y et 
Tdgioifecodo il miobajfo ìgegnojele quali qUi gradi dot 
tori no hano cofì trattatola hanoattefo d cofe più alte. 
Cheuol lignificar quejla parola anathema, 
CT donde deriua. Cap. I $• ♦ 

Gtiedafaperechecrdufanzdprejfo depdgani y che 
quando noie ano condennare alcuno ala morte y òd 
perpetua pena y come feria feruitujifaceuano un fegno fu 
lafaccia y per lo qual fegno fi conno fceud tal per fona effer 
(tata codenndtd y ZTin qucfto modo fe dimanda y ò interpre 
td anathema.ab duna che uoldirfoprd er tbeta,che i una 
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tharatter che fìgni fica figura de dannatone, quafl una* 
thtta,cioe fcgno netta parte fuperiore ì fegno di perpetua 
dannatione. Que fto che ho detto fi feruaua preffo di paga 
ni, Era un'altra ufanza preffo de Giudei ,ccrca d quejio 
anatbematizare.ìmperochc qnfaceuanouna qlche gran 
cofa,de laqualfoffe efpreffo fegno del adiutorio di D\o,co 
tra gualchi foi nemici ,in fegno dela laude diurna, CT deb 
confusone deli fei nemici ,pigliauano qualche co fa più no 
tabile di quelli foi nemici, cr /o attacauauo nel tempio,b tal 
bernaculc di Dio, a fua laude,accioche tutti poteffero uè* 
der tal uittoriade Giudei aiutata da Dio,ZT cofififfeper 
petua confusone ali aduerfarij di Dio An tal modo fece Dai 
uid re delearme de Goliath capitaneo de Filiftei: Cofì fece 
ìudithdelearmediHolojìrne,dclcqualfe dice al ultima 
capitolo che uniuerfx uafa bellica Holofirnk qu£ dedit il 
tipopulus cr conopeumquodipfatulerat,cbtulitin ana* 
thema obliuionis. Et farsi da tal ufanza è defcenduto,cbe 
preffo de chrifliant fi ferua tal ufanza , che quando fe ha 
qualche gran uittoria, fi porta lifkndardi,fcutì, cr arme 
de nemici,crfìattaccanoneIlcgiefie. Siche feconioilmo 
do de Giudei, fe interpreta anatbema abana,quod efi fu* 
fum,cr thefìs,che uoldirepojitio: Anatbema adon<fr noi 
dire attaccare in alto auanti a Dio per fua gloria, ZTcofiè 
fìone de li aduerfarij come co fa uituper abile . Sia adonq» 
anathema,ò fecondo lipagani,ò fecondo li giudei, fìgni fi 
chi o eff r dannatolo feparato da libcmini,òda Dio,etnS 
più da farfene conto, Da que fio e poi deriuato quello uer* 
ho annathematizo,che uoldircondenno,feparo,0* efeom 
mnico,ò maledico: Secondo che fi legge di S.Pietro cfce, 
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rìnegb Chriflo,er cepit anatbematizare y cioe dire . Cre 
dete ame che fono più feparato da quefto maUdetto ho* 
mo,cbe alcuno di uoi, per quello uero Dio chio adoro . So* 
no uenuto qui dctro per curiofita, crp ueder come lo trat 
tate,no fono ne effer uoglio de ltfoi,nelo connofco: And 
thtmtizaui Pietro ,crgiuraua ìfimiliparolecotra Cbri 
ftoper paura, Miathema adonq ; uol dire fecondo che ho 
decbiarato S . Paulo intcdeua molte benebbe effer anatbe 
ma da Dio uol dire effer e f comunicato, feparato,& mala 
detto daDio,€T pur dice.Optabam ego effe anatbema ì 
Chrijlo,® 0 cofì fAoife uoleua effer caffo dal libro de la ui 
ta per falute del popolo,*? effer lui condennato al infimo 
infìcme con loro, (e non liperdonaua il peccato fatto, 
in che modo fecondo la mente diS.Thomafo,fe in» 
tède quello detto dt paulo.Optabam anatbe* 
maeficaChrifto. Cap. i*. 

PEr tanto re fionderò prima fecondo la me tedi S. Tho* 
mafofopra quello parlar di S. Paulo. Optubam crc.il 
al dice, che S.Paulo defiderafie di efter anatbema da Cbri 
jto,cioe feparato,efcomunicato,et maladetto da efio Cbri 
fto[tal parlare fi può intèdere in doi modi. Primo chel defì 
derajiedi cjter ì peccato^ di far peccato, co fi CT p quefeo 
fòfie anatbema da Chrifio,^ a quefto modo a còlo mfuno 
deflderaua Paulo,ne desiderar poteua fecondo che effo S. 
Vaulo barn ut detto nel precedete capitolo in fine di quel* 
loicioe fono certo che creatura ni funa mi potrà feparar 
dalacaritadiCbrifte,pcofegulteera certo di non poter 
peccareicice di non potere effer anatbemaì quefto mo,di 
uder peccare. Dice S,Thcmafc 9 cbe alcuni hanno uoluto 
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Ì ir, che quefto parlar. Optabam, nofc refirifce al tépo ttc l 
qualfcriffe quella epì&ola,ma al tépo che non era chriftia 
no. Onde dice,optaba non opto. Ma dice S.Thomafo quefh 
t interpretatione, ernie te, e tutto uno, impero che S. Pau* 
lo in quello tépo, che e fio non era Cbrijiiano, non folo uole 
ualuiefieranathemadaChriflo^maanchora che tutti li 
altri fefi ero feparati, cr anathema da Chrifto.Onde dice 
e fio dotterebbe quefto parlare non fi deue reftrire al té* 
po dela infidelita di Paulo,ma al tépo pnte,ciocqri fcriue 
uà efia epiftola,nel qual era cosi confumato in carità. Im» 
per oche felfe intédefie in quello modo non haueria Paulo 
detto co fa di grande ecceUentia di carità, fecondo che e fio 
Paulo pare che uoglia dire nelle parole prccedéti,n'equa 
lidice.Nonmentior tejiimomum perbibente confidenti* 
mea in fyiritufanfto,quoniamcontinuus dolor e fi cordi 
meo. Onde appare, che de prefenti fi afftigeua,che non po 
te fife moftrar con e fitto quella fuperueniente carità , mot 
topiu che non baueua fatto contra Chrifto iniquità , nel 
tépo de lafua infìdelita,p zelo de la fua lege. Siche Paulo 
non decider aua di efier feparato da Cbri{h,per peccato, 
ne anchora dice tal parolejrefircndole ad altro tempo, che 
Aquello, quando fcrifie qucftaepiftolatneUa qual uoleud 
moftrar, la carità <jl haueua uerfo il popolo fuo,Z? d quS 
ta eccelle tia di amore lo haueua condotto lo amor di Cfcri 
fio. Per tanto dice effofanto Thomafo, che fipoficno in* 
tender tal parole in lo fecondo modo:che che desideratici 
Vaulodieffcranatbemaicioepriuatoda lafruitione bea* 
tifica di Chrifto, per qualche ttmpo,ò ueroper fempre* 
miperfalute de giudei. Quefta in uerita è bégrade ce* 
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Trattato Quinto 

kéHcntid di carita y qual tanto la lauda effo S.Vaulo y \lqual 
dicc,<£ cariti non querìtqu£fuafunt y fedqu£ìefu Qhri 
fti y zr inunodltrolocodice.Nonqu£rens y quod mihi uti 
leejt y feiquodmultis y ut faluifiantiCT cofi effo S.Paulo 
fi pojponeua fe flefso y cr non curauadi fe y per trcuar le 
€ofe di C brijto. Et che S . Vaulo efomaffe che giudei [offe* 
ro qualche co fa, di Chrifìo, CTpcr quefto luipofponeffe fe 
fteffo y lo dechiarano le parole y che fuUlto fottogwnge , di* 
tendo. Quorum adoptio e fi filiorum y CT gloria. Et ueden 
do Paulo li figlioli y & fradelli di Chrifìo adottiui, V la 
lor gloria rouinare, fi doleua y W rechiamaua d D/o,CT 
diceua.Fa Dio che falui la gloria tua y V fe non glie altro 
modo y fono contento che la maUdittione qual debbe uenit 
{opra di loro y fìa fopra di me fono contento per tua magior 
gloria di effer io anatbema, V feparato da te,pur che lo* 
ro fi faluino. Altre uolte io uoleua effertuoanathemaef* 
fendo tuo rebelle, & centrai 'io y C? uoleua che tutti fi fepa 
raffiro da te, ma al pnte chio te connofco,tanto è il mio de 
Jìderio che tutti te feguitino y che più cerco hora che loro 
fe faluino y CT fe umfeano con te y che altre uolte non cerca 
va che fi fepar afferò. I mperoche quella che mi parca alho* 
ta carita y per tener quelli anatbema, CT feparati da te, cr 
tonferuarli nella legge anticha y anchora io medefìmo mi 
mefcoldudyZT uniua con loro y CT que fio poteua effer noti 
€arita y mapiupreftofegnodicupidita y ò propria utilità*. 
Maalprefente Dio caro , tu fai chio fon ffogliato tutto 
dclamorproprio y 0' di ogni mia utilità .Et que fio per tuo 
effempio Chrifìocaro y qualintantome hai wfegnato ad 
non cercar me fi effo, ma Umor puro di Dio, che anchora 
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tu mede fimo uenefiik no\,W pcrtrouar noi tu pericola» 
(ti: Cefi fa la forza del amore.Non mi contento è defidero 
di effer anatbema per falute di quelle anime. 
Che fecondo la mete di S.Thomafojl detto di S • paulofi 
può inteder che gli defìderaffe effer feparato da Dio 
per qualche tèpo y CT p fempremai. Cap. 1 7. 

ET dice S.Thoma forche que&a dimanda poteua effer % 
CT fi può intendere y chel defìderaua qurflo per qual= 
che tempo, ò per fempremai luediamo un poco attefo che 
luna & l'altra dimanda puoteejfer, fecondo e ffo angeli» 
co dottorerai e più condecente a Paulo. Que fto parlar 
diS.Thomafo 3 non è talpropofìtione 3 che uerificandofe p 
una parte y V altra fi dijiruggeicome feria que fio parlare* 
Pietro ha detto il uero,ò nonché bi fogna che una parte di 
ejucfla difiuntiua y fiauera y W l'altra fai fa: perche e impof 
fibtle eh' e ffo habbia detto inficine il ucro, wfalfo . Ma il 
parlar di S .Thomafo non i di tal forteti modo che non fi 
poffa ucrificare, V l' una gl'altra pa rte: ma e qua fi prò 
pofitioe copulatiua.Ne impedifsc.che chi defidera dipntt 
una co fa per fempre,non habbi potuto defìderar quella an 
cho auantiper qualche tempo. Si che il parlar del art» 
gelico dottore i difìontiuo, cr ha uirtu di copulatiuo, O ue 
ro non ha per inconueniente y che fi poffa intendere il par 
lar di $♦ Paulo,cbel desiderala tato male p fempremai. Et 
in ueritafe l'uno CT l'altro fenfo può &are,non uedo che 
non fi debba più preflo intender per fempre, che per qual 
che tempo >Et la ragion é y che ddesiderar di ftar fepara* 
to da Chrifto per qualche tempo,glie bonacofa y qn fìfap 
qualche guadagno $irituale.Etque&o grado dt carità di 
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# ar fepdrdto per qualche tempo lo haueud già iimoftrd* 
io* vfcritto d li philippè jì.quando dcflieraud diejfer co 
Cbriflo,ma fottogionge ho deflderato di Bar in carne ,p* 
the e necejfario ala falute uoftra.Si che lo effer dnathe*- 
ma d quefto modo } già per molti anni auanti che fcriuef 
fe quella de li Romani Ihaueua hauuto in deflderio y O*er4 
gran cariba fì,ma cernirne anchor a uer foli altri gentilx 
Età effer feparato da Chri&ojn quefto modo S. Paulo no 
haria fuperato molti fanti Jiquali defiderauano anchor a\ 
loro la morte per fruir Cbrifto y pur perla falute del prof 
fimo uolomiera ftauano al mondo: come fi legge de molti 
fanti. CT particolarmente difanto Martino. Non douemo 
fòrsidire y che Vaulo crefceffepoi in carità , V fuperaffeli 
altri fmafi imamente deppo tanto tempo trafcorfo,doppo 
che fcriffe la fopraferitta epijìola deli Pbilippenfìtcrfpe 
cialmente uerfo li foi:hauendo luiconnofeiutop certo tal 
grado di carità, del qual grado y difseXl>e chi non ha curai 
foi y è fattoccme uno infedele. Se effo era per auàtiafee 
foa tal grado di carità uerfo li altri 3 piu cr più aitamene 
te doueualuihauer cura er carità uer foli foi.Per tanto 
fè gli connofee ben effer più obligato che dli altri, fecon» 
do che moftra nel pr e fente parlare,^ in tutto lo capito* 
hyàchibenlo consideraci che dicendo fanto Thomafo 
(in talparlare)disato Paulo,cheldefldcraua di effer ana\ 
%bemaperfcmpre,opcr qualche tempo, hauendo prima 
tnoftrato à li altri Ja comune carità foa 3 pare che più do» 
ueffe effer crefciutojnafiimamente uerfo lifoi: altrameti 
te fegno di eccellente carita y non haria mostrato piua un 
popt4o 3 ched un altrove più dm tempo, chedun altro* 
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t,tpurf*queftopar difficile a qualcuno y nen uogliaiudi* 
tarlo fecondo lafuapocacarita y èintetligentta y mafe de* 
letti di non uoler altro che Dìo, CT poi conno feera quello, 
the alpref ente non intende .Et preghi Dio y cheh facci* 
prefto hauer talgrado y perchecinereftaancboradema* 
giori, CT quanto più crefeera in carita 3 tanto più hauer A 
uolonta dicrefcere.Si che quefiacla mente ,er efpo fìtto 
ne di fanto T homafo.Et chi intende ben queflo y facilmen 
te intende come fi debba pigliare il parlar di Moife tanto 
amico di Dio. Glie pur una gran co fa y li grandi fanti .non 
hanno temuto a fare, er dire ,CT feri uer tal cofe y CT tali 
tfcefii grandi di carita y W tanto pochi lì feguitano: anzi 
per la fud(non dico) carita y ma crudeltà , incrudelita, 
non la intendono y non la fanno y CT uituperano quelli y che 
uanno per la uia y Giudicano che fiano fiati matti tal fan* 
ti kpcftoner fe ftefsiad altri : CT loro non fi aueggono 9 
che fono matti y Impero che quelli eh* e fi i dicono che fon si 
tiranno fcritto y W fatto in quejìomodc y cr li altri fanti 
li hanno ftguitati y & laudati, come fa in que fio loco fan* 
toThcmxfailqual lauda Vaulo y dicendo, che diffe quefk 
parole per grì carità y ancbora che intende ffe y che uoleua 
tffer feparato da Chriflo per fempre.Onde feria efpedie 
teaqueftìì tuoruia la mormoratane ,cr deiettar fi loro 
dieffer taluQueflo è il detto de S.Thomafo fediamo ho* 
ra la mente de alcuni altri dottori. 
I>f le laudi del efcefso di carita y diS t Vaulo, per S. GiouS 
niChrifoflomo, er altri dottori. Cap. i 2. 

ET che Moife anchora dimandafse a D/o di effet 
capto del libro de la mta: cioè dal libro de la prede* 



Trattato Quinto 

fiinaticntjo dechiara la glofa ordinaria, cr S. Aguflino 
(opra qual pafso y aut dclc me y ZTc.in quefk parole y dicen* 
do.Sccurus quidem hoc dixit y ut d confequentibus ratioci 
natio concludatur y xdeji y eyquia Deus nondeleret lAoifen 
de libro fuo.populo lUud peccatum remitterct.Et parlan* 
dodiMoife S.GioXhrifoftomo approbato da la [anta ma 
dre Giefìa julla prima bomelia de le lauiide S. Paulo co* 
parandolo d la carità grande de Moife dice cosiXaput il 
li us fanfte anime. f.Moisis.atfyfaftigiumefliquonia prò 
ludeorum falute deieri uoìuit de libro uit<e;fed Moifes co 
teteris perire uoluit y Vaulus prò ceteris.No enim cum pc 
reuntibut perire uolmt y fed ut faluarentnr alij y ipfedeglo 
ri* tternitatc decidere. Et quello mede fimo dottore nel» 
la feconda homelia de laudibus Pauli y dice+Quéadmodum 
illumopinarisat]vftum y cum perdutone iudeorum dolet, 
qui ut 1U1 falui fiere ntfeipfum d ccclorum gloria cupiebat 
cxcludi.Et Ricardo di S .Vittore dottore irrefragabile* 
delquallo ArciuefLOUodiìriorézadamirabti testimonio 
difciètia y Vfantita y t fine diqueltrattatoqualcomincia^ 
vulnerata cantate ego fum. Dapoi che ha di ftinto quatro 
gradi di cantale la emine tia del quarto dice cosi. Qui ad 
bunccaritatisgradumafcendit y abfq;dubioueraciter di* 
€crcpotcft y omntbus omnia faftus fum y ut omnesfaluos fa 
cere. Demq- cupit anathema fieri a Cbriftopro fratribus 
futi y qui eiufmodi eft. Quid ergo dUcmMfnonnehic amo» 
ru gradui uefter animamhomiim in amentiam uerteret 
nonne fumméamctU uidetureffe y ueram uìtam repelle* 
te y fummam fapientiam arguere, omnipotétié refiftere* 
nonne uitam repeUit quiprofratribus 4 Chrifio feparari 
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tupit. Sic CT iUequidicit:mdimitteittishanc noxa,aut 
dele me de libro quifcripfìjli. Et G.oXafiiano netta ceik 
tione utgejima tenta Ja autorità delql laffcìfuo efferal 
pnte,non lauiando,ò uituperÀdo quella, ma referendo fa 

10 lefue parole .parlando di Paulo Jke cosi. \Ua nimta pie 
tatis uirtute compettitur,qua prò falutt fratrumfuorum, 
fipofiibile effct,ultimum<matheinatis malum uoluiffet in 
currerc. Optar em (inquit)ipfe ego anatbema effe 4 Chri 
fio profratribw mei s,quifunt cognati mei fecundumear 
nem,quifunt lfraelit4,boceft,Vellem egononfolum tè* 

- poralibut uerum etiam perpetuis addici poenis dummodo 
cmnes fi fieri poffetbomìnes Chrifticonfortiofruerétur* 
CcrtusemmfumutilwremChri8o,€rmibi omnium fai» 
tem effe quam meam SXaterina da Siena Jpofatada Cbri 
fio,perfaluareliMtri più desideraua di condennarfe,cht 
non desiderano molti di faluarsi. Eteffa nella epiftola. 
1 1 7 emendandola canta di Paulo , Dice cosi , Ben mi 
pare che Paulo fi ffecebiaffe in quejìo occbio y e2riui per= 
deffefe y cr mi receue tanta larghezza che egli desidera, 
CT uole efftr e [comunicato cr partito da dio per li frate fc 

11 foùSicbe chiaramente fecòdo la wtentione dequejiidct 
torio- fanti ,Paulo desideraua perpetualmente e ffer con 
dennatocrreprobatodaDioMpnte mi occorre il detto 
di quefti fanti, cr detti dottori cerca il parlar proponuto, 
Et chi uoleffeelponerquelparlare anatbema altraméte\ 
derogar ia molto ala grande ecceUentiadela carità apc= 
ftolica,dicendo alcuni che fi può intendere anatbema, cioè 
fcparato da le dolcezze confolationiffirituali,per le 
*pcrcdeUcmta,oeJponcnioan<ttbem* per le pregiont 



Tuttdto Quinto 

CT legami che patiua lo apoflolo y ò efroncndolo altramen 
te perche adir che lo apoftolo intende ffe quefto folo,& 
non dtro ,non feria fegno di grande cr eccellente canta, 
ma poca, per che fono fiato in queSto grado molti anzi pi* 
dico,che feria farlopxre amolti filofoft y cr forfè pecca* 
forici quali per li foiamici fi fono efronuti al pericolo de 
lauitx,cr fi fono relegati inpregione . Siche bi fogna y in 
queflopreponer mafiimaméte Paulo,ali altri, er dir che 
non funulatamcte^a in uerita defìderaua tato male, qua 
to e detto ,per faluar il profiimo . Onde effo Santo Gioua* 
ni Cbrifoftomodoppò le parole preallegate, nella feconda 
bomelia fottogioge cofl. Et unum hoc maniftftum eft,quia 
fcilicetnon faluari iUos acerbius extuabat , quam feip* 
fum perirete fi no acerbius unquam alm i optaffet ,quod 
Utify qfi toìlerabilius elegit,Qui cu certe jpe maxima fu 
turi premij pafceretur,non perfunftorie aliquid optabat, 
fedclamabat,dicens.CXuoniamtriftitia ejl mihi magna, 
Cfcontinuus dolor cordi meo. S icbequejlc a quefto modo 
intendendosi^ ben fegno di eminente carità, CT in queSto 
non fofemai doppó la ìAadonna,^ Chrifto,fìa fiato al* 
cunofuopare.Ne dubitiamo che inla Mai'ónaò Cbriftc, 
non fia flato molto magior,^ più eminente carità uerfo 
ilprofiimo che non ha moftrato,o hauuto Paulo . Et come 
fe uerifìcaria quel parlare d'effo Paulo. E dote ìmitatores 
mei fìc ut CT ego ChriStif imparò dachrifto,* non curar 
co fa ale una, per faluar il profiimo. Se adonque Paulo beb 
he tanta canta che uoleuaper il profittilo e fjir efclufo da 
lafruitione di Cbri&o y qual canta diremo fòffe in Maria 
mr&incQinQbri&ofSe Paulo a la lor comparatane c mi 
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filmo, er ha imparato da loro, er tante n uoleffer reprobi 
to y qualpenfiamo carità fòffe in Chrùlo< 'lo notila fapero 
ne potrò eftlicare. Ma circomparlando , er mendicando 
parole, non potendojì altramente manrft ftare , Paulo dif* 
fe,Che quello che era fenza peccato J fatto per noi pecca 
tc,V tratifgrejfore. 
1 Che la carità dipaulo è-minima comparata a queUsL 

i di Chrifto,anchor achei uoleffe ejferfatto ana= 

i thema per la falute del profano. Cap. 1 9 , 

ET fe Paulo era apparecchiato patir dannatone eter 
na de dannati Ja qual [upper a la pafsione di Chrijlo % 
i cr tutti li martyri,potemo concluder che Chrijlo per 

I qualche modo (non con peruerjìta di volontà* , ne con con* 
i : fentimento di peccato , mareftando fempre iujlifsimo, 
^ er omnino innocenti fsimo)per magior carità fìe fatto 

II peccato . Non in tal grado fecondo che peccato impor* 
^ tapura peija , er punitione per il profsimo , fecondo 
| che pare che ejpongano alcuni dottori , perche non fe 
| ria anchora grande ecceUentia di carità • ìmperoche 
li Paulo haria mo&rato uoler patir più che non pati Chris 
Ì &° > per chela pena infernale efeede la pena , er pafsion 
rjj 4i Chrijlojecondo che dice Santo Thomafo t per confc* 
g %uente pareria che Paulo in quejlo efeedeffe Chrijlo. 
0 Ma in uerita nonfolo non efeedete ,ma fu molto lontano 

da la perfittion diChriflo,percbe fi come la pafsione dì 
» P Siilo comparata 4 quella di Chrijlo e minima, cosi la af* 
( 4 fittione, er desiderio del patire, er unir f e li peccatori \f* 
A tnolto magior in Chn fio che in paulo. Non f eco do che ana 
$ iberna importafeparatione dcla iiuinùa, wdela Immani* 

\ * * 



i Trattato Quinto * 

U>nc fecondo che anathema importa feparct!one,per al* 
cuna contrazione di peccato centrano a Ix gratin, ma fé* 
conio che anathema importa farsi debitore tffendo credi 
tore,& feparandosi dalcredito^intrandoindebito.Se 
tondo che dice il falmo 9 Qjije non rapini tunc exoluebxm, 
di forte che oportuit pati cbriftum>C? ita mtrare in glo* 
riam fua,prcfuppojito il peccate, er prefupposita la unio 
ne del peccatore a Qhrifto perche altramente non fi potè» 
uafaluare (di poteflaordtnaria)inucritate oportuit pati 
Cbriftum.Et quejto effetto de liberare il peccatore pagi 
do per effo,?aulo y ne altra creatura farlo poteua y ma foto 
Chrifto,Etper quejlo non feguita che Vaulo,ò Cbrtjiofa 
ceffeper quejlo peccato,percbe altra co fa è, atuore , CT 
apropriarfe il peccato, CT altra co fa e, a contrabere e jfo 
peccato, CT far contra il uoler di Dio.Vno e per gran pie 
ta,laltro per non manco impieta. Se Chrtjlo ne ha tolto 
per foimembri 9 effendoluiilcapo ,neba tolto tali quali 
erauamo,no per farsi effo quali noi erauamo,ma per far* 
ne noi quali lui era. 
D'una certa pietofa comparatile y b uero flmilitudine, 
inpropofltodiquejlaefcejiiua carità. Cap. l o. 

N on uedemo noi qualche jìmilitudine di quejlo che ho 
dettolo che dir uoleuaf che fenza peccato di alcuno 
homo (anzi fdfojfe in colpa non potria operar e)qual pur 
moff o da grande amore,fiafcriue il male, ZTdice lui ejfer 
il mal fattore, accioche poffa liberar lo nocentefQuejh ac 
cade ogni giot no in prattica,che li fera un bò homo ilqual 
fi ofjvrifce 4 uno che hauera fatto qualche efeeffo, CT din 
r^Mc increfee dal mal cr danno tuo, fio pojio per te 

adoperarne* 
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tdoperdrntc fono dpparechiato^CT motte uoltc lo ftimelo 
che lo adoperi y p il gride amore che ha àcjllo che ha falla» 
to.F indirne te fi fdrd far una ( p:uraadagèdtiutré fua,CT 
quello ho d*bn tolle Idjctird, CT opera no già comep efìra 
nco y nu ( p:ura ut re fpria. Et laìnocétia fua lo Uffa adare* 
et tornare sparlare guatilo iudice>pcbe fe fòffe nocete, 
temalo nò hxria ardire di coparere, Vpur tal dcuratore, 
quateuolte dira al iudice et altri,quefto e fatto mio,io fono 
il debitore,^ quello (he ha fallatoci pgo pdonatime et co 
dènatime,cbio fono apparecchiato a la pena. No fideue m 
tal cafo far mifericcrdia, zriujtttiainfìemefmifcricordiap 
la ìnocctiadi quello hodd bn,tufiitiap lo amico fuo,p quale 
tffo cosi dimanda y il cui peccato egli fi appropriar 'Se qflo 
ueiemofarfi ogni giorno da li hcì da bri, in quel mo che pof 
fono, no dir emonoiche Ihabbid fatto quello 3 q dixit et f acid 
funt, cioè che molto più fi fia appropriato il peccato tifofNo 
uolfe dire quejlo Paulo cjn diffe,què quidé deus erai ì Cbri 
fio mudu fìbi rccoctltans ,hò reputane iRis delicla ipforii. 
Et ì uno altrolocOyChriflu* femel oblatut è admultoruex 
haurieda peccata , fecondo fine peccato apparebitoìbui ex 
peftàtibiM fe in filuté. Et Salomone dice,Cufis iujìut iufk 
oìa dilf'Onis.eu Quoque qui no debetpuniri coieria*. Siche 
Eionò ha xputato il peccato al mondo,ma a Chri&o,nel q 'e 
hatrouatoilptccato,nelmo che è detto.E adonq; Chrijlo 
quanto flap proprie pe:cato(cwe da fe cotr attuane per fua 
uolonta mala, CT di forme da quella di Dio) fecòdo che dice 
S.Paulo^ìno fegregatut àpeccatoribus, map appropriar 
fe qUo e {tato Chrijlo cu fceleratis reputatus, fecòdo che di 
*eit ( pfct4.Etfc medicejti,comepuoejfer qfloirejf^òdo^ 

T 



tXtbi UT ami tu tutto il fuo poter, erpoi te lo diro. Chi hi 
tufo cogiogere due ejlremita coìr arie cbefiano^t fiumi 
fiemeuna cofafolafNò fono due estremità finiteti finito* 
T>io 3 etho t&purjìc fatto uno. Subtadoncfr Chnitoeflcdo 
3épreiuflijiimo y etoìnoìnocctifsimoJ>d d^ à fé 
ilpeccato,etfecoioeffo S.Paulo^briAo^ fatto 

to,trafgrefsione et m 'aledittioe, molto più co lo affittole* 
diro cofi)adottàdolo,cbenofècemai, ne far potea Moife, 
paulo,nc tutti lialtriìfleme. Deh r\f guardate , remirate, 
tt co tè piate quata e lafòrza del umoresche qflfafarepaz 
Zie,ct diuètar matto lo amate p lo amato. Non adiuene cofl 
ali zelojì,che p gride amore 0 fi tranfiji e ì odio i Non c 
Dio de noi zelofotnodifsegli,egosudeus zelotestNopar* 
che babbi trapassato la iujla mi fura a far si ho, et pafiibde, 
*glicheeraDio,cr impajìibilefSupperala zelofta filiale 
la mondana,*? è cosi folicito per lo amato lotmantesbefa 
<ofe indicibilità noiìne] cogitabili. Da qui prociedexbc 
nel tempode la fuapafiione iiffe alcune parole de figrade 
amore cr zeloji*,cbequafi non fipofsono intedere, come 
quando diffe, Deus ut quid dereliquijli me. 
Quato efcefsiuo amore moflrb Chriflo a peccatori, et qui 
toejìremodclorepatipliimprobùquando diffek Dio, 
ut quid dereliqui&i me. Cap. 1 * - % 

CErto e che mai dal prìcipio de lafua cocettione fin 4 la 
horapnte,ne ìlaucnire,nofc partane ucbor a qnVaìi 
tra fepata dal corpoju feparata la diuinita da Vaia di C bri 
fto,ò dalfuocorpo^tfusèpresito,^ igratia,etpur gri 
da y Vtqd medereliqjli^equaliparolemoflranc infinito 

«more tu la diurni U KfliM diC briftoft tra Chrifi* 
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et noi. impócbeera co'ieuié tijìimo che Chrifto tato inumo* 
ràtyfòjTe cosiabaiondto^ctipM da: Dio, 

fecondo che bavetta fatto efeeffo di amore, non dico efcefso 
che denoti djfòrmtta,nta fupxloiatia di amere. Scc odo che 
p.ultuano dt qilo efcefso Moifc,et Heiaq^ft trasfigurò. 
Et cosicomepuéne loamore delamate fin ali cofini del amai 
tonilo a fiumi lo. Cosi fu abadonatoì tutte lepene,et fa* 
fiidij,come fefiffejhto peccatore ilqle hauefje ritratto ef 
fo peccato, et nò (òffe Stato Dio. Et fu dato cetra dm fio fi 
vraieifìUda DiOycbetnlaefcufationediqlUjìffe^t ad 
dereliqutjtime,ac fi dicerct. Dio da purcontra di me qual 
fnì ni piace, et fa cotradi me tuttofilo cbeuuci^be no mi 
trouaraimai jlaconeìuolotarioadnó feppor tare ogni cofa 
p U co fa amata ,pche mento ogni fuplu 10 ejìcdo fatto io,et 
ejfoamato,una cofa medefitwL Pur dala diurna cenfurafté 
t affata la penne tta y et tataro glie ne uolfe dare quàta era 
apparcebiato d apportare. Et cu fit ebetàtopatifse,et piiè 
fijfeapparecbiato patire, fu una cofa mirài<t\et mxfexandd 
che cbrijlofcffe cosiabadonato da Dio,iUjl no uolfe tujta* 
mète,che la pafiioe di chrifto baueffe tutto qllo cjjvtto che 
baueua potuto hauere fopratuttilipeccatori 3 pche era fuf 
ficicttfsima a fatisfarp tutti, noiimeno Dio nò uolfe, ma ne 
feparoalcutu luftame te da tal pcio.Etqflo fu 4 chrifto una 
cofìgràfupliciOycbepgrade etefcefÀuo amor che porta* 
uak tutti Sgridò, ut yddereliqui&i me, come fe dice ffe y Stu 
pedo è il tuo iudìcio Dio,cbe i\o lafsifar tutto il fuo effetto 
4 l'amore Riporto al ( pfstmo,anzì d me medeJìmo,pcbe iì t pf 
fimo già da mep amore non éfeparato,ma e fatto membro 
MOtpertatOiUtquiddercliquifti mc,non ilprofstmo prc* 
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fupponèdo il iano d'altri e far fu* fpridperdìta.Sotrahn 
dosi Dio di alcuni reprobi Squali Cbriflo haueua come fot 
mèbri,etfentUo tal incifionep uehemctia di amore grido, 
ut aidereliquiflime,Etparfe,cr cosi fu magiorpena tal 
feparatw a tbribo,che la fua,ppria morte corporale per 
c bepiuamauaqueUicbelauitaproprÌ4,Ver quefio jìpuo 
conofcer quàta era la pena, cr affetto di penalita,et appn 
priatione del peccato coparando noi altri a Chrifio,et qui 
to efceda cr fi* magior che %ka di Paulo,crde altri fanti, 
TLiqli no hariano ne tùo potuto patirete cofiunirfeilpec 
cato,pcbe tal unione no llauabn in dcuno,qualper mo al* 
tuno hauefse cotratto peccato Ampocbe no feria flato gr a* 
to al iudice, & feria flato punito p il $priopeccato dafe co 
trattoci no come iufto \l no meritafse pena,ma fmio.Per 
hqlcofa noi fìamo fatti luftitia in effo Chrijlo,ilqual e fat 
tona noi CT per noi peccato. Nó per cotrarieta di uolonta 
contra quella di Dio, Niap copa)iione,afcriuendofi il pece* 
to ncjlro.Sccòiocbedicc nelfdmo longe a falutemeaucr 
ha deliàoru meoru. Per tato Cbriflo come iujìifsmo fu ac 
C ettifiimo,€rattijSimofatisfattorc à Dio,cr comeappro» 
priatore delpeccato,fecondocbe conueniua àtale,cr tata 
perfonafupunito,Ondenofupunitodclinfèrno,nefufen» 

xapena infinita. p quàto loattuddefiderio era di patire ìfi 
nitamé te. Et patire per la pena de tutti li reprobati, erper 
ìa cSdènatione diqueHi,per iqii in croce hautua fgato,ut 
Ho perirent. Queiìo grado di carità no era ne effer poteui 
in Paulo, ne in altri puri bomini.Mi ben Paulo tmitator di 
Cbriflo,non co fidando fe neUi meriti propr ij,mane U unto 
ne di effo Cbri jlojmcdo uijlo in quello tale t ct Unto amo* 
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re 3 fecondo lo fuo poter non mancaua inuoler lafalutedei 
prof? imo: gridando neUe orecchie di Dio 3 giorno CT notte, 
che non guardaffe a fua comoditene utilità .ma face ffe mi 
fericordia al profiimo .apparecchiato effo Paulo ad ogni dx 
no,er iattura del corposo* delanima perla falute loro. 
A chihaprouato.O' prouaja fòrza del amore, non 
par flranno che Paulo amaffe più il profsimo 
cbafeftefso. Cap. 

PArecofaejfìrbitate y ermaldctta,chepiu amaffe Vau 
lo il^imo,chefe fteffo, O* più lata del f pfsimo , che U 
fpria: yjto par Urano 4 chi no cònofce la fòrza del amor* 
cr 4 chino ejperimcta la uiolétìa di quella. Ma 4 chi lap* 
proua,parfaale.Mentior,feno ho olduto tali 3 ò fimilipa* 
roleda inamorati del modopiu ti amo che lata mia,comada 
mi, no fo co fa alcuna dtfjìcile,tutto mi parerà foaue,p forte 
piacere. Etfe me dice fri, quejlo è difregulato amore,tel co 
cedo, GTrefjyodo.Non e pero l'amor cbcfafarqueftotNo e 
la t pprieta del amere anchorafanto cbel fiaséz* tnò ne mi 
furafBernardofantoìlibrodediligédo Deo,no di jfe egli 9 
che lo amor di Dio debbe efferfenza mo. Laqual fnìa de* 
chiarando S.Tbomafo dice, che il fine de le cofe fi de fide* 
ra, cr fi deletta di hauere tutto, cr totalmc termali mezzi 
ad effo fine fi adoperano co tèper amento , CT iifcretione* 
Come cbel fine del medicare fi è introdur la fanita. Onde il 
medico non mettere metter debbe fìne,quata fanita debba 
introdurr e, ma tutta.Vero è, che bifognaufardele medici 
ne tèper atamente: ZTno dar una libra di reubarbaro,ò fca 
mcneaXofi il fine ddhoc Dio Jlqual per effer infinito no 
ha ter mino, ne mi fura, per tato lo donano amar fenza ter* 

ili 
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mno y modo,et mifura:et cofi lo amore,dice $ Tho. è ftnzé 
trio,*? mi fuu. Glie anchcra un'altro modo di eftoner td 
fnù.cioe.che L'amore è fenza mo , mafsimamcte Vamor di 
nino: cioè, che noecofa conueniète,chc noi pieghiamola uo 
Iota diurna a la twjlra,nc la fua depèda da la noftra,ma che 
la nostra depeda dala fua,et ì tutto fi fcttometta d q'U.EÉ 
pche iluolerdt Dio iì finito >et fenza termino,neU< ql fua 
uolota cofifle V amore y bi fogna p amore , che allarghiamo, 
flrengiamo y alonghiamo y et fcurtiamo lo uolere,tt amor no 
Jtro,et tate uolte lo cabiamo.quate uolte effo uole a che fld 4 
cablato. q.pciede che hora douemo amare una co falche 
glie bona y et j> io uoltar V amor e da q Ua,pche e fatta catti* 
uà. Di qu: t pciede,cbe qlche uoltx douemo molto amare \ CT, 
imitar una cofa molto bona ,et qlche uolta laffarlapiu ho* 
na^et esercitarla macobona:Etcofi diuer ficchiamo il no 
ftrouolerefecodocbeconofcemo,chepiu piaccia al somo 
uolere.Etpcbe talmutatione è infinita ,er scza mopfiffo, 
co fi lo amor noftro debbe effer effo anchora scza modo. Et 
hreuemèttlo modo diamir Dio è q jlo y ctoe non hauere mo 
do alcunoima debbefi amar fenza alcuno ricetto ne di pre 
mio y ne di comodità, ne di altra noflra caufa , Guardate fe 
gfto che dico è il uero y che de una medefima ccfa hauemo co 
nadamèto di amarla y et di odiar la: fecondo cjllo che fi dice m 
Qui amat aìam (ua perdei ea: non dico amarla .fecondo che 
cbona,ne odiarla fecondo che e malaga fimul,cr eodcté 
poreamdrld in quàto crefce nel amore de Dio,et odiarla p* 
che no crefce qto potria,et mortificarla come fi fa il grano 
feminato,dcciocbemortificatofacciapiu fruttola forz<* 
del amore mai nofe quieta,sépre c in motori fenza modo, 
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fin che e unito, & trasformato in tutto nel amato. 
Quanto par d'fficile 9 ehel modo del amare debba effer fen* 
Za modo, & come far fìpuotE t come quefla fi c una 
prima caufa , laqual fa dire parole , zr fare 
cofcdiefccffo. Cap. 23 > 

ET con qual modo fi potria narrar e, qual mo jìa del amo* 
re,che debba effer rèzamodof Guarda ò amor mio nel 
cbietto amatole a lui piace Vcpa che uuoifare,è [affaretti 
prima fecondo lalege che ha me ffo lo amore, pche cofì non 
faUarar.Etfe q fio qual -he uolta tifoffe nafcofto,rifguard4 
in <fHo,chenon fi può nafconderejednec e fi q feabfcondat 
a calore eius:indricciatì tutto in lui >W racomadatik qllo, 
che io fallar ai: ne temere di far contra la cor ita, p il caro* 
ne contra la gratti, p il grato. Ne per queito intcio de dir* 
qlloche hano uoluto dire alcuni heretici , liquali diceano* 
chelfìpuofar qualche male per magior bene,et che la cari 
ta fa ogni co fa comune, & anchora le f pprie donne. Qucfto 
in uerita no è carità ma carnalita,etuolupta,etfar contrai 
nonfolamente a la carita,ma anchor contra il caro. Vercbe 
comehodettojacaritarifguardanellalege del fuo caro 3 
er perche ritrouatalcofa reprobataneUalege^ioe che 
eruntduo , non plures in carne urta, CT ^ relinquet ho* 
mopatrem, o* matrem fuam V adberebit uxori fue % non 
* dubio che la donna molto più debba la ff arti altri, W de* 
colarsi a uno folo . siche lalege fi debbeferuarnonfom 
lamente de le co fe gradi, ma anchor a dele cofe minime .Ma 
fe pur quello che èfopra lalege, commanda ffe qualche co fa 
contra lalege, fi debbe guardar al fuo uolere,CT per ogni 
«*io compir quello: et non pero facilmcte creder che com* 
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ina di cotta queUoyche una uolta ha ordiuato^Et in qfio ql 
li fe ingananOyche pèfttno che Dio li cornuti alcuna cofano 
uero che fìa più accetta aDio.qn tali cofe fono fecodo il lor 
parere y ò fecondo la lor comodità, Pero b; fogna i non effet 
ingìnati gràde,cr maturo confi glio,òeJpreffo miracolo, 
ò uero almanco tanta purità CT fantità, diurne diuino che 
fi conofeap ejherimcto, nò fantajì imamente il bnplaci* 
to di Dio. Albera bé può CT anchora debbe tale far contrai 
la lege comune p il le%klatore,cotra la carità per il caro, 
et cotra lagratiap il grato. Perche ejfendo ì finito no fi le- 
ga che nonpoffa^zr no uoglia effet fopra qllopoco eh e ha 
ueffe ordinato. Ma da la lege per tutti uniuerfale y et in par 
ticulate comada poi quello che li piace. O qualche uolta ì co 
tnune,uolèdo hot a una cofajwta un'altra : et quello che ha 
uoluto unauolta,piu nolo ucle 3 ma Iha iodio. Et chi dubita 
nella lege uecebia e ffer flati molti comadamè ti a quello te 
pogtatifsimi,che bota fono abomineuolì,ct ckifat li uclef 
fcyiion li ditia Dio,qm holocaujla atietii CTtaurorunolui? 
tT incensu abominatio e fi m\hi y CT rio offvratis ultra [acri 
fiati fruftrat Et fe quelli che amaucnOyò amare doueuamo 
Dfaybaueffero bauuto Vocchio à Dio, CT non a le cofe firn* 
plicemète che effo comado nella lege Mariano mutato in me 
glio l'amor fuo. Per tanto di q #0 uolendo le fu Cbrifto itlu 
minare alcuni che lo ripr edeano del no offeruare la fvfh 9 dif 
fe. No e il Signore ìchora fopra lafejhtLa fèfh è fatta per 
Ihoyìiè Ihomoper la fèfh. Ma che diremo >nonfolo de li pcet 
ti cerimoniali y fe Dio uoleffe che mette fsimo mano anchora 
ttelli morali yò naturali . Oamore 9 che farai tu à quefhiPra 
li comiiameti gfto ne trapaffa molti 9 che l'ho debba amare 
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ilprofi imo .come fe fkflb. Che furai tu amere f Se Dio ti eoa 
mada,ò Abraiua cole t ppric mani amazza,ncnunu ejlra 
neo,ma uno unico tuofigiioloJtlloJauiOtCbtdxtCyet caro, 
nel qlehaueuadijpo&o,chefòJli cofoUto,crbndcttoju,ct 
tutta lagenerationebumanajwrareuoca tutto q \ìo y dice 
do 9 ua amazzalo,Z7 pche ne pctrejlihauere qualche co 
fòrto,ò Jperanza cojlmorto,uoglio che si} cojì crudele chel 
brugitutto.Qbe fai amore f Stai tua pen far ,ò dubitar fec 
cótra lifoi comadamenti,€r fcèdi lege naturale y ò fe Dìo 
lauole de&rucrcfO Abraano diceut tu più prefto,che mi 
appertiene mueftigar tante co fet Quello chebafattoland 
tura,erfua lege } no può effodcjlruere,et l y una % et l'altra* 
ò VunafcnzaValtraWur chcl ti piaccia, farò no folo que* 
jb y maanchora di più: Vedi tu doueualafòrzxdel amore, 
che no conofee fe no l'amatofuedi tu chemo jìa di quello, 
cheèfenzamòfO Abraa,Paulo ha detto dite un parlate 
4lto>zrofcuvo,cbeqn generaftiquefto figliolo ,che crede 
fti in la Jperaza^cotra ogni fyeraza, cosi al pnte nella mor 
te fuafai còtra la canta p la carità, per il caro Dio . Et 
pur de quejlofei tato laudato per far cotra il corpo 3 che è 
cosi uile,che feria fefaccfti cotra Un 'ima fua più nobile f Et 
che laude meritare Jìije cotra la tuaaìa.£pria facefli per 

V amor et & più fefacejti in rouinappetuafSe Vaulo dclpo 
co tanto ti landa,che dice parole non intelligibili , certo è % 
che te laudarla molto più del affai y ma non feria intefo.Si* 
che amor no temer di far co fa alcuna, ouefei certo deluom 
ler diuino,cbe fallar nonpotrai.Laffapur dir,cbiuol dire, 

V amor e éfenza mo, cr quanto più e fenza mo > V non da 
tuttìintefatantopiumeritalaHdcXofiEfaia con la legc 
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ie la honefld y no connofcete honefta alcutìd,ntd comalató, 
effocheera t pftttd y O de flirpe regale, et tenuto ho fanto\ 
fi fao&kò tMto, ryandòpldcittd nudo. Che diremo di quel* 
lofanto di fóce, fanto dico Bonauetura y alqual Dio fece un 
cegno y et rifguardo di amore y ndqual uidie,et dapoiferif* 
fe effo fanto y che fefoffe ì una camera lapfona de le fu Chri 
ftoìfirmo y etìpiagato y etì uri* altra un pouero disgradato, 
CT fimdméte amalato y che tafferia Chrifto y Z? feruirid al 
pfstmo. Vdiono tutti d€liramenti y CT materie gràdifsime y et 
quefta più de le altre ,diabandonar Diop il t pfsimo.Et quii 
mirufSe Dio te cegnaffe y V diceffe y ìicn mi parche alpnte 
me arnione me honori y iio te uoglio amare y ne konorare. Mi 
pare y che tu me maledichi y rj biafkmi y cofì farò:Chi debbo 
io coterXarfenonte y amor mwfAdoq:(purchecofi tipìac 
cid)amandote,cr ncn te amando Jaudan do, V non laudati 
do y bia&emando y C? non biajlemando y fempre tiamo.sèpre 
tilaudo,fempretibenedico*Mabenfi camhia il modo del 
émare y percheifenzamodo. Guarda come cuiolcntoVa* 
more,Crpiufaneljpirituale,chenelcarnale,del qualpe* 
rote di ffe y ch 7 etto e amor fenzamcdo y V fecofie,che hi fa 
gnapiufcrepolizareauantiDiofSideue fiductalmente di 
re y pcr tuo amore ,per te fkffo fono apparecchiato perder il 
corporata Jegratie, la gloria, erte ftejfo. Qual co fa fl re 
ferua l'amore puro ,pur che piaccia a r amato f anzi è ì per* 
fitto qn fl re ferua qlchecofa,et no fìmpìrquerit que sut le 
fu Chrijli,fia pur tutto queìlo,che fi uoglia:fe anebora fif 
fe cofa ìpofsibile:'Bifogna unirfe totalmète netto amato, té 
le che non ci refti alcuna dtfcrepantia,ne minorità di uolort 
tu.Sed fìutuolutM tua y fìcut in ccelo 9 et in terree ti piace 
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(pèr tmpòfsibile) di far del infimo paradifo, cr del par adì 
fo infcrno.cbi è quello che uoglia direbbe non farefti bnf 
& che non debba uoìer in que fiorone tu uucifCbì h Muf- 
fe cosi confórme la uolonta fua con quella de Dio y non li 
feria tanta pena amara nette anime 9 ne ftrauiamen to ditem 
po,uedendo,chehora Diofail turcho fuperar chriftiani, 
hora leuarfe herefte^ora regnar tantipeccati:perche que 
fte Kfl altre cofe non fono fenza la uolonta di Dio : cr cosi 
fi redariafenzajpina di pena: perche tal pena fta folonel 
la uolonta nofirai Vero r 9 che quelli che pofsono remediar e 
A tali mancamenti, debbono fare il fuo potere per non man* 
car del fuo debito y accio non fìano poi imputati di negligen* 

tiawapoicometterlefsito^crgouernodeltkttofenzaf* 
ftiiio penofo,al fommo gouernatore. 

Che li apoftoli,et homini apofiolici, hanno qualche uolta 

parlatop e f ceffo cofe chepareano impofstbili , come 

pofsibUi,<zrqualcbeuoltatacciuto. Cap. 24. 

VEro,c da notar queUo,che dice lo apofiolo Paulo, {lue 
mente efcedimus Deo,fìue fobrij fumus uobis , Che li 
dpo&oli,et apostolici bcìhano parlato qualche uoltap efcef 
fo,non dico efcejfo,cbe denoti peccato , ma ecceUentia . Et 
qualche uolta anchora di gran cofa^he harian potuto par* 
lare, fimilmcnte per efceffo fono flato fobr ij à noi: cioè tac 
ciuto per noflra utilità , Per tanto qn Paulo, Moife,et altri 
fanti hanno detto di uoler effer nel infèrno ,al che pare che 
gli cofcguiti di effer priuati de la gratta diDio,er effer in 
odio a quello ,che è co fa ad ogni homo da fugire, CT d'ha* 
Mere lontano da fe . Qne&o come ho detto, è uno parlar 
perefcefso, Veda mettere una cofa itnpofsibile , come fe 
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fb ffe pcfiibile. perche tata è ld uiolètid del amore , che p t* 

amato uorr ia poter far fcpra il fuo potere. 2tq fio lo fa mo 
ftrado a Vantato la pròtezzafua. Que&a mia decchiaratio 
ne no ho ic formato de mia tejla^ap adiutorio di cjuefio re 
citerò quello che dice S.GwaniChnfoftcmone laprima ho 
tnelia poco doppo le parole [opra allegaceli quii dice cofl. 
Quid.n .uer bis iUius reperiatur equale y q gloria dni Zela 
do dicebat ♦ Qm obtaba ego anatbema effe ( p fratribui meis 
q funt cognati mei fecuiii carne t ppterea d celti fibt ( ppofi 
tis ac premijs er coronis tardauit atq; diftulit y dtcès y pma* 
nere aut in carne neceffariu d'pter uos u ppterea non folunt 
ifta q cerntturjed illa quoq; q inti Uiguur creaturam 
quaqua fìbi fufficere credtiit ad ofiendendu Zelti er can- 
tate quaardebat in Chrijìujedetiaaliaq no e fi fermone 
formatiti y ut qued tota uoluntate cupiebat exprimeret . S f" 
che fìmiltparlarifonopefcejfodi ecceUétia 3 Crnopefceffo 
di ìprudétia. Perche ad efrrimerfìmili cocetti y tion ci bafìS 
parole ufitate y mabi fogna formarne di noue.te quali non 
debbono poi effer interpretate cosi baffxmète . Secodo che 
pare che uogliate dire y cioc che e una matteria a uolerper 
dere ilcorpo y l'aìa y uirtu y gratie et gloria > p il ( pfiimc. Se i 
perder la gloria eterna cr effer danatojnclude tutti lidi 
ni precediti, CT pur Paulo nonpjòntoriaméte y ma in uerita 
lo desideraua y non douemo noi peti far ,quale er quanto ma 
le effo ftaggregauatEt chi dira quefiaigneràtia effer in 
"Paulo^cheditalcofadaluitantopèfata^ co la delibera* 
tionedefìdcrata y che nei fape filmo più di qjlo che effo Pan 
lofòueroche effo no cono fee ffe felfaceuapiacered D/o, ó 
diJfridcere.Non ìplicaadcnq; contradttione addire uoglio 
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perder U grati* di Dio y nepder uoglio pero U uriti . Ini* 
per oche come ho detto difcpraja carità non conofce altro 
che dio,cr il uoler fuo.Etfecosifdccdo^Vdulo haueffepfo 
lagratia,ncn feria p queflo flato fora digratia,p un'altro 
più alte mo,ilqual era a totalmente conformar fe d la soma 
uolonta. Si come foce Abraajlqual contrafacendo ala cari 
ta filiale, contraffe carità diurnale Siche tal parlarne to di 
efeeffo è marauigliofo, er non debhe effer riprefo daqueUi 
che non lopoffono intèdere.Ma lo debbono honorare^p* 
gare Dio che dia d loro tal foco di carita y che non permetta 
che fi fenta ne temdp Dio, cr fuo honore haucre paura de 
inforno. Etfeben foffero tutte le pene de tutti li dannati,et 
de tutti li demoniaco tutte le Uro di fgratie 9 oue fe conofce f 
fe uno mimmo bnplacito diuino, fi deue abbrazzar t utto q l 
tornale in fecula fecuiorù.Onde douetefapereche Paulo di 
ce dela carità^ non querit qu£ fua fùnt. Et in unaltro lo» 
cofe laméta y q> oés qu<e fua siit queritt,et nò que I efu chri 
/ii, Et in un'altro loco comada y Nemo quodfituejì querat, 
fedquod alterius.Perquefli craltrifìmih fcetti di carità, 
tnamfoflamc te fi conofce che la canta no lu p obietto altro 
cheDio y zr nonfefkffoynelautdita^pria.maanchoraco 
Jpprìo danc debbe fi amare Dio più che fe {tefso . Et abéche 
dica S. Bernardojn libro de diligendo deo,chc non fìpoffa 
feruire d Dio fènza effer pmiatt, nondimeno lapfotta cari* 
ta non rifguarda premio, fecondo che dice effo Santo,Et (c 
me dice fi i,adonq; non douemofrer are premio delt nojìre 
fatiche ,er bone opere f Ridondo de fi, Ma debbe fi confide 
rar che altra cofa è fecrar elitra cofa è amareno amar no 
nfguardapremio 9 ma fiben Ufteranz** Per tanto non di* 
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retamttep Iduirtu de la euriterma p tal fperatd douetno ef 
penare tlpmio de lenoftrc operattoi. La fferaza inulta < 5 
mercede 'la uolonta nostra ad operare , et effa uoloca opera 
do y et in effa opat ione effercitata y tiortfguarda premio y bé* 
che no poffa operare sèza premio. Si come ueiemo chiara* 
mete che la uolonta fepara quello che naturalmcte e cog o 
to,anzi correlatiuo.Secolo che uedemo che voglie pafsio 
ne fenza anione no Umeno Iho fepara Vuno dal altro, [eco* 
do che dicemo y che ali fanti piace la pafsot diChnflo y ò de 
martiri y nòperola anione de Giudei y o tir ani. Cosila uolon 

ti in carità formata ama y et opera con mercede y ma non p la 
mercede ^ne rifguarda il t pprio dano y abècke a quella ritor 
ni pur utilità. Non pero p tutto q fio uoglio dire che Iho p il 
f pfsimo debba contrahar pélo ne colpa alcuna (fecondo che 
ho detto di [opra) no dico folamete dipelo mortale y ma ne an 
cho uenialc 3 p faluare no dico il corpo y ma ne acbol'aìa.Per 
chepeccare jl è uoler qtlo che no uole Dio y ònouolere qllo 
che ejfo uoleAn la còtrarietd dela uoloca diuina y et human* 
fh ilpeccatOyln dio no può effer il peccato y aio q; è in la uolo 
tahitana qual totalmente nofifottomette a la diuina. Et per 
tanto mainon fìdebberiuoltare ne difregulare da quella 
per il jpfsimo y ne per altra caufa alcuna ♦ Et fe conno fceffe 
chelpiaccia a Dio far qualche co fa che prima parea che no 
H piace jfe^fìdeuc mutarla uolonta nojlra y et tante uolte et 
in tanti modi 9 quanto conno fee effer quella di Dio y laqualpe 
ro non fi muta ne diuerfl fica mai. Ma ben più cr manco fi di 
mojlra fecondo il parer fuo y et uole che fi ado firma la uolo 
ta fuajd nojlra fe muti. Mojìro Dio ad Abraa ch'egli amaf 
{t il fprio figliole) ifnucglie lo comando per la lege nate* 



D'wn tpiftelaa familiare i f% 

Wdl ridite Abraam^ mèrito grandemente. Par fe che 
JDio uqleffe dejlruere la natura del figliolo , CT la lege de 
amarlo .commendò ad Abraam,che loamaxxaffe y fu pron= 
toklaobedientiaO' meritò Ju benedizione , CT lareden* 
tionede Mie /< genti . Etquefio cbiodicc in tantoe nero 
che fel magno Dio reuefajfenon comnunatorie y ma perem* 
ptorie ai alcuni U loro dannatione eterna , fecondo che fa 
ogni giorno aquetti che mowno male, CT unauoltala fari 
uniuerfalmente k tutti li cattiti* \ I n tal cafo lÌH>mo date baf 
far la tejh, CT dire à Dio quello che dijfe il facerdote Heli 
ubencht cattino. Domimi eji 3 quodbcnum ejl in oculisfuic 
faciat,€T lauiarlafententia cr cenfura diurna fopra CT 
contri di fe. Per chela iuftitia di Dio c bona fempre Jìamo 
fopra V contrade chi fi ucle,& fcmpr e mai. Per tanto sn- 
ella è bona fopra de altri,perchc non c ella anchora bona fo 
pradi noi, Et perche non la deuemo laudare ,Seria mai Dio 
in alcuno partialef Perche adone; cosi fopra et cótra di noi 
come fopra,CT centra de altri,non douemo itudare Dto,et 
conformar fe al uolere,*? mjtitia fuat Douerìabcninque* 
ilo cafo la uolonta nostra fepara r la paf sione da la anione, 
laudado lapafsione CT penitenza a noi.data , de s laudando 
lattione nojìraqual ne datalpena.Uon i gpriamente Dio 
che ne dia tato male y ma noi medejìmi fe lo dafemo y CT recc 
uemo y cotr a facendo alfuo ordine >zr[ìamoquodamo aghi 
CT patienti,fecondo che dice il profitta. Perditio tua ex te 
ìfrael.ex me tatum auxilium tutu Et douemo laudar quello 
che lauda in uoi,cioe il patire, CT rifutar quello ch'effo ri* 
futa,cioe limai fare, Ma qual rettitudine di uolonta con 
Dio è 9 de quelli de uoleno tutto l'opposito di quello che ho 
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ietto ? cioè che uolenofar male ,€T non uolenofar codegna 
penitètiafCddegnd penitètia e,fe uno fa un peccato,et che 
fi pè tubefaccia (ìmilmète una penitenza la qual fìnifea, 
ma chi fa una colpa, arche fempre li piaccia , ricerca tanto 
peccato un t penitètia che mai non fini fcd,d laqual perope 
mitètia infinita doncria la uolota inclinar fe et tuorla uolon 
fiera,!? contr a facendo chi noi dire che tale no pecchi per 
iniuftkiatCofì chiuienedanatoal inferno pche uol ejjer in 
continua colpa Jcueria contentar fe di continua pena ,et no 
iioler che ftafo la caufa,firemoua lo effettori uoler dire 
chedio no facciacene, dpunir perpetuamele uno,cbe eUg 
ga di flar in perpetuo male.Quefto è contra ogni iuftitia. 
3L<t feconda cau fa lacjualfa dire ,& far cofe infolite et flu* 
pende fi è la purità deh mète, Vche tra V amante, vlo 
amato no deue ejjer cofa alcuna di mezzo. Ca.zu 
ì fogna chio ferma d la. S.V.qllo chio sento p fatifattio 
hie di quella, V p cofufione mia qual non fono al grado 
the ho ferino de U carità ,laqual c una cau fa di far Udire 
tofe marauigliofe,ne fono in quella purità che uogliofotto 
gìongereja qual fimilmète è una altra cau fa che fa fare et 
dire cefe ftupende. Ma mi confondo nellapurita chio uedo 
de alcuni in terra fimili d la purità deli angeli. Sono btnpo 
chi giorni che mi uè ne una p fona la ql defiderado total puri 
tamidiffe. Pregate dio che fecondochemi fono dime ticato 
li btni tèporalr,et il ( ppriò corpo, cosime dimentichi anebo 
ra Vaia, A chi non intède tal parlar e, pare gr a fallout ma 
Vfiimami te detto,machipèfa bn, è fegno digraiifiima pu 
rita,laql difua natura unifee li amanti,anzi la trasforma y 
& per mo Udire li tra fujtatia injìeme , fecondo che dice 

quelli * 



B 
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^UeUdpiucheuerafnìa.Qniadh^ret deounM friritusefc 
cu eo,et in uno altro !oco y uolo utipsifint unu, ficut ego, 
et tu unti fumut. Guardate adone}; che tra lo amante,*? lo 
dmsto no deue effer co fa alcuna di mezzo y ne corpo ne l'aia 
ne altri beni, ìmpoche la mète ben pur ificata, Cr efferata* 
ta in Chriflo,cofiderado che il trattare de li mezzi indir et 
tamenteìpedifee quodamo il fine y per tanto difmette tutti 
limezzi y et fìaccojlaal fine ,unendofidquetto.Et pero gri 
da,ò D o tiene le tue uirtu,et gratie non mene dar piu.Che 
mi b\ fogna più mezzine ho il fine f Che mi bi fogna pxu mar 
tetti nefirramèti hauedo copito loperafrefta foto a fruir cfl 
la.Etfepur ò amor tu uuoi clno babbi tali i&romcti y et che 
fyejfe uolte mi uenganop le mani, mi conte io del tuo uolem 
rc>qucfto è anchora un fruir te .Siche qualche uolta la gr<t.\ 
punta fa fare cr dire ffmili fatti, CT parole, da e ffer nò m 
prefì,ma honorati.Et f ramante dimenticar fe fieffo, CT 
ogni fuobn y et fe trafìrifcetotdmètc nelamato , ò tn quel 

10 checonofcechepiu li piace . Et grida nelle orecchie di 
Dio, Che fi ai tu a fare che non falui il taleiSe p faluarlo fe 

11 ricerca alcuna co fa che fla in me,ò me medt 'fimo, ecco t ut 
to al tuo comando.Tu uedi il core,tio dico fimulatamctite. 
Ito è il tuo, et il mio uclere y unomedefimofEt per qual caté 
fa no flfalua qtloche amo tato y amadclo tu Diopiu che iot 
Se eglie tpedtmento alcuno y rìmouelo, Per tale CTtata pu* 
rita no fe mifse A aronfra Dio, cr il popolo chebrugiaua, 
etìpofuit fine nccrfiitatifChebi fogna tirandone lo amore 
duanti tirar fe in dretot Faccia chi lo può fare. Quato più lo 
affitto e purifìcato,tanto più e tratto CTuiolétato dal soma 
£urificatore,etper ognimodo lo infegna a più purificar fe* 

r 
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jmpe roche qn fìc lauato digroffo p la cotritione,*? coti* 
ìfèfiione, CT e purificato follmente per la fua pofiibile fatif 
fattone. ha fomma purità lo conduce dapoi k un'altro termi 
no di maggior perfcttione. Talmente che lo fa dimenticare 
tutte le fucìperfittioni,etallunfinga tal aia per le parole 
del profitta 9 Dicendo.ìlormai cefi iti tuo occhio da tanto 
piangerebbe te ho perdonato iltuo fullo. Et tato fi confòr 
ta Vaia, che più non uole ne può pianger foi peccati paffuti, 
ne ancho ricordarfeli,li quali ha podi nelle dolci piaghe di 
ìefuChri&o,ma piglia fiducia inial piaghe, V quefia tal 
tbliuione de lifoi peccatilo prociedeper conte pto di Dio, 
ne de foi comandamenti ,ne anchora procieie per neglige n 
tìa,&per non farfe Stima dela offe fa di Dìo,ne per ingra* 
tttudine,cht nòficonofea effer obligato somamente 4 Dio, 
Ma quefta talcblìuionedepeccatifciedep molta folicitu* 
dine del penfar dele cofe diuine,<etp deiettar fe di uoler ere 
fcereinuirtu.Ver tanto penfando di quefle G*fimili cofe 
forxA iyche fi parta il ricordarfe de foi peccati, CT i molto 
meglio ì penfar di cofe uirtuofe che uìtiofe, CT a manegia 
re rofe odorifere, che fpineetfangopuzolente. Ne per que 
fio l'homo fi rende ingrato a Dio,anzififdpiu grato. Et u 
li talmente crefeono in purità (la qual propriamente confi* 
fle nel partir fe dal male Waccoftarfialbn)cheit5 folo rio 
fi duole delpeccatopaffato,ma di dolor paffa ì allegrezza 
di quello, er fi contenta di ejfopeccato,per quanto feto co 
ìiofce la bontà diurna inpdonare a quello. Et fi allegra die 
fia iufla tal et tanta mifericordia fopra di tanta mi feria. Et 
lauda dicendo, o felice colpa laqual hai meritato uh tale et 
étto redentore. Siche tali uetigonoquaft a una purità mol 
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t ò fìntile d quella delibeati.Et chi uorrd dire che S. MarU 
Maddalena,nofolononfe attrifli y mamolto non fe allegri 
deli foi peccati ,cofl Pietro Santo 9 CT UaltrifPereffer aio 
cjue l'homo con purificato in quefìo modo che cquafì fintile 
d li beati, pero fa er dice co fe come Santo,etbeato.Ne per 
queflo deue dalialtri effer uituperato,ma honoralo,ancho 
ra fe da altri non è cofx bene intefo. 

Delterzorifaetto che fa efeefii eccellenti oltrali 
doi antedetti,et prima delagratia,qual dimofira 
trouarfì in tre {tati. Cap. 1 6. 

OLtra q fii doi modi p li quali fe ìccrre in fimili efecfii 
eccellenti ,glie un'altro rifletto per lo qual fe dice CT 
fdyfimili fatti y ct parlamentiAmperoche la efperientia reru 
magijìra faprouare(fe Ihomo mette bè mète al fatto fuo) 
<[uìto fìa debile ad ogni opera fua,ancbor a che fìade libe* 
roarbitrio.Onie è da notare che lagratia di Dio fi dima dd 
<[Ha laquale ha Ibo per pura liberalità di effo D/o. Et quefh 
e diflinta in doi gradi principali,cioe in la natura, wfox be 
ni naturali, Laltra fìe in li beni ò gratie fopra la naturarle 
qlim f ano grati,et degnidi poter andar dgcller beni fo* . 
fra la natura. Secondo che in q fio modo hauemo la natura 
co li foi beni y co liqualifì còferuamo ìq fio modo, cofìglic 
una gratia, laqual ne coduce dbeni,qual fono fopra la no* 
ftranatura.Adoq; et natura, et gratia fi ègratia, aleche 
fi nomimi doi modi, cioè natura, et gratia. Ma lagratia(nS 
fecodo che è naturalità dono di Dw,ql ne fa grati àq lo) fe 
ritroua ì tre altre'dijfìrctie.Si come àfono tre di fin ed e de 
fbxti prìcipalijiqlipiaceno d Dio, La prima et più nobile fi 
è la gratia che bino qlli,cbe fono bora ì patria, et fono cctt* 

V il 
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ponti co bio ultimo fine.Queflibanound gratta Uquale 
li fa sépre grdti y et accetti al magno DioXtquc flagrati* 
la bano ìmobilmete y di mo che no li debbe,ne può effer tei* 
ta p co fa alcuna: p che quefli tali fono ìmobili y p quato fono 
nel fin loro y et cofihano U gratta ì mobile Jaqual no può ere 
fcer 9 neminuire y necjferlitolta,queàodicoè nel paradifo 
celefk.Era un'altro ftato y et quejto è ti fecodo y cioe nel ps 
radi fo terre jlre,co gr atta y etgr aie y no perocofigrade co 
me la prima Amper oche ìbemo nohaueuareceuuto lagra* 
tia ìmobilmétefccodocbeloejjvttc il moflrò y ma jlabilmé* 
te:cioe y chenolidoueua y nepoteua effer tolta, fe lui no uo* 
leua: (et quefhgratia poteua crefeere) di mo che q fio dono 
di effer y zrpfeutrar grato dDiopgratia y fottogiaceua art 
€hora al uoler bìiano. Ma dapoi che IbÒ hebbe peccato ,pde* 
te tal dono, di monche più nò fottogiace cosi la gratta al uo 
lerhuano,comcdiprimaficea.Pertatoè fucceduto un y al 
tro(et qfloi il terzo) flato digratia,nelql fìamo noi tutti, 
quali fiamoì qflo e ff dio Ampochelho no kalagratia ìmobi 
le, ne fi abile, ma mutabile, lmpoche qflo flato di gratia: 
cioè effer gratino e tale y come eranel flato de la xnocètia, 
pia molto dìfjrréte in molte cofe. Et prima pche qUo tèpo fe 
élcunifòffero nati hauriano hauuto lagratia,et no feriano 
nati ì itfgratiap peccato alcuno y maalpnte,ognuno che nd 
fee, uiene nel mòdo co peccato, f alte originale, eccetto chri 
fto.Et cosibifogna,cheparticularmète fìamo recociliati, 
tt mutati de no grati^et fìamo fatti grati: et qflo fìfaceua 
p la circo cifìone,et altri facrificij nel teflaméto ueccbio,et 
élpnte qflojlfancMfacraméti,mafiimaméte del batte f* 
mo,tnl qllho ricicuc qfia tal gratta di effer grato a Dio. 
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i^ricieuedicoftabilmentcfccuiuqd, no flmpTr^ioe che 
talgratiano li debbe effertolta.effotwuolédo^etno pece* 

1 do.Etqfto quato arefi fiere alpeccatotnortale^et far Up* 

* cetti di Dio>ma rimane pero mutabile in doi altri modi, o/« 
e tra <j /lo primo che e detto Ampoche no fìriceueua nella cir 
R coctfioe,ò iter odi pnte.nelbattefmo tata gratia y che s'hab 

* bia sépre ffentialméte a poter far tutto ql bn> alqual Iho c 

* cbligato di fare y ma sépre fe ritroua p qualche parte ìgra* 
f fo etnegligéte y neanchorapuofartuttoqUobn tlqual uo* 
f lotiera faria y come è cote piar Dio y et altre cofe al fuo bnplé 

* cito da poi che epuenuto al tepo de la p fitta età: Et è mamft 

* fio, che uolemo (fiche uolta pi far qualche co fa de lapafiioe 
i di Cbrifto, et altre bone cofe y et la méte n afeneuaà Jpaf 
i? fo. Ma nel f ietto fiat o da polche Iho fòffepuenuto a la de* 
I* bùa eta y hauria hauutopnte la grafia al fuo uolere y CT ha* 
ri ria comadato a lifoifhieri y et hariano fatto il fuo bnplacim 

toniche no hauemoalpnte tata gratta del bh opareal no* 

é ftro mo y come de prima nel fiato de la ìnocetia . Secò io, nel 

Ù {tatopntep lifacraméti no fi riceue la gratta in tal abodS 

:W tia y chefipof)a refiftere ad ogni mal di pena , ne anche ai 

jof ogni mal di colpa falte ueniale. Kiceuemo bn nel batte fina 

i0 gratiafuffìciéte à refiftere al peccato mortale>ct p operar 

ti le mrtu neceffarie y ma no riceuemo quella abodatia, che ho 

* detto difoprajecodo lo aph y xlqual dice, ad R emano s , uim 
ufi, dee alia legé in mébrk mcis spugnante legi métis mee % 
$ ttcaptiuatè meìlegepeccati y etpocodifoprabaueua det 

to y Naucllc adiacet mthi y pficere aut no inuenio : non enim 
ttf quod uolo bonu boefacio y fed quod nolo malli hoc ago .Ma 
» nclparadtfo tenebre, feria Stato tal abodatia di gratta, et 

V lij 
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Ai farbn y et di refill ere dlmale.Etaleche nohaueffe poti 
tofar ogni bè fìmpTr^haueriapero potuto far tutto qllo cbe 
foffe flato p modo alcuno obligato. E t baria potuto re filiere 
ad ogni male del corpo y et de L'aia. E aionq; la gratia ìmobi 
lem paradif) celcjlr,era flabdenelparadifoterrejlre^ZT 
mobile nel e fi dio pnte.Qndein tutti q fli tre modi , scpre è 
gratia del Signore,etp lagratiaì patria, fi trafiffeì g?ia 3 
et fé uede Diopefietta 9 et ogni creatura ì Dio chi Ararne te 
seza errore et co so.na toc olita: l n paradifo terreflre fi co 
tépUua Dio nelle creature ,et le creature ì fe fleffe senza 
fatica et errore >et cogra delettatioe. Nel ejii io pnte poco 
fi ucde,et cotépla co uerita de le creature ,et cogra fati* 
cd 3 et pocacoflatiòe. Ma di Dicmanco fi connofce y et affai 
uoltecogrà pena etafflictione 9 et mafiimamète da qUi che 
fonoin qlcbepeccato.Rifguardatemo a ql flato fìamo,W 
fe fìamo debili ad ogni bn^t facili al male y et fe me face&i 
cppofìtìoe^he qfto flato no è adocj; jlato digramma era 
qìlodela inacciaino uoglioefprlogo ì q&a rifcojld.Pur 
dico qfb tcpo.ppriamctepoterfe^et douerfe notare fhto di 
gratta. Perche fecoioloaphiubiabudauit delittu,fupabii 
duuit et gratia. E t primo dico che fe deue dimadar Stato di 
gratia 3 pcbe albora appareua la gratia di Dio folamétefo* 
pra li boni,dlpnte fimanifèfla effer tata gratta che foppor 
taanchora li cattiui,ct liejpetta,et fìfànocattiui boni.ìté 
ficaio, é flato di gratia et più bello cbe di prima nel fhto de 
ìtocetia^et più jìcurojperochealpnte la gratia c co ferua* 
ta nelle ma di ìfllo cbe Iha fatta, et la fa meglio gouernare, l 
et moderar e cbe no fapeua Ibo.Tertio c flato di gratia mot 

topm beUo è et otite che di prima Ampochc bauemo nofo 

% 
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Urne te U gr<ttia y ma il grato: cioè le fu Chriflo noftro redc 
tore.ìlquale non feria uenuto, fe no fòffc qjlo flato in qffo 
Wo.Etabéche in qjlo {tato ci fìapiuignorantia y O* fragili 
ta,oue abo ia il peccato, fupaboia la gratia y fec alo che dicr 
S.Paulo.NS è auaro Dioapdonar talipeecati,ccmedtceef 
foaphdife ftejfo: inftiix ego qufc me hberabit de corpore 
mortishuiusfet fottogionge. Gratia dei p lesti chriflu.Et 
èunojÌ4tobettiJ?imo y ctcouemctifiimomo di gratia qjlo, 
che hodetto y et mafsimaméte il terzc:pche da qjlo nafeo* 
no tategratie y et beni in noi y quati no flpotria fornir di di* 
re y Di wo che fi può dire in uerita y che e à noi flato digra* 
tia:Da q nafeeìnoi il timore y ilqlne cuflodiffc dal male. 
Jya q (accede la carità Ja ql ne fpinge a le bone ope,uedéda 
tata bota [opra di noijiqli meritauamot atonale ,etpurne 
ha dato no fobia grati a y ma tigrato xfieme : T>a q more in 
noi ognipfontioe y et cofidetia y et fecurita dinoLDa q nafet 
la total defperatioede noi flefsi y conefcédo che no potemo 
far tutto qHo y chc uorrefsimo y et nafee lafperaza, et confi 
détta diDio:neUe mani del cfle(uedcdo Iko effcr)ct la gx<t 9 
etfejleffo y relaffafì y etfe liabbadona uolotariamète y confi 
dadofcejJerbégouernato.Etq&o fiato di grati* fa bello 
€otéplar q li fimo ti ueri amici di Dio, qlifìanoli negligé* 
tuEt checjujtcpiulboha tpedimétidifarbn y purnefaaf* 
fai: etfuppera alcuni ingratia 3 di qUa più acq flado y che r,S 
harianoalcuninel flato de la ìnocètia.Péfate adoq> y ct con 
téplateje qflaèuna bella y et grata gratia.Etfe bn in qjh 

fi^ojonoalcuninegligéti y etdapoco y detattfìdebbefarp^ 
co cotogna de li magnanini y ctuirtuofì. Et da qjlo flato di 
gratia nafee nel ho il gran lume de laprudentia y et di fere* 

V itif 
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biotte pUqual fi fa quasi tutto occhio d Uedere,et le fue mife 
rìe y et le gratie che Diomette in /«»". S che da quefto nafco 
no molti beni d nci y mi fra li altri y da qui nafce la radice de 
IdbumilitdJaqualtatopiaceà'D'oAmpoche uedèdosi noi 
cosi facili y et fragilial cafcare y fUmo ben più che mattile 
totalmète no fehumiliamo: hauèdo tal freno de debilita, 
che uogliamo y òno uoglUmo (ìamo cosi debili albn,et faci 
li al mule, (abenche perop q jlcytutti^noi/ìamo più pfio few» 
miliatip la gratia de Dio y cbe humili p noi medefìmi) Per ti 
to Uìa che in fe efperimeta come al ph te hauera gra copon 
tione y et dolore de fvipeccati y et fra un poco rimanera ftc* 
td y et dridd. A l pnte li parera y che tutto il modo no li farti 
paura y etfra poco y ogniptcolo mouimèto di qualche cofa ini 
prouifa la fura tutta tremare. Similmcte adeffo hauera in 
odio gr ade ogni colpa gr ade y et piccia >et ucltato l'occhio fc 
rifolue ì qlcbe sé fualita.Efyerimétaio dico in fel'aìaqfk 
tali,ettate mutatiòr.uienequodamò in fdegnodel tutto,et 
troua il fuo amato y et cornicia a gridare y et dice cofe alte y et 
di efecffo. O amore amato y doue fei tutCbe uol dir tate muta 
tioifmifero difgratiato me. No fono io fufficiète d conferà 
uar tal theforo y tienelop te y nò me lo dare più. Dìmi te flef 
fo.Tu mihi fufficis unm. Etp tato Iho cosi e fftr citatoci to 
tdlmète foggtetto d qHo y q fubiecit illuìft>e y conofce la fua 
fragilitd y et miferia y et quato è debilijhmo fuppofìto al ben 
far e yp tato nò più rif guarda le fue opere, pche le conno fee 
tutte, fic ut panu mèftruaU y etpero dice: Che tata peniten 
tia y et au&eritafNò ha V occhio dqfte cofe y come fe nò le fd 
cejfe^etpumefdidlcòtrariodemoltiliqlifanopoco a ri* 
/fretto di c[tlo,che doneritnofarcimafaccdo yllo che fanno 
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poco,b affai pigliano di 7 2o una cofìdétia,ct cotéto di aio,, 
. chepare,ckt babiano fatto una gru ccfa:Bi fogna bèftrb-S 
affai, tt di fc reta penitela et au]ierita,ma non pero di \ 
coté tar fcne.Da q ( p:iede,che molti dapoigr adi f*cèdt> tt 
aufienta,no attcdédoqjb cbeho detto, fono rouinuti,tt de 
mersianchora nel ìfirnofCome fu di Herone abbate Ja oc* 
mtètìadelpfuqlììlicibile.pchenoattèdeua à la radice 
delfuobé operarcene a la bumilita,ne a cdfiderar y cbe effo 
tra cofi debile fuppofltojecodo che dimoerò poi lo effètto* 
Da qui prociede,che molti attédendo più a l'aujierìta,cbe 
4 la bumilita,al tempo de tutta la fua uita, Vancbora de la 
mortelo hanno per quella mai potuto acqui flar tanta fami 
liarita, er flcurita con Dioiche fempre non fiano in timore 
penale \ei paura graie de demonij y et de infirnc.Btqtiado 
fono al tempo de la morte,anchora uorriano differirla. Ver 
che non lapenitentia , mala familiarità di chnfto rende 
Ibomo ficuro,etfòrte,ancboraaltcpodeU morte.Et quel 
li che fono ben familiari di Cbrifio,fHucialment e dir poffo 
no,V dicono: Cupio di ffolui , er effecum Qhri&o. siche 
queftetre radice foprafcritte:cioe,carita,purita,cr humi 
Uta mi paiono quelle,che fanno fare, Ordire cof e grandini* 
me, O- di eccellente efeeffo. 
De la bumiliù uera % cbe tira tanto al baffo lhomo,che fe 
eftimapegiorcbel demonio. Cap. 27. 

PEr qlìaultimaradice dehumilita,id diffe Paulounapa 
rola, Iji non fi può bc int édere, fenoda q Ili che fono fi 
bafii in la bumilita.che fiano in fua uera,et no fatadica vjli 
matioe,pegìori chel demonio. Par benebbe achcra io. diro 
unagrojfa matteria,fono coteto,cbefìa ueraméte indicati 
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fitdtiYÌd>mp Umia fupbUyUoglio un copdgnoin cjftomfo 
dettoicioeS.jinfelmo netta crdtioecbelfdd S.Gicani Bat 
tifìu: (Rifgudrddte mobn fé queflc ragioni concludeno co 
efl>refftuerita)\lqttaldicecosi.lnpeccdtis enì coceptM, 
ti natut snjedabluijiimcdne et ego peioribus fordidaui 
mc.Refòrmafìiinmeimaginé amabili luZ y etego fuperin 
duxit adibiti imdginemibeuheu cuiusfOcur noodiuieius 
imitationé ycuìm fic horreo nome: ìUe fyotececidit y ego u* 
Ics fordui: ììle nulla pcedéte delitti uindtfiajuperbiés pet 
cduit,cgoHifaetuf pendeoténens ad peccati! t pperaui: ìtte 
inìnccentiacoftitutus egoreflitutm:\tte dereliquit deum 
pmittentem y egofug\ deìì t pfequ€nté:\lleper{tdt in malitia 
ljeoreprobdte y egoaccUYriinilliDeoreuocate:\Jle obdu 
TdtusdipHnientèyegoddbladienté. Et fi ambo cetra T)eu a 
Me cotrarelìquéte fe>ego cotta monentc ( pme.O ìfoelix % 
cuiusege imaginc horrebajnmultis me afpicio horribilio 
té. Siche oS.Anfelmo y uoglw che tutti fìamoiudicati da 
p4ZZÌ>dd li fauij di q jìo modo. Ef fel ti piace y uoglio che pi 
gliamo decopagnidyVaulo U'cjle ìfìeme co tecefòftì cosi ìm 
tnili % che potejli dire in uefita y qHo che hauete dettoima iop 
la fuperbiamia y nonlo direi maiiuoglioadoncfc che partici 
pidte con meco de la caìonidylaqualio folo tiapotrci foppot 
tdYe.VoiliquaUfeteufatiyttpìfamidyetpbonafama, ut fé 
iudoreSyet ueraces y cr che baueti fatto una mafeara fu la 
faccidychepiu necdeìitimetiSynehominé reueremmiyefc* 
fatemi alquato di quello che ho detto et diròiPaulo adonc^ 
fidcciati p tua humilta di parlare un poco ì le mie crecchie 
grcjfeje mai ne potefli dare intéderyUna cofd no intetttgi* 
bile Xìme caro VauloplafsdetuagpM chiara ìteUigètià 
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ifr fi hmilì y et per più difficulta y et cfcurita de ti fupbi.au Jt 
ti U tua coxerfioe % come te portafli nella lege tua f Pare che 
tu babbi fcritto di te &ejfo 9 paternaYUtralitiontiabun<Ln* 
tiu* emulator exiftens et in un'altro loco, Quia in lege tua 
fuifti fine q rela cò.ierfatus y nòn mi ricordo bauere trouato 
tata eccelleva di laude in tutto il teftaméto ueccbio y et no* 
uojenoiite et deli paréti di S.Gio.Battijla.VÌme ancho . 
ra y qn andaui a Damafco dpfeguitarli cbrifiiani pieno di 
furia lo face fi i tupmalitia òp ignor anatrare che tu babbi 
detto/qiignoraterftci y Etdapoila tua couerfione come te 
feiportatofTu ditebaifcritto y Gradciìmeuacuano fuit 
fedfemp in me manet. Adonq; auati cbepfeguitafli cbrifto 
fotti molto iuflo et bono y et qn pfeguitaui Chrijio nop odio, 
ma p bono Zelo lo faceui y etpignorantia y laqual pur minui 
fce lopeccato y del qudpero haueflipionanza in la tua con 
uerjìone y etfofti restituito atta carità da laqual poi conno* 
fcetti che non poteui cafcare y tato eri confermato in gratia. 
Siche dapoi la tua conuerfìone fcjli anchora tutto et fanto* 
Etfequcjk cofefon uere y come fono y gliepur una co fa flu* 
pédaetnon ìtefadamolti y qllochedicefli di te , cioè Venit 
le fus faluos facere peccatore; y quorumprimut ego sii . Se 
pur bauefii detto. Quortiprimut egofui y nonfo acbora con 
me fipotejfe Senza gran d'fjìculta faluare perda bontà 
foprafcrttta di te y M i dire quoruprimus 9 noprioritatc tépo 
tisiche già de glialtri peccatori erano fiato faluati y fei 
primut . u maximum uel su nus ego su y al pnte y q fio è bn una 
gru cofa y Se lagr* era. co teco come eri tu il più gra rihai* 
do che li altri repugnano gtagrade y et peccato mafsimojn 
tutti ioi qltfkti tu diceiu che eri.Sttno firfe infume $rm 
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fìbdldo etgrasatofO uero effendo di te uerd uttd de quelle 
duccofe 3 ct no Valtra,dicendotu talbugia,te faceuieffer 
qUo che diceuitCbi intèdera <| ftc parlar tuo i La fòrza de* 
la humilita tifa dire p una pt e, che fei peccatore et ribaldo. 
\.a fòrza dcla carità et purità ti fa dir e che fei ingratia,et 
in qlla cofirmato.Etfepuranchoramedicefli,flal'uno CT 
V altro ma in diuersi te pi. Nota che il uero sèfodi Paulo no 
c,d uoler diuerfificare il tépojpoche dice,Quoruprimus 
su,no dice fui, fiche no fi può qjlo diuerfificar ditépo . Bi 
fognaadonq; ò paulop talparlare,cheabafiiamo la tcfta, 
molti di noi, et fioche nopotemointèdere,peffer parlare 
di eccellete efccffo,almaco lo crediamole in te t uno me* 
defimo tòpo te reputaui (no co falfita,ma cosi era ueramen 
te) et S àio, et seme peccatore. Santo, et in gratta còfìrma* 
to,ìChrifio,tio neltuopotere,dicèdocìa pojuun eoqui me 
còfòrtat,cattiuo,etpuerfo,in te jlefTo,noin Chrifio,dicen 
dOyUideoalialegè in mcbrismeiSyCaptiuaté me in legepec 
cati.Bé in uerita fapeuifare in te fleffo diuifióe,come fe /o 
{ti fiato no uno fole ma dei, Et più fottilmete inuejligadoti, 
fapeuifar diuifioe tra Vaìa,et ti fptrito co qllo coltello che 
fa feparar le ccje unite, et co locjl uè ne Chriflo a feparar 
lo padre dal figliolo,*? la figliola dalamadre .Siche Paulo 
rio fofepiu doueroefferripfoda te>ò da altri dicedo,chefij 
fiato ungra ribaldo,etq)todicèdo,no di mia tefla,ma con 
fòrmadome ala tua uerifica fnìa.Dico no fo fepquefto do* 
uero effer da te,ò da altri rìpfo,mafiimamètetparado tu la 
aera humilitada Ckriftocbc lo reputafli tantohumile,che 
fio ti baflò adire di lui chel foffe fatto peccatore , ma effo 
pftc.O Ckn&o cìnoìnocète, anzi effa ìnocètia cflparoU 
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utoioeerdettaditedalitoi inamorati .Uanopurbauuto 
gride ardirne to a dire tal parola .meritano pdoniz.*>fe hi 
no fallato y maìuer ita no hJno fallato Ampochehinoefcedu 
to la capacita noftra, ne hanomètito. Cosi altraméte dice» 
uano Moife y etHelia fecodo lo euangelifla qn fòfiitrafìgu 
rato,deloefceffochetueripcopireì ierufxlé .Efceffo di 
car\ta y ef ceffo dipurita y efcejfodibumilta*LaqualtWd hu 
milta , t uerita e di tanto efcejfo y ch*ctId non fi può copréde 
re,ne ancho bé aprèdere,maefceie la capacita dela natura 
<tngeltca>et è etherogenie dalanofira. Noifiamopiufflo 
humiliatiche humili y tu effaltato fri cosi abbajfato.No cade 
in te humilktione che ìporti cotraherepfto ma una magio 
re y cioe che sij fatto effopeccatojecodo che qui dice lo apt* 
Faulo.Bé meritamete tupoteui dire y Dtfcite dme miti? 
fum et humilis corde. Deb rifguarda Signore la nojtramat 
tamateria y Tu eri ciao puroZT wnocète y anzieffa innocé* 
tia y ej uoi e jfcr reputato non follmente peccatore y ma ejfo 
pélo. Et noi per natura figlioli de ira etpuerst ribaldi y non 
uolemo effer reputati quelli che fiamo. S / confónde Ihomo et 
diuentaroffo y et pallido qn li uien detto y tu feiun ribaldo. 
Htcbecpegiojbomofupcrbodtrddife fkfJo y che glieun 
<attiuo,et queflo lo dira non per humilita,ma per fupbia^et 
uorrapftmil parlare e jfer tenuto humile , mafe unaltro iif 
faccino inpntia d'altri lidicefse tal parole, ql effo dife ha 
dettoci fognaria guarda fe,no foto da le fueparole y maan 
choradalefuemani.Talinonhinohumilitadicore y ma fu 
perbia.lmperocbe nofianofxldialmarteUoiela lìgua&l 
tri y perche fcfòffcroueratute humili dir iano dife fkfii che 
fòffero c<utiui>et bar iano piacere che li altri fi conforma f* 
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fero a Ufua [mietala cognitione che hanno dife fiefcet 
hariano gra dolor ejentendo che fvjfe detto il contrario di 
ylloche efsi fi fentono.B ifogna pur dire il uero,tutti li hot 
da bn et Sati dicono che fono cattiui,et li cattiui dicono che 
fono boni. Li primi no fallano,pcbe la Merita li amae&ra,U 
qual nonpuofaUare,et p Ugratia che ha rieleggono chi* 
r amente U t ppria miferia,ma li cattiui fono prmi di tal lu* 
mecche hanofu locchio de la mente fua il fago delifoi pec 
€ati y ilql li ìpedifee che non poffono ueder lifoi errori.Per 
tato efftndo tutti li boni in fleme dicendolo falf amente ma 
ueramente, che fono ribaldi,et pegiorichel demonio,* me 
feria bona cofa,andar k ftar co tali ribaldile non harei 
vergogna ne reietto alcuno di loro, Et fe mi uorrano dire 
thiofiaunhbaldo,lipotreidire,cbeguardino fe fkfsiqu* 
lifono,et per qjlo no mibifognaria rìjfar co lcro,U che uo 
ìontiera iofuggo,pche co uerita cono fio chio ho poche fòt 
*e corpali,et afiai macoJpuali.Mafepur mi bi fogna ffe co 
lor far riffa, fono certo dela lor debilitacela ql tanto fi fo 
nolamètati.io tato no milamèto,pofacilmète liuincerei. 
Che li efcefsi dela bumilita , fe imparano , ali piedi 
dela Santacroce. Cap. 28* 

SE alcuno adonq- uol imparare che co fa fiano tal efcefsi 
de bumilita et altre uirtu,uada ali piedi dela croce cr 
Ucedo gridi ad alta uoce, Doce me, non fcire,fed f acereto 
lutati tuam.Bcnfapeti che ci fono <jlcbe pfuafionip far in 
tedere che ueraméte non fai famente, ogni Santo fi reputi 
pegiore che li altri, ma tal ragioni qn fon lette, ò dette non 
ejfercitatepreftofidimenticano.Ne a tutti fi debbono di» 
U,pcbe molti anchor afe ne f ano beffi ,pcbe non fi conci** 
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Ano nel kr ferrato ingegnose uìpojfono penetrare. l?erò 
diffe Chrìfio \efu Halite fanait dare canibM,nec f pijciattè 
margarita* ante por cos .Mail sdmobn y ct la soma deleuir 
tu.QnipcteJi capere capiat. Era Paulo cofi humile , CT fi 
ftnttua tato bumiliato.cbep poter ejprimere et far be con* 
nofcer qtlo che di f*eftimaua y diceua alcune cofe non infie 
me ben intelligibili. Scza dubio qrifvjfe fiato dhnadato Vatt 
loerda ognitempo^ paulochijiitu.baria detto 9 lnfra 
peccatore* ego primus. Et alhora alhora interrogato bari* 
dctto.Nihil mibicofciusfum,ma preftcfcttogkmtojed n$ 
inhoc iuftifcatus sn,ct un'altrauolta alhora haria detto, 
T>nsquiiujlificatme,quiseftquime condcnet.Et cofìlw* 
Taf e humiliauapejìer 't&imato qUo ch'ejfo fi efiimaua, ho 
rafì laudaua per uirtu cr carità in Dio.nel qual fcmmaml 
te fi conno fceua confermato. Diceua anchora fimili parole 
di tanta prcfindabajfczza,acciocbe quello che non bauc* 
uano potuto intender per parole di humilitajo intendeffe* 
toper parole che pareuanodtfuperbia. Non uolfe mamfe^ 
fornente dir queftoquadodi ffe y ¥>onum e fi mihimdgis mó 
ri^ukmut gloriammeamquisminuat.se lafuperbiaba ti 
ta forza et uiclentia,che fa aleuti atti che paiono dihumi 
4ita,per poter si più fuperbire, fecondo che chiaramente ue 
demo 3 chelfuperbo per non poter confeguire tutta la defì* 
derata effaltatione conpompe et uanita.fi uefiiffe di ficco, 
fa aufterita^icc che è cattiuo et riballo. S eque fio dico fa 
lafuperbiain lihippocriti,et tuttoper meglio poter mojìra 
re lafua gloria,* far fe tener bono cr fanto,zrinquvjio 
contentar fe. ha utra humilitaj di molto magior impeto, 1 1 
*wUntia è non li fera aÌQn<{ue licito ai occupar <{uod*moi<k 
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\ ticofinideUfuperbU et proflrarfeli fotto ipiedi y &gtó* 

Tursi quoiamodojer più uilificarfl i Queflo non è uitio 
d far lo con temperamento zrmodefttd, fecondo che dice Va 
pcftolo ali corinthijjual dice,Nos autem non in immenfum 
gloriabimurjed fecti lumen fura reguU y qua menfm e no* 
bis dem menfuraptingendiufe^ ad uos. Siche la effaltatio* 
ne deh huwilita piglia atti che paiono difuperbia , per più 
pottrsihamtliare.et abbaf]are 9 fin nel sfóndo del infèrno, 
in lo qual s y io uclefii dire che la uera humiltta uoma intra 
re 9 non folop faluare ilprojixmo^mapche effa connofecef* 

! fernedegna,et scemamente più desiderar quellocop iuftin 

\ tia y cbe non fanno molti la gloria del paratifo p mijcricor* 

dia. Se uoleffe dirqflo y pareriacheueramcnte io (òffe mat 
\ to,comepero io fono.Et non fo mai quanto potè fstpjuader 

[ g fta uera uerita d molti, Fare che fia un parlar barbaro in 

l crecchia latina,*? che non fipoffa nonfoloìtendcre,ma ne 

ancho oldire,pchc fafaflidio tal parlar e, Pur con la. S. V. 
penfo poter parlare laql prudentemente interpreta la ìpru 
dentia mia y et cautamente aiutar a lafempieta mia.Sicbe in 
/implicita jimpliccmcntc uoglio par lardi quejlo. 
De li dui rifguardi,quali tiene locchio friritudle, 
nelli tnamorati de Dio. Cap. 29» 

Dio ha dato ali foi cari inamorati doi occhi fair ituali,ò 
uero un occhio fauale con doi rifguarduVno mira CT 
dimira le cofe fuperne quelle amanio et ueneranio . L 9 al* 
tro rifguaria le cofe inferiori ,quellc odiando et defarecian 
do. Di modo che per tal uedcreja uolonta , è quoiammodo 
tirata ad amore et odio. Et cosi per qfti doi rifguardi, cioè 
fupcriorc et inferiore jho acquila tanta uirtu che no ftp* 

tìria 
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tria e frlicare.ìmpcrocheCT con il rifguardo fuperiore fi 
ftabilifce in ftcraza ne deaerar fi puote,percbe uede oue 
e inuitato et quafi sforzato* Ma perche da queflo potria nd 
fcerprefontione y per la qual anchora li gradi foglionoroui 
nare,chi ha anchora q fio altro rifguardo infiriore^no può 
cafcare.lmperoche effo fi mette nel piubaffo CT mie loco 
che fla,ne da quello ejfo fi può partire.Conofcc che meritai 
dijlare in quello loco infimo^ero lo desideralo filici qUi ì 
chi e dato bére quefti doi rifguardi. Vno de quelli fe hauef 
fehauuto Adatto feria cafcato,et fe V altro baueffe hauuto 
luda non feria dt^erato^e coiennato. Per tato quelli che 
fono ueri fanti y et amici di Diojono tirati et sforzati ad ha 
uere fempre quefli dei rifguardi. Et ad ogn'hora interro* 
gati,rijpodenofecodo ebecouiene alla interrogatone .Et 
fe hi fogna r rider e dife jlefsi y dicono q Ilo che ueggono in fe 
medejimi y cioe che fono ribaldi. Se anchora accade ì parla* 
re oue conofeono di accrefeere Ibonor di dio % no fi fupbifco 
no,ne còfindeno, ma còfcjiano il uero 9 et dicono che fono in 
gratia y et sati 3 et che per gratiadidio bino del bn affai. Si 
xhebeatiqlli che hanoquejli doi occhilo rifguardi ben luci 
di et chiar imperché ueggono mirabilia in profondo. Per tati 
to cono fendo Dio fommobene lo desiderano, conno fendo 
le fue creature come jlanno in queUo,di qfiofene allegra* 
no. E t pche ueggono qualche uolta lanima fua et fe ùejU ef 
fer in Dio y et Dio in fe p amore et ejperimcntatoabrazz** 
me torero Vaia uol bene a fefteffa y ft contenta die jfer oue 
i y et cerca di più congiengerfi et unirsi con loamato.Et co 
ficoqjb rifguardo ama fe fkfsajome cofa amata da Dia, 
et tato Vam<x>à diamare fifente tenuta, quato conofee ebe 
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DÌO Vama.Et così de fiderà T>:o in fe fleffa, CTuoleJe Jlel? à 
in T)io,er per qutfto itole tutto quello bene che couieneal 
loco di' somobene. Vede la gloria duina, no può far che no 
U desideri, maji finamente perche albor a connofc* et e freri 

méta che Dio uole, che fi cerchi et desideri efja glorta.N* 
ccnSitorifguado,puoueder altro che beneper tanto non 

può desiderare altro che bene. Ma acciocbe l'aia nò flta oc 
ciofa, er che babbia caufa di più crefcere in Dio,li ha dato 
V altro rifguardar al bafio,con qualmira lecofe difotto,et 
mirado troua la pi» uil co fa che ci fiacche è ti peccato . Et . 
fecodocheils5mobene(cioeDio)somaméte li piaceua,co \ 
AH sÓmomale majiimamètclidifpiaceet Iha ì odio.Et tro j 
m e ff 0 peccato no efftr una cofafantaàica,ne che ftia nel 
Attera chefe ritroua ne l'aìa,p tato fi fdegna che una co 
titanio amatada Dioja fatta recettaculo di tanto male, 
cioè * cotrariare k Dio,etefferlidifobediente,etirreuere 
te,p tanto fi corrozzacótra l'aia et la ripréde,et fin tato 
che ri) guarda di fotto nò uede altro che fu* impurità, pero 
più et pm fi sdegna. Et uedédo che Dio ha ì odio il peccato 
tn infinito, ne mai li potrà piacere , ma fempregli è coir a 
rio: Cofì la uolótafe indura cótra Vaia: cr conformando fe 
él contrariar dmmo,li aggura,et uole cb'cUa habbia tanto 
tnale quàtomcrita.Etpcbe dpeccato menta locoinfìmo,co 
fi uorria che l'aia qual uede unita à qdofoffe in loco mfm 
mo m bebé lo peccato mai no merita remifi ione, cefi come 
,(Ìo peccato,cofì uole che effa aia , nella quale il peccato, 
fi" inailo loco fenza reminone: Etqjlolo defidera in ue* 
nta,non fintarne te, ogni uolta che nfguarda co quefio ri* 
fguardo inferiore il [otte ebeife ben uoleJfe)aUro m pua 
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dtflderare: Et [ente che àx la soma iuftitia li e ietto. Reati 
qui efuriunt,et fìiiunt iuftitia ,qm ipfi faturabutur ♦ si che 
Vali rifguardado in [ufo uole bene afe ftejfa,€T fi allegra 
de li beni y et gratie ,et gloria, quali uede uolcrli dar Dio, 
rtfguxrdaio in giù uede tutte le fue ìperfittioni,et tutto il 
m*le,et uoleche fìa punita per iuftitia. Et cofi Vaia quoda* 
modo uien tirata, et esercitata in carità p le cofe fuperoe, 
et in humtlita pie cofe male: Cofìuedo era Vaia di Paulo ti 
rata da quefìi dui eftremr.et ta ta era la unione de un tira* 
re, che grtdaua.Cupiodiffolui,etcffe cum Cbrtfto.Da Val 
tra parte, uedeuapalhora Vaia del ( pfimo et il fuo male,pe 
ro desideraua iuftttia,et gridaua.Quoma optaba anathe* 
ma fieri prò fratr, bus mets.S i che fìmplicemite ho parla*. 
re: Voi che fapete di poche conclufioni,tirar pur affai ueri 
taje ui effercitarete trouxrete affai più di quello, che ho 
detto:percbeftaioinhumilttaeffercitata,tanto fi effalta 
la mente, che è indicibile: ne fi può pi far e a qual grado di 
cantaperuenga,quello che i nutrito de lahumilitadaqual 
fa connofeere, c r palpare, che da fe Vho non può bene alca 
no,et pur 4 quello è obligato:quia no e fi uolentis,nefy cur. 
rentis,fed dei miferentis: Va connofeere che colui,che è co 
{tituito in somo colmo di uirtu,cafca da tato grado: Anzi 
alcuni (fuato più fi sforzano di afcendere,albora più cafed 
no. Non fu cofi in dietro, qual prima era afeefo ì tal grado 
che merito di odire.&eatut es Simon Bariona,quia caro, et 
fanguis non reuclauittibi,fed pater meus. Et de queflo non 
contento fan Pietrosa udendo andar più auanti , CT uo* 
lendopiglurlafommafommitàde uirtu, de la qual dtffe 
Cbrifio , che maiorem caritatem nemo babet l quam ut, 
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Animi fu X ponat quis p amicis fuis:uolendodico acqui]t<tr 
g fio grado,et adatto cshortandofe,diffe.Dne paratiti su, 
tt in carcere ,et in morte ire* Effendo nel grado fopradet* 
to,et sforzandosi ìquefb magior e ,non rouinolo da tanta 
altezza fin [otto lipiedt di una fiminuzzaf Debili fuppofi* 
ti fiamo ad ogni opera, fe no jìamo in C fcr/fto, et Chri fto in 
noi. No» ne dimoflra la nojlra debilitarlo fatto nel fuo com 
pagno vauloapoftolo.llqual attualmétepfeguitado Qkri* 
fio in attuai peccato(bencbe pero deignorantia)nonfuef 
fo dimandato ,et iuitificatotchi non fe marauiglia, cr fra* 
ucnta,aucder txli iuiicijfopra queftidoifVno uole afcen* 
der,CT aiutar fe, We precipitato,percbe era in quello qual 
cbe prefontioncdife.Valtroèintcrra,etpiuuol rouina* 
re, et è fi eleuato per mifericordia Chi adonq; non fi dcjpc* 
rara dife medesimo,*? perora totalmente in Dio. 
Chi co fiderà ffe li iuiicij de Dio talméte fi de fcon fidar ia di 
fc jleffo,che tutto femctteria in Dio. Cap. $o. 

Oludicia Dciabiffut multa. Laqual co falchi la ccnjidc* 
r affé, fariaunf alto fi gride, che falteriatuttoì Dio, 
totalmente di fe di fcon fidandosi, et in total dcfaerationc de 
fe fleffo: ma folo fperando in effo Dio: Diria Dio caro,fono 
troppo debile, non poffo feruar in quefli uafi fidiliycofi no» 
bile the foro, quato è la gratia, cr gloria tua. fa uno di doi, 
c conferuelatu fleffo,ò uero tientela uolontariamentcper 
che teloreftituifco-.non uoglio e ffer imputato negligente, 
òinfidele:feruo:piunonmicurodibauere queflo nome di 
tjfertuotheforiero,òferuo:uolontariamente li renontio, 
per non e ffer più ingrato.Mettemiìlo infirno f et ouetipid 

€e:cbe pegio mia no [mar bene tal tbe[oro,cbe ejftr nel 
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profondo del abiffo. A me e magior crucio, CT pena , la col* 
pa fola fenza altra pena,che non feria ogni acerba pena se 
za colpa. Pur cheque fio fe conferui,chio non incorri col* 
pasque jlo amebafta.Sc adonq; ò Signore mio tu hai meffo 
ne l'anima mia lagratia tua,W altre uirtujaqual da feto 
la uoleua,anzi la rifutaua,ne io te ho cercatola tu mi hai 
cercato ricercato ,et finalmente trouato,&* hai meffo 
tal the foro in me, I Iqual da me non lo poffo feruare. Cosi te 
prote fioche non uoglioque&o affonto di feruarlo: buer 
ferualo tu fleffo in mi medesimo 9 ò ucr tientelo:pche più co 
uieneame effer ì tua gratiafézagratia,come fìofòffe un* 
pda,ò uno animale ,chebauer lagratia de la amicitia tua* 
et no con feruar qucUa.Vna preda ò animale non può effer 
in amicitia ne immicitia teco,et pur ti piace che quelli fìa* 
no: et quato d questo ucrrei più prc&o effer tale , che effer 
uno chefoffe co tecoppotcr baucreamicitia,mafofiipoiin 
inimicitia.Quefto no dico che la natura de quelli, che fon 
te co in inimici tia.tio fìa da fe megliore,che la natura d'una 
predalo animale, et quato a qùopiufcdoueriadefìdcrare* 
Ma quato a la colpa più affai fe deue depredar e, che no fe 
deftrccia la terra,ne altre cofcuilifùme. Et fepur o Signo 
re caro tu uuoi che fìa ne Uìa mia tal the foro, anchora con 
miodanojon cotento,map tal theforodigratiafamiun'ai 
tra gratia.F a che pil ( p fsimo mio io sij tutto fòco, fa che lo 
pofii guadagnar e, et che lo guadagnile pur io debbo pati 
re, fa che effo in tutto fìa liberato.Qarica fopra di me tutte 
le fue male maledittioni.Fachio pofii gridar e>& ottenire 
co teco la falut esimale: Vorrei adeffo che me defii tanta 
forza,quatadejtiàlacob,che per lo profimo combatterei 
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con teco,zr laperderefli: Fw più fòrte Ucób che la tuafòr 
tezza,delqualèfcrittc.Quonia fico tra deum fòrti* fui= 
fti y quato magispreualebis contra homines.Non c prefon* 
tione ftmilpxrlare.O uiclètia foaue ,che è fatta da V amore* 
'Regnum celorumm patitur,et uiolcti rapiuntiUud . L'ho 
inamor ato uolontiera pxtifce uiolentia da Uniate: CT e uolo 
tierauiolentatoXofì pio da li foi inamor ati uolontiera pa 
tifee uiolètia,zr f e gli fa piacer chel fia sforzato: Come fi 
tero quelli doi inamor ati di fcipoli, che uiolentorno lo maf 
ftroàcenarcoefioin EmausiPatiffe uolontiera Dio lauio 
lentia da tali amati. Si Uffa guidar doue uoleno,et fpcgliar 
it lifcibeni,et uirtujiquali beni dando a tutti no fe mmui 
fcono y mapiu multipluati li ritroua.Si che amore fa ancho 
ra tu uiolentia in me, CT in quello che amo, che mi farai co* 
fa grata,che l'uno, CT V altro uolòtiera fopportamo tal in* 
iurie amor cucii: ne ben te intende chi no ti proua. Non fi U 
menta Dioper Ezecbielqh uolferouinar Hierufalem per 
Habucdonofor Re de Caldei che mai non trouo uno che li 
faceffe refìftentiafpcr tato effo fi lamenta non bauere tro 
natobomopiu forte,etpertm*ce,kprobibireVira fua,che 
non era effo Dio a uolerla copire,etdice ì tal modo:Que(ì* 
uideeis uiruqui ìterponeret fepejdejl orationè,crfhret 
oppofìtus cotra me prò terra ne difrcrderè ea, CT non in* 
uaiiiAdonq; fe Dio me inuita,che per effo lui io ftia cotra 
Ìilui,no lo debbo io far et Et tanto più debbo còbatter con 
lui guanto che non fi tratta di terra,ma di anime \Adon<£ 
quefiafera materia,afìarper Dio contra di Dio f Anzi fe 
ria materia , et co fa degna di npréfìone (come qui reprede 
Dio) a no far 5 Jlo.btper Ugrato non efftr apparecchiate, 
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2 perder U gratia,€T p lo amato,perder VdmicitiaWófc 
dice tutto il giorno più uolte,da molti hcmini da bn,ad dica 
tiilfoi cariai uoglio amare achora che no uoglifPer 5 floji 
dette indignar lo amato ,òuero più riamar e. No difje qflor 
mede fimo par lare,*) fìmile^aulo kit Corintbij ,qndijfe, 
'Ego autè hbentifiime impenda fuperimpendar ego ip* 
fe t p animabm ueftrisjicet plus uos dilige s minus ddigarz 
Gli ìputaualo lo amore dife fkfso, cr Ixloro pocba canta, 
per piucocitarli,òper più placarli* Se riuoltaV amante ai 
ogni parte p piacere kV amatelo uorrei poter dire ade fio 
quefte,ty fimiti parole jien co parole jtta co fatti . Et piti 
tniaUargaròfuorrei poterne dire anchora de magiori, er 
co più jòco,et firuore 9 cht non difse mai Paulo ,nc altri fan 
ti. Et che Dio più fofse bonorato in mecche no è flato in /o« 
ro:cJ?efiifo n'bdriangra piacereiEtno dicop que&odiuo 
lereefscrpiugradefanto,chelidpo{loli,nc anche equale 
di mimmcipche no macano modi a Dio di honorarfe anebo* 
ra p altro modo che neUi fanti , Liqual modi del fuo honore 
còftfso no faperli tutti,etuolontiera fòpporto tal mia igno 
9atia 9 nefauer lo uoglio 3 fed tantum fapereadfobrietatem» 
Conmouimentodi Jpiritv grida a Dio , che li dia gratis 
di amarlo, et di far in tutto il fuo uolere. Cap. } li 

OD10 eterno compi fee queflomio desiderio : Et perche 
grande, CT perfetto defiderio di te &efso, CT de le tue 
cofejndi norimane uacuciet s y ionon lbograde,crfufjiciè 
te, tal che meriti fuo copimétojo uorrei hauere, fallo crt* 
feere dlmSco ti to che ba fli. Et come fi compirà mai t me il 
tuo primo comandamento, er più fublime,cicc chio ti debba, 
mar co tutto il cor €,& tutte It forze mie f Come te ameri 
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to tutto il core y et cercato il tuo fìmplice honore y fe nel tuo 
amore metto detto achora me mede fimo f Lo amore e fìnga 
tarerò uole còptgniaXaufifì gelosia d uedere ch'altro fc 
dmilPer tato tutto mi abbadono y et tutto qlloche è y et effer 
puote y et no i ne effer puote,fìa mogratia y fìa gloria ò qllo 
chefera y nudó y et uuoto me offerì f co al tuouolere. Pregado 
ti che nò nfguardi anchora a me y ma al tuo fìmplice hono* 
reseco lo che io no rifguardo a me y ma al tuo folo uolere y et 
honore. Altramé te faccdo y feriano amare te y mame 9 ct co* 
{{meritare: lareprcfìonedt Paulo y ili[l dice.Oés qu£ fua 
funtqu£Yut y et no qt«e [e fu Cbrijìi:purpiu che li altri me* 
rito tal pumtiòe y et reprisioe:pchelocònofco y etno locpe 
ro y comedourei : Sonobono fe tió fantaflicamente y ma a le 
proue y et d le opere y meejperimeto qllochio fono: Come pof 
fo no credere qUo chio dtcc:cioe y chio fìa bonofe no in pura 
fantafìa y et chwfòffc apparecchiato ad patir tato p il prefii 
mo y che neUi fatti mi trouo ròucler fafttdio alcuno f Potrei 
he crederebbe co uerita uorrei y et farei le cofegradijt ha 
uefii copito di far alffiimo le cofepicole:Come feria tino 
ad nò corrozzarmip ale u fallo del jpfs imo y ma cosi abbraz 
zarlo y et accarezzarlo qn mi nuoce y et mi e còtrario 9 come 
qn c utile y et t ppitio.Et dtroudrme infaticabile a feruire, 
no dico d qtli che mi feruono y òrìgratiano y ma d q Hi che mi 
diferuono y etdifgratiano:Etcome achora feria fep lefuè 
necefsitaccrporali,etlì udi y mifottrabeffeqlche cofs y an 
chord cb'effa mi pareffe neceffaria y et fouenire d quelli. Et 
far coirà qUa regula y jpeffo da molti allegatala molto mal 
intefa y mafdmamc te co li fatti: cioè. prima carità* incipit 
ifeipfcma no face io q Ile picele, pèfo che no farei ne an* 
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tbo le magicri.Sicbe fono borio difatafia y et piupjlo mi deb 
hono dimadar botto fata jlico y che botto chrifliano: impoche 
Chrifto ba infognato <t far fatti gradi cotra dife y nò co pa= 
voleva co fatti: poti edoli la uita y p uiuificar altri: Pur atte 
fo y che io no fonbono de fattilo debbo almanco efferbono 
• di fantafìatfera pur qlche cofa,fòrfe che q fio mi fytngiera 
ad altro bene. Per che certo e che qfto no è il uero bn y ilqual 
uorria Chrtflo da me. A do q; ò Cbri{to y no uolédo io più co 
fa alcuna y ne uolèlo bauerpoffaza di poter ricuperare effo 
miouolere y il tuoadoq; uoler sépre y et tot alme te fìaadèpi 
to in me. Mi dilato flrégédome in te Seffu: Et mi sfòrzo co 
Dionisio tuo a ftogliarme di ogni co fa séfibile y imaginabi* 
le y et ìtellettuale.Oamor caro qn te itèdero seza ìteUetto 
qTi ti amero fenzaaffèi tot Chi mi darà adite der co ignori 
tia , Vantar co inimicitiatQn fe finirà tutto il mio intéde 
re y tutto ilmioamoretViuadoqipVauenirenò tiuoglioin 
tédere y piu nò ti uoglio amare. Dame tal ignora tia dotta, 
er tal inimicitia cara, che da bora auati ama te fclo y in me 
tnedefimojntende te folo in me medesimo.Tuttele mie opt 
rejtutte le uirtu mi fono difgrate y fe non qlle y cbe tu Seffo 
operi in mit Cosimi fpoglio Signore caro y cheno uoglio pm 
pl y auenire uedet y ne intèder Chrijlo croci fi ffoiilql ho tato 
amatolo lo uoglio dico conefeer e come fin adhor albo con 
nofeiuto .Ma uoglio dire con l y apVo Paulo y Et fi noui Chri 
ftufecundu carne y fediamno ccnnofco:Forsiò Chriiìoef 
preffamete nouuoitucheteabadoni y p trouarte.Et che io 
te babbi ì odio p amartefCome adofy mi hai cofòrtato a qut 
floydiecdo. Expedit uobis y ut ego uada y fòra de li «oftr; oc» 
chiara de le uoflre mcti.Si.n.no abieroparaclitui no ue* 
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net ai uos: Sì che piotimi (Zhrì fio caro y fi d tifacelo Vutti 
mouale.Et fe anchoranomiuuoi pionare,p ogni modo io 
fon di fio fio di far co teco l'ultimo uale. Non uenir più d U 
porta de la mete mia$a fu la tua croce y et golde quella.Ti 
laffo dia piogia,W uè to: grida pur fe fai. Mi fono ftoglta* 
to la tonica mia s come me reueftiro. Sono in letto non poffo 
leuare&fiuenirte.Vacodiod un'altra porta . Et fe pili 
uoi gridare d le mie orecchie ,mi o fi ino no uolerte oldire. 
Ma più direi pfto che fòftifaftidiofo . Ti uoglio mojirar la 
miamateria et ( pligalita y dt Jf edere et J^ader tutte le mie 
gratieet un tu, tutta Vaia mia et fuepofiaze,te fkfioapref 
fo ri fatando. Sono dtfpojlo ò Signore caro fe pur io ti deb* 
ho amare ,ò uero fe tu ti debbi amare in me, che q fio fxa /b* 
lo in fyu et ueritate.Ftn d quefa bora il mioamare i fato in 
€orpo,òinaìa,no in j]?irito,ptatono e fiato in uerita , ma 
inuanita.D'fyono dipder Vaiatacelo chio acqfii ti fririto 
del qldicefli.$i.n.nò abieroparaclitws no uentet.Non uol 
fare tlftirito co Vaìa.Glie troppo uilcoftefia aìa.fia de* 
putata tra le uili mafiart.ll fyirtto dtue ftar co jì>Hdli,ac* 
cicche fìa adorato in uerita no in uantta. Noe co fi uile CT 
uana Vaia che fa animalifNS fu fatto il primo Ada in aìam 
muentem et il faoio wffum uiuifìcantétSecòio che dice 
VapTo.Yoraaptó,firafanti,firaparadtfodela mente mia. 
¥oralcbJlqldicelli 3 adaliquem fan ftoru couertere. Pare 
che fiate mei amici y et che me aiutate molto,ma ì uerita me 
nocetepur affai cr feti mei nemici. No ne mimici hominis 
domejìici ciusfEt il fpirito dice Fili hominis ,uiri fubuerfo 
te s tccusut,et etifeorpionibus habitat. Et oìs ho caueat fi 
hi ab inimico fuo.Sicberecedat uctcra,qafiut da twua.Q 
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carofririto in tanta c furiti tiucio duro, crih tata da* 
riti tiuedo ofcuro. Adhuc tenebra? fup furie abìfii,et jpus 
dniferturfuperaquas. Vartanfi tacque da lacque,et le tene 
bre da la luce et fe faccù un giorno, la lucer nx del qual mai 
no manchila fìa Dioinlucefcmpiterna,Perdonatime.P. 
K. £ fioche bo detto fòrjl ui offende ffe,pc beauoi poffo dir 
^Ho che no direi a tutti Per tato doueti fapere,che ci fono 
alcuni q li non folo non cercano le uirtu O 0 gratie de Dio,ò 
fanti,maanchora,fe ne fanno beffe, et le defpreciano.Qnc 
éti talt nò hano ne haucrano(fc altra ma nò sa no trottare) 
ne Dio.ne la gratta fua. Sono alcuni che cerano gratte 0 
Uirtu co qlche timor penale p paura del ìnfimo ò altra paté 
ra,ò co qualche desiderio di fua comodità filiale, b tè por* 
le, er qfii pur fon boni,et bano affai da ere fere, bifognan 
doli laffare il timore et la ( ppria comodita,Kt alcuni uom4 
no poffeder gratie et uirtu p puro honor di Dio, et q fltfono 
fu la uia dritta, Ma fono alcuni che hano gratie ma cercano 
dipiuhauereildatordelegratie,nelnucrode qlho uor* 
rei effer cofìaforto che altro no curafii,pchc cosi hauèdo, 
più harei le uirtu et gratie che nò hano qUi che le cercano, 
co tata \&àtia x et co molto affano. N 5 po q ilo uitupero,ma 
più laudo lipojfeffori et qìli che fono fatti una medefìma co 
fi co lo amato.Tata forza ha lo amore, che fa fare 1 ofe idi 
cibilKEtfe l'amore è cattiuoò modano,nò è al modo la pe 
gior cofa di qllo. Impochcfa flar Ihò ì cotmuo crociato. K i 
f guardate fra doi cfli somamete fi amino p uohpta, quita rd 
bianafctfralorcKpcffauolupta.A qàitaltnòmacamai ge 
lofìa penofa,de l 'uno uerfo l'altro et fi lamcta fteffo l'uno 
del altroché poco l'ama, che poco ft* fecoM flar lontano li 
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idufa dolore y xl fiarapreffo sèprc fe rimordeXtqn in neri 
ta no glie cdufa fufficiéte ò aero dppdréte di Idtnétdrsi y fe 
tie fdntaftica y et fìnge y p ftarinrifsadiamore.Et è uttd co 
fatato crudele y che volo crede chi no lo efrcrimeta.lmpo* 
che quato più crefee idi amoretto più crefee l 9 odio y Et co 
fi p modo marauiglicfo et miferadojo odio crefee p l'amo* 
re,et l'amore p l'odio y nafce de la fame fatietd y et da U fitie 
tafame y ne maipofi ceffaeficdopieno 9 i'hduer fdme.Quc* 
fio tato mal fi treud in Vdmor carnale 3 et più grande male, 
qnet quato l'amore e magicre.Md dl'oppofito l'amor ft>ua) 
le quatoemagiorejato ipiupfitto y giocondo 3 et ficuro.Et 
hd couenietia co lo carnale nel fuo crefcere y ma gru difeo 
uenientid nel fruir fe. Crefee Vdmor fanale quato più fe ne 
piglid. Et di qllo mene una fame y che quato pm fe negu&a, 
tato più fi ne uorria.Vur et fi fatia nella fame, et fi còtentd 
di effer di fi Òten to (al contrario del carnale) Perche qjb et 
al fruirfi fatta y etbdgrdta fame delaprefentia^cr abfintia 
del dmdto. Nonio uol far uigilare donec ipfe uelit y pur 
qualche uclta fa qualche moto per amore y fe forfi foffe 
fuegliato V amor e , ne più dormi ffe . Et fono tali moti CT 
fofyiri d'amore y che penetrano il core de l'uno CT l'altro, 
CT fe intendono fenza parlare y il leuar deli occhi feufit 
una faeta.Onde dice, Vulneraftime foror mea in uno oc«* 
lorum tuorum . O occhio in bontà pegiore che quello del 
bafilifcoafirireilcoreet farlo crepare. Cinti hd dato fi 
foaue ueneno y CT cosi uiuifica mortificatone t qual 
amazza il core y ma morto più fi uiuifica.Fortis e fi ut mors 
dilettio y durdut infernws emuldtio.K.V.non ho potuto ne 
faputo meglio r effonder e 4 quefie uojtrcdimadc dì quello 
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c&e &o /arto. Et mi>*r pero di battere riftoflo p qualche tno 
i tutte le interrogatimi y et dimande fattela non /èrsi fe~ 
toiocheuorrefii & desiderati, p lo grande et infatibile 
appetito uofiro.Se io baueffe battuto la lingua di Paulo, CT 
fòfjero fiato prefenti le orecchie di Mot fejiquali tutti dot 
fono fiato al terzo cielo y harei detto cinque parole in fenfu 
mco y o* fcrei {tato intefo y ma non hauendo io tal linguali 
fofe uoib ubiate tal orecchie y pero non poffo dire altro.Ben 
poffo et debbo dire y chel mio laudare cr benedire dio y fia un 
biafiemare y et maledirlo y per la molta mia imperfèttione. 
R effonde d la quarta rtcbefla principale y et dimoflra non 
fenza t pbabil caufa hauere laudato Gio. Cafiiano,co ( pfòndif 
/ima bumiltta coeludendo quetto opufculo. Cap. j 2 . 

V Intimamente me fcriuete che fono pochi giorni che ha* 
ueti co ferito con uno grande ho di fa enti a cr fantita 9 
CT coprendo de diuerfe co felauiadouoi la dotrina di Gio. 
Cajt iano y ui di jfe,ckc foJli molto cauto pcheè apocbripbo, 
tt che ha detto molti errori, [eco io che ben lo nota S.Prof 
pero catholico dottore.Et perche la.S. V. (diceti) mi ama 
di fìncero amore y mi auifate che he mi rifguardi y et cbioferi 
ui di q fio quato mi ne pare. Kefvrifcogratie infinite a qU 
loSanto y etdottobo,etrefio obligatoal uofiro defiderio. 
Pur perche me diceti che uifcriui quello che mi ne pare y 
rndo che ime e chiaro tal libro efjer numerato fra li apo= 
chripbijilckela caufa la inuefliga diffufamente lo Arci» 
uefeouo di FiorèzanetU cronica fua,Houijlo tutto quefb 
et altro di tal matteria. Non intendo di dar più auttorita al 
libro di quella che ba,perche franche uolefii, no poffo. Pur 

ridondo al p4rkr uofco era quelle parole putido diceti^ 
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fecondo che bene lo nota S.Vrofpero , che quefia parotf, t ! 

bene fi può refirire a Prospero y come fe fofje fenfo,cioe ut * 

yo CT certo y W che Profilerò loncta y er cofi e uero 3 cioe ] 

ch'effoloftotJyGT aquejlc non r esondo y Ma [eque fta pi * 

tela bene fe refirxfit i Cafiiano,CT fe il fenfo e y bene,ciot i 

Meritamente debbeeffer riprefo , perche babbia detto de * 

molti errori, A quefio non uogho r effondere io tnafiima* * 

mente contra tale er tanto homo , del qual diceti che glie i 

uno homo dotto &deuoto y nc uogUorefyonicre a quello Sa ■ 

to dottoresche Profpero.Kiéte dimanco uoglio che mxfia k 

licito ad refirire il detto de uno altro dottore Jlqual de [eie f* 

Ha k foi tempi pochi par ihaueua,W effofolo cbtenne con» p 

traerroridegreci.Digradofucardinale,de la integrità *> 

de la uita,fi uede quello recita di effo,lo detto Ardue feo, & 

et fi dimada quefio dotto et deuoto dottore. loannes Dnici, k 

jlqual diffe,falua la reuerentia et fantita di Profpero ch'ef il 

fo manco bene intefe. Gio.Cafiiano y tte effo Cagiano ha det fa 
to errore alcuno, CT che quello che ha detto (effendo bene 

intefo) fi può ben fcflentare 4 Tutto quejlo non lo dico, io né u 

hauer detto uoglio , fi guardi lo ardue feo dotto CT deuo* *>: 

to dottore, CT fi uedera il tutto. Glie pur una co fa grande, St 

CT graue, a uoler dire chetanti fanti paffati CT cofi tUurni tot 

nati daljpmto fanto,hauefiero efii tato dato opera d quel noi 

Io Ubro y et il mede fimo commandato a foi difcipoli,fe inql* lo! 

lofòffe fitto ueneno da morti ficarli S . Benedetto qual b cb* jfo 

be tanto lume diurno, CT più che non recita S. Gregorio nel *u 

dialogo t non commandalo nella regula fua 4 foi monachi,* fo 

che ftudijio in Cafitanofouedtcetrouaranno magior per» roj 

fiutine che effo non ha dato nella fua regulatbononecefii* I* 
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Utili monachi che hanno la regula di S benedetto a jìu* 
diar tal libro ,cr non uedocome lo debbano 3 ò pojfano laf* 
fare,d perfiujìonc di alcuno che non fìa fuperwre d la fui 
regula. Et in que fio modobi fognaria concludere che efsen 
do aquefto obligati,che feriano obligati d una cofa uenc* 
nofz cr cattiua . T.t cofìs. Benedetto (commendando cosi 
male) non feria benedettola fsimamente non dechiaran* 
doli,cbe figuardafferoda tal CTtal detto,pcrcbe fofie ma 
lo S.Cafsicdoro padre de infiniti CT perfètti monachi , lo 
ha ftudiato CT tanto dfoi comendato . Ejjb anchora haria 
fatto male d non farli conno feer e V errore, fe foffe fiato in 
quello. Genadio de uiris iUujìribws antiquo, dotto ,CT deno 
to dottore 9 hijìoriographo,in fommo lo lauda . Appreffo S. 
'Dominio o padre nofiro fecondo che fìlegenella fua legen* 
da,da quello libro cauò gran per fettione,&* con lifoi fat- 
ti ne commanda che quello douemo imitar e. Al qualfu ohe* 
diente S.Thomafoin quello fyefso fiudtando, ne trouo che 
mai lo riprenda,ben trouo che lo allega tfeomenda S.Be* 
nauenturdnon fi fa lui cauagliere conle arme di Cafsia* 
nofChiiiudial y uno CT ¥ altro chiaramente lo conno fce 9 
S cria longo recitare li dottori fanti,V literati che hanno 
laudato tal libro, con fcritti,V con foi fatti . Et dice che 
nonbauefseroueduto la morte frakuita,cr lo negro fra 
lo bianco, er non lo bauefsero f eparato, come fepara il pa* 
flore li capreti da li agnelli. Pareria cofa non troppo con* 
ueniente , che tanto lume de tanti dottori non hauefn ui* 
fio quello errore che pare d Profpero.Etfepur alcunifòffe 
ro fcropulofì, la fsino de imitare quello lo qual dicono che è 
wdo,ct fluitinole altre cofeXhefe faranno in tal modo, 
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può ejfcr che trouarano tale et tato lume, che potrano fchi 
uare tutti li errori. Altro di queflo no mi par difcriuere 
donatime fe no hofxtisfatoaluojirodeflderio,eifeho im* 
brattato la confcientia mia òuojlra in tutto quefto che ho 
fcritto,perche già ui f pmifiidi fare lofficto del bon burato* 
ilqual manda fora il bono er ritiene il cattiuo . Ma aprejfo 
ho rotto lo detto inflrumento,pero con la bona farina de le 
fante fcritture et auttorita de fanti, (ì e me f colata la fernet 
la dele mie male interprettioni.Per tato non mi deueti ere 
Aerejna meglio con altri confegliarui . Che certamente U 
mia fuperbia & prefontione merita tal riprenfìone qual fu 
fattala Dio i un'altro mio pare detto Heliu,tlqual Dio ri= 
prefe CT dijfe.Qjiis e fi hic qui inuoluit fententias ferma 
nibus imperitis *Ma fe uoi fete come ìob, accetto 4 Dio, fa* 
te come fece effo per li foi amici er offerite holocaufto per 
lo peccato dela prefontione miajcfirfi dio rifguardi le uo 
ftreorationi, cr rimetta tutte le mie colpe, dandomi firz* 
che più nonne faccia. Amen. 
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Tauola de li capitoli contenuti nelfa prc 
fenre operai Prima nel tratta^ 
to primo de la deuottone* 

"^Reambulodelauttorejiquettohada fcriuere.cd.Q* 

X Quello che importaci figni fica deuotionc. car. 4. 
Perche caufa,pochi feguitano Dio, er molti feguitano il 

mondo car.f* 
Ver qual caufa Dio ha pofto difficultajn acquetar le cofe 

bone, er per il contrario. car. f + 

Delagranie eccellentia che Dio ha dato alhomo 3 di poter 

fe afimigliar a lui. car .7+ 

Che non è molta difficulta a effer denoto y a chi uole. ca. 
Che il fyejfo proponerfl di emèdarficon fèrnufède y fa uin 

cere il mal habito,anchor chel fìa difficile. car. 9+ 
De la diffvr etnia che e tra le cofe fairituali, er temporali, 

mafìmamente nel lor principio cr fine. car. I o» 
Qualiiffvrentia fiatra la durezza cr tenerezza dices 

re,CTcome fono cau fate V una y cr l'altra, car. 1 2* 
A chi ucl Rachele, Fr imo glie dato lia,cioe,ehe non fi da 

confolationejf>irituale,àchi prima ncn fi affaticha, 

nelle opere dil.a canta. car. 1 3* 

Chelibonìpoffono hauerpiu prudentia CT delettationc 

chelicattiui. car.!?* 
Che alideuotiueri leconfctationcftirituali,no fono per 

fòrte inugmatione. car. 1 6* 

Che tutti quelli che hanno cofolatione Jf>irituali y non fono 
• deuoti y pcrche da la deuotione uera prociedono le w?re 

confoUtioni, er non per contrario. car. 1 3 ♦ 
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Di lecaufeche impedi [cono la ueradeuotione, et fi quel 

le che aiutar pojfono ad acquisirla, car, 1 

Chilaffa l'amor proprio,non fi po di jfrcr are , ne ha paura 

del demonio al tempo d» la morte. car.t 1 , 

Del fine dclamordifeJtejTo,et del odio uero defe Jttf* 

fo. car. ir. 

Di quanto male è caufa Vamor proprio, cr quanto bene c 

4 fogliarsi de effo. car. 1 3 ♦ 

Diquàta pazzia è ano far uolotiera qUo che di necefiita 

fi conuien fare dando repulfa 4 Vamor proprio, ca .a 5 . 
Di alcune altre caufe che fanno Vhomo indeuoto,et no laf 

fano che uenga a perfezione, di ejfa deuotione .ca. l 
Come il Demonio cerca di tirar ogni forte digett nella di 

Stratioe,et curicfita,accioche non pojfano acquiferi* 

deuotione. car.lf. 
&e fronde a una obiezione fatta da quelli che dicono , che 

la necefiita li confiringe per forzaci ejfcrdiftrattijn 

uarij penfieri,fe uoleno uiuere. car.i 6+ 

Che gran fegno de indeuotione èiVhomo, quando non è 

occupatoci quanto più Vhomo ha ingegnosi più car i 

ta fi occupa, cr non può fi ar oc io fo. car.ij. 
V 'altra caufa cheìpedifee la deuotioe,fi è 4 conuerfar uo 

Iota riamett co male copagnie,et quanto male caufiì* 

le copagnie non bone, et li ricetti humanu car* X 8 # 
jyel odio sito dife fkffo,dal ql no puo ( pceder dejjvtto alcu 

no,pcbe porta co feco uno lume iiutno di diferetioe. 1 9 
Qui fi fanno due oppofitioni alle co fefopradette del odio 

fanto,CT 4 quelle fi rifronde. car. } o. 

Che il utramlte hautrsi in odiose il ucro tmtrfist ^aio 
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Vhofiba in odio 3 tanto y piuperfvttamcte fi md.c^a 
Salutifero documèto y che l'homcbcra chep quefto fanto 
— odio conofca ueramete fe effer degno d'ogni pena y twn 
— debbepo pqitcuolersiegl> Jlej]< papitar nel ìftrno % 
— ò dar fi altro f u pplicio y m augmento di colpa, crfr.3 I » 
' Delmod o diper u emreaq u efio fanto odio^prefto W fa* 
cilmentCjConU gratia di Dio. 
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Quato aiuta a accrefcer y et mantener U deuottone. \l pai 
— far fpejfodela pajuone di Cbri fio, eriche modo fideb 

he penfir? dir, 3 6. 

Dcl modo di pen fare Upafsionedi Chrifloper compafsio 
— ne CT imitatione,*? quanto gioui ad acquetare 3 accrc 
[cere, CT confer u aieU de u ottone. — car. 3 8, 



Quàtocbe Cbrijlo gouemo in fe la irafcibile y et mai no fi 
fdegno pimuria alcuna ebe le fufìe fatta , CT chep tal 



(ione di chrìììo. 

Come che a d ejfempio di ihriQo douemo rimoutr d a noi 

e\Oflì Crrtfu /ilir A et A&onmvCm ne>tti ftin*>vfì ti tt a cav Al. 
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— imit a re 3 CT per e ffer più boni > grandemente aiuta ad 

— acquiftar la uer a de u otione. car.}4 + 

Che muno fi debbe confidar difaluarsi per botte CT indul 
gentie,fe a ltrobtn non fura. car. > 4 » 
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Come fe impara 4 uincere CT domar* k pdrtg concupì fei 
bde y et ogni ccncupifcentta di fe jlejfo,ptnfando la paf 
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the non bajld reguUr U irafcibile,et ogni fenfuditd mi 
bifognaregularelapartcfuperiorerationalencljpiri 

to>a imitatone di Cbrifto croci fi ffo. car. 4 f ♦ 
Chiama Chr ijlo,ch e ucdendoU fupcrbid nojìra,denon 

uolcrfe humiliar y che effo fe humilii d noi. car.^6. 
Efortatione mirabile a lifuperbi,cbe non fi debano efcufs 

re,ncdejiniere,anchorachcbabbino tutte le ragion 

del mondo.Se uoleno imitar Chrijlo. car. 47. 

Dimoftrd quache fuperata cbefia la irafcibile.et mode* 

ratalaparterationale,l*bcmo fifafignore de la fu* 

mente con gran lume. car -49* 

I\irabilrì frolla fi fa duelli che dicono non poter si con» 
formar d Chrijlo nel longo patir dolori et altre infìr* 
mita.parédoli che Chrifioprefto finijfe UfuapajSioe, 
anchora cheincomprehenfibil lajvjfe. car. so* 

Capitoli del Trattato Secondo. 

DeUi confi ffori,et confitenti \liquali imparano alcuni do» 
cumenti tanto neceffari] quanto non feruandoli potrid 
no pericular molte anime* car. s * ♦ 

Che li confvjfori debbono prima far fe boni loro, f e uoleno 
far boni li altri. cdr.Sl. 

Di una per fi tt ione imperfittd.et di und altra la quii e più 
utile crnectffaria. ca.S** 

Dr dui crudeli et potè ti Capitanei co graie effercito>U$ 
li cobatteno co tra qlli che uoglwno aiutar aìe.ca.S** 

X>£ / primo capitanco,qual e ld fupcrbid. car.SS* 

Del fecondo CapitdMQ qual>cUmtio cdrndc* car. SS* 
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Dìfe flefsoparlandojocca alcuni defitti et abominationi 
H de confi jfori,et conforta che tali fi fugiano car. $6+ 

* Confeglio et almoniticne mirabile a confitenti CT alcuni 

* ftgm per li qiuli tfìifapiano connofeer quali confi Jjc* 
t ri debbano fughe. r\v/: - : , car. 5*7. 
4 Del fecondo fegnoper il quale fi può connofeer ,felcotfif 
[* fore èbuono per il confitente, car. $3+ 
ff» Del terzo Jegtiocbefaconofcerilcotifijfore,qi)alnon uà 

* per bona ui a. car.^B. 
p C^ui riprende li confitenti^ quali uedendo il confiffore 
41- non effer al prcpcflto fuo,per rifletti non l affano , fo* 
0 . fknendo più pretto detrimento à le anime loro.ca. j 8» 

Ottima et fingular admcititione^alt confi fiori da effer bc 
notata cr beneadimpita. car. $9+ 

J*T_ Se admonifeonoanebor li confi fiori, a fibiuar unaltrajór 

. te de confitenti. car. 60. 

Seguita la terza admonitione aUi ccttfi fiori. car.Co. 

Le caujc perche ilconuerftr ,debbeejfcr molto circon* 
m fletto. car.6l + 

Lo effi ciò del puro amor e,etcome fi conofee. car. 6 1 „ 
jt Come l'amor diuifo in noi non può effer unito in Dio , ceri 
0 . tutto il cor nofiro. car.6ij 
jj, Quanto fia da con fiderar la conditone, de confi fiori, O* 
ip confitenti. car. 6%^ 

(. Bshortatione a li confitcnti,che non uadano da molti con* 
ijjj fiori. ^ car. 6 23 

Admonitioejlipadrijpiritualiycbe debbano amaeftrati 
jf, li con fitenti^de alcune cofe. car. .j * 

Jf 1< co nfi jj ori debbono far connofeer e 4 li confitenti 3 per 

* «7 
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cjual au fa Hengìno da tfsi confi ffori f cdr. £ j „ 
Che l i confi ffori y non debbono cercar con fitenti,ne di con* 

fegliar ahrui. " « car.6^* 

Quello che fa lo demonio p difturbar li boni cofifforL 64» 
Ricordo da ejfer dato a due forti de puftUanimi, CT d tut* 
\$- tilipeccatai&w<'(\ tVv arf:<5$\ 
Con quanta canta l'autore ^dj^eranz^^tfecurita dpec 

catori. car.66. 
.Quata rfcesf.ua carità dimostra 3 in uclerfoUeuareilprof 

fimo da It peccati [ci per gloria ii Dio. car.67. 
I>el mode qual debbouo temr li confe ffori con liprefontuo 

fiyli quali fono di due forte, car. G 7. 

Admomtione 9 cotitra la feconda forte di ffontuofijiquali 

fono in odio k Dio er homini. car.68. 
'Cheli confi ffori facciano quanto in loro jld,per conuertir 

li ojbinati y poi li lufsino al iudicio di Dio. cor. 6 9 «, 
Si debbe admonire il con fìtéte, che nel confi ffar manififli 

lifoipeccati,ct no qlli deli altri y et di tutto qHofl cofef 
. fiydel qle fe ricorda, còjpponimèto de emedarfe.c.jo* 
Cdrìtatiudreprtfìoneydconfiffori y ctconjitèti quali non 
y fanno quato,è detto di fopra,et fldira defotto.e.yo* 
Cominatoria e shortationedcòfifsori ignorati, et a flati, 
qlifopportanótalignorati^ouero cattiui t5fifsori.fl 1. 
Admomfce li confitenti y che non diano orecchia alla bere 

fia del lutbero,ma che cerchino boni confi fsori.c. 7 2 , 
GTAtiof* admonitioe y d li chrifliani fole di cerimonie. 7 2 . 
Dopo la confi fsione quetyo che ha 4 infignare , il confi fso 

reali confitenti, con alcuni documenti falutifiri , d li 

confitenti. ** r -73* 
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Altri boni documenti^ ali confi fsori per ftabilirli ne%* 
gratta. car.j}* 
Seguita una commiferatione con ChrifloÀe quelli che nS 

lo cercano con uerita. car. 7^+ 

Che l'anima dette feguitar Chrijlo con dot piedi [opra* 



detti 



Qu i finalmente ritornaa fe flefso con grandi fi 'ima humi-. 
liat tonerà noflro e j sempio Mgran con fu (ione, ca.7f+ 

Tranato Della comu nicnc. 

In queflo primo capitolo dimoflr* y che la confezione y CT 

comunione Jiannoefjìcatia^di far l'homo wftoSS fan* 

t0 * , car. 7$+ 

De quelli che perufanxafi comunicano, cosi facer 'doti. 

come fecularL car. 76+ 

De quelli che per foto ftiritude diletto frequentano U cq 

munione. car.77. 

C of a tremenia y chel demonio può flar con la comunione» 

permetendoloefsoDic. car. 77+ 

JL fscmpio de alcuni ingannati nelli lor gufli,Cr admirabi 
. 1* admoniticneji qutfto benedetto Padre, car. 7 2+ 
Altracofa e còfvfjarfe cr comunicar per co folatione % <zr 

aUra y a farlo per imitar Chr l (lo y Q'unirsidlui.ca.yd. 
Dr q uelli che refhno di comunicar fe fpefso per lirefèet* 

ti human i 3 per non dar da dir alle perfine ^ reproba 
| tal mala opinione. car. 7*)+ 

Tjc quelli che dicono ? refiar de comunicar fi y per non efier 
preparati. car. 80* 

* "9 
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Df quetli che fotto coperti 4e humilitdfupbdmttitè ré fa 
no de cóicarfe y li quali fono co fi debili et infirmi fruj 
me te, come efuetti che no fi cibano corpordbnete.c. g t . 

l^dcdufaoercbelaGiefìa ha comandato * che una uolta 1 

— * — « * : — * : 

Vanno fe comunichi. car^i , 

Contra quelli che difuadeno indifirentemente 3 il frequen* 

tar la comunione. car. Si. 

Che quelli che retirano ddla comunione frequente Jonoef 

fi indì(pofti 3 et fe li dee attendere. car.8} t 

Dg quelld auttorita di S.Aguft ino } qual li ignoranti, adda 

c otiQjin fuo fauor e 3 non intendendola. car.fi 3, 

Vno fegno elpreffo per Ugual fi può conno feere T quando 

lì può CT debbefì comunicare (beffo Centra conTrolìn 

de tali preti er frati. car. 84. 

V/10 mirabile confeglio, Sconfòrto a quelli che fono defi 

deroftdecomunicdrfi 9 cr che fono impediti, car. 2f. 
Ciucilo che debbe far ti prudente confijfore^circd lifubdi 

ti 9 mafimimente prin cip ia nti. car .26, 

C ijii conforta d chi cerca Dio 3 dd hauer uno bon padre fr i* 

rituale 3 che lifia guidd. car. 87» 

T)riz z.* H fuo parlar allifacerdcti ffr confi ffori^con fante 

- cshortationi.cbe fianoboni chrijliani. ed. 8 8» 



Cdpitoli del Trdttdto qu arto d e U prcfi jtione* 

De là considerdtione qttdl fi deue hduere nel far ld profèfn 
fione 3 Et con che animo et per qual caufdfefa>con mol 
ti neceffarij documenti. car. 8 9 ♦ 

Diquatrouniuerfal ctufe, per le quali fifà comune* 



mente là profrfiione tra religio fi. tir. 
Che importa CT uole dire proftfiione. can^o. 
D e U preparatane che fi hai far e alla prof: fs ione, copa 

terne eshortatione k uoler far queliti. car.yò. 
De quelli che per leuita ,fannoprofcfs\one ca.<) i ♦ 
De quelli che per uergogna,fàno la lor t pfvfsione.ca. 9 iy 
Seguita de li errori de la feconda conditone, de quelli, 

cioè che fatino profif sione per utr gogna. \car.$\. 
De quelli,chep pufillanimita fanno la lorffrfsicne.c.9 3 . 
Qui feri frode ai una obietiSe ql lipotria ter fatta x .9 4 
De quelli che folamente per amordi Dio fanno la lor prò* 

fifsione, er quejh è la quarta^ ejbona condii mede li 

proventi. car.ftf » 

De la prima uia y per Ugual cantina il ueroreligiofo ficu* 

r amente, cioè pouerta. car.^f > 

Che un pouero r eligio fo, non teme li ladri. car. 9 6. 
Che nò e difficulta,negran cofa,hauer rifutato tutto que 

. fio mondo* • car. 9 6. 

Oltr aillaffardeleplettcrichezze y cenefonoduealtre, 
. il renociar de quali, et di molto maggior pfvttioe.c.97. 



fono lavare. 


t y# ^ ^* r- ¥ f 4 




car t $8, 




he non fi debbe incolpar la natura, ma U negigentia 


noftra* 


ì 


car. 9 9 1 





conduce a la uera untume? perjvttwne. car. 1 00» 
De/<* uera caftita,de laqualfìfaprcfcfsionejaqualfìdcb 

beacquiftarda li ueri religiofì. car. 1 oo. 

Ciucilo che fi debbe fare gobtcmr lauera caftita.c.ìQo* 
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De certo inganno qttal ufa il demonio , toniti quelli che 
cercano de acqui jlar la cahita. car. i o r . 

De due cof : neceffarie al acqui fio de la caftita. car. iai, 
la caufx perche fi fenionomouimenti de la carne al lem* 
po di digiuno. car. i o z ♦ 

Che Vafii\\ttia % debbe eèr moderataci cotinuata.c. io 2. 
Tutto queìlo y cbe fi mangia per dclcttatione , nuoce 4 U 
caftita. car. 10$. 

Che f mpre il demonio fe sforza de impedire la caftita,tt 
fi a fft& n * l* c <wfa per che lo faceta. car. 103. 
In che modo fi conno feono li mouimenti de la carne, quan 
do fono dal demonio. ; car. 104, 

Vna dolc r, pr udente >et paterna admenit ione circa la per 
fetta caftita. car. 1 04* 

De la terza uia deperuenirc àlauirtu,et pfittione qual 

confi fte ne la obedientia. c«r. j o 

Che la obedientia debbe effer crdinatifiima in obeiir pri* 
ma k Dio y O* alli precetti foi. car. I o S\ 

Se l'homo fi cenno fee mfufjìcicnte 3 fì può efiufare,manò 
pero refi&cr pertinacemente. car. 106. 

Cheper la carità,*? obedientta,per fouenticne del prof/ 
fimo fi debbe deponer ogni confolatione Jj^irituale,^ 
s ogni forte di outione,eccettol y cfjicio(alqual fi e obli* 
gato) ie le hore canoniche. car. 106. 

Che li reltgiofinon prometteno di effer perjitti^a fi he* 
ne di andar 4 la perfcttionc. car. io 7* 

ha diffvrentia qual e fra religicfi, zrfccolarL car. 108. 
Quanto dijpiaceno 4 Dio li tepidi, CT che importi que&* 
parola tepido. car .10 8* 



4~ 



JL. 



. Qwrto fìaftliceit &atodclreUgiojò,qudl tende alaper 

fèttipne. ca. 109+ 

T>ealcuniqualfajlidifconolaperfitticne. car. 1 10* 
C odufìoe di quelle che fe acqui fta per li tre uoti.c.i IO. 
In che confi fle la prima parte de la lujlitia. car.l 10. 
Xyondc de pendono leoccajìonide peccati. ed. 1 10. 
T)e la feconda parte de la iuflitia. car. ili. 

Che la religione non necefsita alcuno ad ejfer fubiio per* 

fitto. edr. in* 

Che la uia de le uirtu non c impofsibile % ne difficile, a chi 

la uole in u erita. car. nr. 

Che il contento è contrario al dejìderio de le uirtu,con al 

cune jìmilit udmi. car. 11Z. 

Conclusene de lo appetito frirituale ila fopradetta cotti 

paratione del corporal appetito. cor. 1 1 

Df tre forte de homini quali fìmilmente fpreggiano, li ci 

bifrirituali. car. 1 i 3 . 

Hshortatione diprofeguire il profitto ftiritudc non con 

Vintelletto y ma con le opere. car. 1 1 4. 

Salutifera preparatone da ottenir la plenariaremifsionc 

de tutti li peccati. car. 114. 

Che la confiderai ione prudente J caufa d'ogni bene ,etU 
. inconsileratione è caufad y ognimale. car. 1 1 4. 
Di trepticularì cofe fj / fono roina de liprtcipiati.c. 1 1 5". 
I>e la feconda caufa particulare deli nofìri mali.c. 116. 
Che ogni forte di amore fi può hauer foretto > anchor* 

quello che penfìamo hauer d Dio. car. 1 1 . 

De la terza radice particolare > de la rouin<t,de li inci* 
pienti. car. 1 1 7 
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Come le tentazioni a Vhomo prudente giouino. cdr. ut. 
A chi fihabbian adiremo 0 aprirete tribuUtioni , erten* 
tatiotii car.i ig* 

Qual debbe effer la oratione che fi hd a fare per effer Ube 
rdti da letentaticni. car. 119. 

Coclufioe,chehauclofe Vocchio ali ìganifopra fritti del 

demonio, fe [capa de altri inganni pur affai .car. 119* 
Seguitano le cofe quali pojjono aiutare al prefitto f}> ir t tua 

le , CT prima de la oration mentale. car. no» 

Che Vhomo non fi debbe caricare de molte oraticni uocam 

li,ne di tdnticfficij. car. no» 

Di tre attentioni qual debbono hauer nel officio ,et oratio 

ne, De la prima attentione. car. 1 2 1 ♦ 

De la feconda attentione. car. 1 21 . 

De la terza attentione. car. 
Che non fenzagran miftcrio a tutte le hore fi dice^Beus 

in adiutorium meum intende. car. 1 1 1 # 

Quello che fiha a far e quandoché U mente fi flrauianel 

officio. car. 122* 

Che la fecoda co fa,qual aiuta il sfitto fanale J la medita* 

tìoede la pafsioe di Chrifio y qualc ì tre modi.ca. 1 1 l. 
il fecondo modo di meditare effa pafsione. car. 1 13 ♦ 
Jjel terzo modo di meditar la pafsiòedi Cbriflo.ca. 1 1 
Con quanto mirabile feruore,fe àeffo condanna, er chie/ 

de,chela iuftitia lo punifea per debito, nel corpo, CT 

ne l'anima. car. 124» 

Con protcfto conuocacontradife li apofloli,et tutti li fan 

tijnuoler che per debito li fìa dato pena. car. Hf. 
Qui ritorna adunarci al meditar la pdfsion di Cbrijlo, 
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tue fe infognano tre gradi di paticntia.Del primo^cr 

fecondo. car. 
De/ terzo,et perfètti fsimo grado dipatientia. ed. 1x6. 
Delaterza 9 et ultima co fa, che aiuta a far gran prom 

fitto. car. 1 16. 

Moltoefortaalegerle cperediGiouaCafftano.c. 1 17. 
Come il flrauiarfi ì leggere molti librino è utile x. 1 1 7* 
Conclufione di tutto queflo opufculo>con paterna otti 

ma eshort atione. cor. 1 1 S % 

Ctpitolijel Trattato quinto. 

llprohemio. car.n?. 
incominciano alcune dechiaratione di alcuni dubij cogrS 

ftirito di uerita,zr primamente dechiara una tenta* 

ttonediungiouine.llciualdiceuadi ucler intrare in 

una religione.. car.119. 
Come il demonio trauaglia l'homo dubbio fo. cor. 1 3 1 . 
'Rijpojlaàlaprimacaufa.qualparecbelomduca ala re 

ligione^ car.\}i. 
Rifronde àia fecondaragicne.perlaqual pare che Vbo<* 

mo fia indotto a la religione. car. 1 3 1. 

Che auanti che fe entri nella religione , bi fogna ben pen* 

farli y er con maturo confidilo, car. 131» 

Riftondc a la feconda interrogatone principale fatta cer 

ed il far de la penitenti*. car. 133» 

Se la penitentia ma fs imamente ardua è necejfiria per do 

mar la carne. car.i^. 
Vi treforti 9 ouer occafioni di penitentia, car, 1 ) S ♦ 
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De la fecondi forte di penitentia. car.ì} 
Dela terza caufade U penitenti* ,qual tiene il fupremo 

grado. car. 136* 

Quali fono queUi,cbe temeno Upcnct de li iudicii di Dio, 

et come douemo metter ogni fiducia ì Qbri&ox. 137* 
Che no fi debbe preponer la aflinétia d la carita.c.iìy + 
'Rijponde a la terza principal domanda y cioe come fe intc 

da y quetlodettodi Paulo y optabam anatbema fieri ,et di 

Mo fe,dele me de libro uite. car.ij 8„ 

Che uol lignificar quefla parola anatbema, cr donde de* 

riua. car. 138. 

In che modo fecoio la mete di $. Tbomafo,fe intende 5 Ho 

detto di Paulo.Optaba anatbema effe a chrijio. c. 1 3 9 
Che fecondo la mente di S.Thom afo, il detto di S . Paulo ji 

può intender , che egli desideraffe effer feparato di 

Dio per qualche tempo,c per fempremai. cxr. 1 4 1 ♦ 
De le laudi del efceffo di carità di S. Paulo ,per fan Gioa* 

ni Grifoftomo,*? altri dottori. car. 1 41. 

Che la carità di Paulo è minima,comparata àqla di còri* 

fto,anchora che uolejfe effer fatto anatbema per la fa* 

Iute del profsimo . car . 1 44» 

D y una certa piato fa comparatane, ò uero fintila uiinc y in 

propofìto di quc&a efcefsiua canta. car. 1 44* 
Quanto efcefsiuo amore ,mojiro Cbnfloà peccatori,<T 

quanto eftremo dolore pati per li improbi,quando dtf* 

fed Dioiutquiddercliquifli me. car.it 
A chi ha provato, Wjp*a>la fòrza del amore,non par ftra 
nocbe Paulo amajfepiu il t pfsimo che fe fkjfo.c.i+y. 
Quanto par difficile, cbel modo del amare debba effer xc> 
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zamodo>ct come far fi può: et come q& x e una prima 
caufa,h l\l dire parole 9 et fare cofe di efceffo.c. 1 48 - 
Che li apo\hli y er bommi apofblici , hanno qualche uolta 

parino per efcejfo ccfe,cbe pareano impofsibili y comc 

pof$ibili,& qualche uolta tacciuto. car. 1 SO. 
La feconda cauft, laqualfa direct far cofe infolite y etffa 

pède 9 (ì è la purità de la mente, et che tra lo amante et 

lo amato no deue ejfer co fa alcuna de mezzo.ca. I f !♦ 
Df / terzo rift>etto 9 chefa ef cefsi eccellenti oltra li doian 

tedettt,zr prima de la gratta qual dimojtra trouarfe 

in tre fiati. car. 1 f 4» 

De U humilita uera y che tira tanto baffo Vhomo y che fi jìi 

ma peggiorchel demonio. car. IS7+ 

Cheliefcefsi della humilita y fe imparano atti piedi della 

fanti fsima croce. car. 1 s 8* 

De li dui rifguardi y quali tiene Vocchìo ftirituale> netti 

inamor ati de Dio. car. 160* 

Chi confider affé Uiudicij de Dio talmente fi defeonfida* 

ria dife fk)fo y che tutto fi metteria in Dio. car. I 
Conmouimento di fririto grida a Dìo che li di* gratta di 

amarlo y et di far in tutto il fuo uolere. car. 164* 
Rifponde àia quarta richiefia principale y CT dimojira 

non fenza probabil caufa hauere laudato Giouan Caf* 

fiano y con profóndi fsima humilita concludendo quefio 
opufculo. car.iàj* 
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